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Cfae la fortuna è caufa occulta, cap.i. Car.i, 

In quanti varij modi la fortuna ioglia effer chia 
mata dal Volgo cap. 2. c.3 

Che cofa.iia la fortuna c3p,3» ' 

Che cola fia il cafo càpTjT ~ c.3 

Che la fortuna dipende da lfa volontà di Dio,fc- 
cQndo Topinion di molti cap.j. c.5 

Molti vogliono che la fortuna quantunque di- 
penda dalla voi unta di Dio, s’habbia però da- 
tiibuir àDioflefifo cap.tf. c.$ 

Che cofa ha la proujdenza > e , l fato cap.7. c^f 

Della fortuna che ferue alla felicità human fu * 
cap>8. ' 

Che la buona fortuna fi d/u-ide in due ca. p. c.p 
Che la fortuna c vu’impeto naturale prluo di ta 
gione ne gli huomini cap.io c.p 

Qual ha propriamente l’huome fortunato ca.1 % 



car.io 

Che rhuomo fortunato deue aiutar l’impeto eh* 
è pollo in lui dalla natura cap.12 c.il 

Donde principalmente fi caufino quelli impeti 
naturali nell’huomo fortunato cap. 13 c.ij 
Gli impeti naturali inclinano , & non sforzano 
gli huomini cap.14. _ c.14. 

Che ili vniuerfalc foa quattro forti d’huomini 
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fortunati cap.i 5. «. 14 

Che in particoiar fono molte e diuerfe le quali- 
tà de gli buomini fortunati cap.itf. c.i 5 
Qualifiano quegli huomini più fortunati di tut 
ti gli altri cap.i7- c.i£ 

N6 fi può chiamar fortunato colui, che opera col 
mezzo della prudenza humana cap.18, c. 1 7 
L’buomoèpropnamente fortunato per natura, 
& noifper alcuna altra caufac.ip. c.18 
Se da alcuni indici;, e fepni fipoffono difeerner 
1 fortunati fra gli a tri huomini cap.20. c.i8 

libro secondo. 

Quanto Ila varia e mutabile la fortuna ca.i. c ,20 
Dalla niala fortuna accidentalmente di vno ne ri 
fu ! ta la buona d’vn’aitro cap.i. c.22 

Spefle volte dal mal gouerno di vno, e dalla di- 
feordia tra gli amicane fegmta la buona forni 
na dei nimico cap.^. c.26 

Gli huomini che diuengonoinlbleti nella bona 
fonema facilmente,cafcano nella cattiua,cap. 
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La profpera fortuna d’vn’huomo é pofta in buo- 
na parte nella l'uà celerità cap.L c.3 6 

LIBRO TERZO. 

Se ben la fortuna è varia ne i più, nondimeno ili 
alcuni è collante infin al fine cap.i. c.42 
La fortuna quando toglie a fauorir vn'huomo,il 
va à trouarin qual fi voglia luogo , e flato 
cap. 2. c.44 

l ■» for. bauendo promelToaUe folte qualche gr» 



bcneadvn’fwomo, quali miracolofamcntcl* 
iauerà ancora difefo da vn grandiflimo male , 
& faluatolo in va’elìremo pericolo ca.3. c.47 
Gli è tanta la (orza della fortuna neglihomini , 
che alle volte là l’auuerfità loro efler loTCagio 
ne di proferiti grandilìima càp .4. c*5 i 

La fortuna piglia piacer ta!’hor a d’inalzar vn’ho 
mo fin alle lidie, per farlo poi cader da vn mag 
gior precipiti© cap.f. V ' ‘ c.U 

Gli animi timidi fono irrefoIuti,onde con la irre 
folutiona il più delle volte li attrauerfanù al 
la buona fortuna loro cap.f. c .5$ 

La fortuna par che non folaméte inclini, ma che 
acciechi*equafi sforati alcun’huomini nelle lor 
operatiorii cap.7. . * à<8 

LIB K O QVaRTO. 

Quegli huomirii fon Veramente pollanti e forti 
che fanno moilrar il vifo alia inala fortuna-. „ 
cap.i. ‘ 

Quanto fià male nónfàpef temperarli nel fouof 
della fortuna cap. a c ,6$ 

Gli audaci fono fluoriti dalla fortuna càp.j. c.jt 
Che la fortuna è amica de profoncuofi,e mólte.* 
volte de temerari; cap.^, c.?6 

Gli adulatori fon Veramente feguaci dcllafortt* 
nacap.^ - '■ c. 7 y 

Quanto fia pc tjcòlófa la còtiditión dt coloro che 
vogJion tentar troppo la buona fortuna loro 
cap.óo C.-I 4 
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Mo^te volte la fortuna manda innanzi fegni che 
pronoiìicanoil bcne,eì raalejCh’ella è per ap- 
portar ad alcuni cap.i c. 87 

Qranto fiano rari quei beni in vn’huomo , che-i 
non fiano contrapefati anebor da qualche ma- 
le, dalla fortuna cap.a. c.po 

G’ihuomini nella buona fortuna parc’habiano 
maggior diflBculta, in faper elegger il miglior 
partito, che nella cattiua il manco tritìo . 

cap.3. c P4 

Nitfunoò pochi fono quelli che fi contentino 
della lor buona fortnna cap.4. c,p7 

Perche cagione la magiorparte degli hominiin 
colpa la fortnna del mal che gli auuienefàc tri 
buifee il bene alla propria prudéza ca.$,c$>9 
Che’l numero de gliinuidiofi ègrandiflimo,eche 
efli perl’inuidia tribuifeono i beni mondani 
ne gli altri huominifempre alla fortuna, & i 
mali al l’imprudenza loro cap^. c.ioi 

Glihuomini vniuerfalmente corrono dietro à i 
fortunati , e feguitano poco i virtuoli cap • 7, 
carte 104 

Quanto fia la forza della riputatione d’vn fortu* 
natocap.S. c.ioy 

Dalla buona ò cattiua fortuna dVn’huomo mol- 1 
te volte dipende quella del fuperiorc,ò vgua 
le, ò inferior foo cap.p. c- 107 

D’onde li cauli che la fortuna in vn medefimo 
tempo fa pcruenirpiu huomini,di compì e ilio 



ni diuerfe , & per diueriì mezzi, ad vna mede 
lima grandezzacap.ro ciog 

Molti fariano fortunati più che non fono, fe fa- 
pcflero conofcer e vfar la fortuna loro . 
cap.n . \ c.m 

LIBRO SVESTO. 

Qual fufle più fauoreuole alla grandezza de Ro 
roani, ò la virtù, ò la fortuna cap.i, c.iij 

Perche cagione i Romani ofleruauano grande- 
> mente la fortuna cap.2. c.ii8 . 

Sclafortuna,òlavirtù,è Rata cagione della gran 
dezzade Venetjani cap.3; c.np 

Quanto pollala fortuna nella guerra, & partico- 
larmente nel far vna giornata cap.4 . c.124 

Quanto pofla la fortuna nel duello cap. 5 . c. 1 30 
Quanto polla la fortuna nel giuoco cap,(f.c.i3^ 
Quanto pofla la fortuna nel trar della forte, voi- 
garmei te chiamata la ven tura cap-7. 0,138 
Quanto pofla la fortuna neU’arte del Nauigare 
. cap .3 j, c.T^T 

Che la fortuna può grandemente^ nell’arte del 
medicare cap.p. c.143 

Quanto pofla ia fortuna nell’ Agronomia, & ne.» 
gli Agronomi cap. io. ; CS148 
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DELLA FORTVNA. 
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LIBRO PRIMO DI GIROLA- 
MO QARIMBERTQ, 



* * .* 

P Erche tutti gli effetti dipendono dalle caufé 
loro, & le caufe fono di due forti, ò manifèfte 
à noi, c Veramente occulte J & le manifefte fono 
quelle.che mediante le ragioniprobabili>ò necef 
farie, fanno che g.i animi notln fi quietano in eC 
fé; & l’occmte qucii'altre poi che per effer {òpra 
la capacità dell’huomo, ò vero indeterminate, ci 
lì nafcondano,io trouò che nel numero delle fe- 
conde èia fortuna , la quale ci pprta, & difpcnfà 
i Tuoi beni in guifa,che di ciò uonfe ne puòren 
der ragione alcuna; auuènga ch’ella fpeffo à tor- 
to ageraui i buoni , & fauor/fea i cattiui , & fac- 
cia vane le ben guidate . operatigli , &le m‘al 
gouernate conduca à buono , & felice porto ; la 
qual cofah^in modo affaticati i fllofòfì , che aU 
cuni intuitola negarono; altri concedendola-.** 
vollero ch’elln fuffe caufadej. mondo;& alcun’al* 
tri cr^erono,cfi’e]lafcome fola diiiina ^non fuf- 
fe conofeiutadanoi. le opinionide quali quanto 
liano lontane dal vero intendo con ragioni dimo 
Rraré; & primieramenta contra di quelli, che ne- 
gano efferci la fortuna, dico,che nella moititudi- 
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re deiroperationihumane, eflendouene molte 
cheguidate, non da prudenza , non dagiudicio, 
nondadifcorfo naturale alcuno, riefcenofèlice- 
mente , è da credere che hanno per lor guida la 
fortuna; tanto più felepartonranno qualche ef- 
fetto fuor dell’intention dell’operante,& che oc 
corra di raro ; come di uno , il cui fine fia fole di 
fabricar vnacafa,& nondimenofàbricando truo 
uiun teforo, & con tra di quelli altri che diceua-* 
no la fortuna e/ler caufa del mondo, maffimamé- 
te Democrito, che te ne uafuffe- formato dal con- 
corfo infieme de gli Atomi, fi può dire che quan- 
tunche molte fiano le ragioni all’incontro di que 
ila fua opinione , nondimeno balleria per adelfo 
fo’améte quella d‘ Arinotele, comemigliord’ogni 
altra, che è quella. Tutte le fpetie delle cofe cor- 
ruttibili, come deH’huomo , del Lione , e delle^ 
piante. non fon fdtte dalla fortuna, ma da vnaprin 
cipal caufa , che femplicemente intende di con- 
feruar ogni cofa nella fpecie fua . "Se l’huomo » 
per tanto che è corruttibile,e prodotto dall’huo 
ino, & il lion d^l Uone & non dalla fortuna mol- 
to meno faranno prodotti i cicji,&le ilei le, da lei 
effendo incorruttibili, & eterni, & più degni di 
quelle cofe inferiori, & però più lontani da quel, 
la, conciofiache dou e più di diuinità , qtu'ui fia^ r 
meno di fortuna . Douemo adunque conquide 
re che i cieli,le ftelle, & tutte le fpetie delle pofe 
fono prodotte da qualche caufa principale, e de- 
terminata, & non dalla fortuna , fi come credeua 
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Democrito . Et contra di quegli altri che la tene- 
uano per cofadiuina non conofciuta da gli huo- 
mini, & che fuiTe vna folla n za sparata , nelle cui 
mani fuffero riporti tutti e beni temporali, & di- 
fìribuiti dalei , & à voglia fua» dico quella opi- 
nione non effer in tutto falla, dicendo quella effer 
incognita, percioche effendo caufa accidentale*^ 
indeterminata, ò incerta,& per confequente vie 
ne anchora ad effer incognita; non è in tutto ve- 
ra pigliandola per foftanzafeparata’lmperoche el 
la non è Dio ne altra fortanza.Non è Dio, perche 
egli non fuor di propofita,non lenza certezza, ne 
fuor di ragione opera .- Non può effer ancor altra 
lòilanza feparata nò dandofif fecondo i Pirjpate- 
tici)altra folla nz a feparata, fuor di quelle che fo* 
no applicate à i corpi celelti . Ma non ffoifeono 
qui le molte- e varie opinioni di quelli ch’hanno 
ragionato della fortuna ,• conciofiache alcunian- 
chora habbiano detto ella nò effer altro che quel 
giudicio,& quella ragione che ficuramente ci gui 
da al vero camino di poter aquiffar ogni forte di 
ben temporale. Altri penfarono che lafuffevna 
naturai potéza, nò altamente impreffa nell'huo 
mo fortunato, che fialagrauezza nella pietra eia 
virtù attrattiua nella calamita. Ne è mancato chi 
habbia creduto labuona fortuna effer vna parti» 
colar beniuolenza di Dio , verfo alcuni huomini, 
(òpra gli altri a lui cari, più che non comportano 
i meriti loro, contra de i quali , & principalmen 
te contra di quelli, chel'attribuilcono al gin* 
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die io, & alterazione, fi potrebbe dire,che fe ciò 
fuffe, ella non lì douerebbe chiamar fortuna, ma 
prudenza, co’l mezzo della quale fi ordinano , lì 
difeorrono , & molte volte lìantiuedonole co- 
lè auuenire; doue gli effetti della fortuna non.» 
fono ordinati, ne difeorù » ne preueduti; altri, 
menti non feguirebbe , che fuflero effetti di for. 
tuna , la qual vuole Ariftotele , che ripugni tal- 
mente alla ragione* che doue è affai d’intelletto, 
ha poco di fortuna j & all’incontro doue è poco 
d’intelletto, fia poi fortuna affai, che ella non £9 
vna potenza impreflànell’huomo fortunato, per 
adelfo me ne rimetterò all’opinion di quegli al- 
tri, che volendo prouar in contrario dicono, che 
la natura, pattando per i debiti mezzi, non varia 
l’operationfua nelle cofe prodotte da lei, ò nel- 
la maggior parte di quelle, doue che la fortuna in 
va giorno, in vn’hora , e in vn momento di buo- 
na diuenendo trilla, e di trilla buona, varierà gli 
effetti fuoifenza ragione alcuna, con dir , ch’ella 
fuolè#èr circa quelle cofe , che occorrono di ra- 
ro, & fuor del giudicio, & difeorfo humano, che 
ànchor ella non ha vna particolar beniuolenza di 
Dio verfo di alcuni. non ha dubbio veruno;per- 
cióche è manifèlìa cofa, nell’eterna diuina mente, 
eh è la fomma bontà, rilleffagiuflicia , & perpe- 
tua labilità , non cader alcuna elettione meiL* 
che buona , giufta, & vniforme giamai , fe la for- 
tuna adunque nò è veruna delle cofe dette di fb- 
pra , veggiamo vn poco fo fàpettimo -tfouar che 
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colà ellafìa, ina primieramente intendfamoan- 
cora l’opinion d’alcani altri che hanno fcritto di 
lei, &etiandio quei, che’l volgo nefente . 

% • 

In quanti vari/ modi la fortuna foglia cflfèr 
chiamata dal volgo . 

Cap; I I. 

S Ono tanto Vari; gli effètti della fo rtuna,e tati 
to è grande la fua infìabilità » & veloce il Tuo 
corfo > & velociflìmo il continouo moto della*., 
ruota fua , che non potendo eflère appofiata da_. 
molti, par che ha fiata conofciuta da pochi, & 
chiamata variamente da tutti, & in particolare.» 
dal volgo, il quale la chiama hora cieca, & priua 
di ragione, & hora buona, & horà trilla , & allo 
volte incerta, e mutabile; la chiama cieca, & len- 
za ragione , perch’ella non hà diftintione alcuna 
delle periòne, ne de i meriti loro ,* concioiìa che 
veggiamo ipeffe volte , che in luogo di rimune- 
rar i virtuofi li priua delle proprie forte nze per 
accomodarne i cattiui ,* la chiama hor buona . Se 
hor mala , fecondo il bene, & il male, che fuor 
del giudicio, e del difcorfo noilro riceuemo da_. 
lei.-dal bene la chiamano buona fortuna, & il bene 
iflefiò ventura, & chi lo riceue auuenturato:& al- 
rincontro dal male mala fortuna , Se il maleiftek 
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fo difauentura; & chi proua il male chiamali di fit 
Centura tò . Suole il volgo chiamarla anchora in- 
certa e mutabile, pèfciocheglieffetti buoni , & 
maligni che dipendono dalla bontà. & malitia Tua 
4 oc^prrono di raro , & tuttpjp cofe,che di raro 
a'uuengOriò. e in tempo, indeterminato, (ono in- 
certe. E’mutabile, im'pei-oché può accader che-# 
vn'huomo fuor d’Qgni fua opinione trouerà vna 
gioia, la qual farà cagione càie di là à poche bore 
fa ammazzato da chi hauerà -fatto difegno di le- 
uargliela;laonde fi vede che in vn’hora,6c in vn 
momento la fortuna di buona diuenendo trilla è 
chiamata dal volgo varia , e mutabile , & per lei 
cofc dette di {òpra, priua di ragione>& cieca, 

i 1 ’ 

. * » , / . .1 

Che cofa fia la Fortuna-». 

i . ' • Cap -Il 

- ' * » T 1 1 ' i 1 • ; 

cleome io dilli da principio, tutti glihumani 

v3 effetti procedono dalle caufe loro , delle* 
quali alcune fonò principali , Se alcun’altre acci- 
dentali. Le principali lòfio quelle che veramente 
fanno l’effetto loro ; come del fuoco che fcal- 
da , ò hanno intentiqn di farlo , come d’vn'h uo- 
mo th e metta in effecutiorle quella cofa che nel- 
l’animo s‘haueà prefuppofiodi eflèquire , L* 
accidentali fono poi quell’altre, che Veramente 
no’liànno, óvero non intendono di fàr'ó,quan. 
tunche fucceda* Nel primo cafo lì potrebbe 
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dir d’vn legiftt , che faceffe profefsione di medi- 
co, & nel fecondo di vno che andando i pagar 
vn debito, fuor d’ogni opinione rifeontri vno 
pe’l camino che gli doni cento fcudi.Di quelli ef 
fotti fopradetti alcuni fono fempre in tutti i fog 
getti loro, alcuni il più delle volte, & ne molti , 
& alcun*altri di raro,& ne pochi: Nel primo calo 
come del fole, che ogni mattina nafee, & ognifo 
ra tramonta-. Nel fecondo deH’huomoche nafee 

i *y 

con dui occhi. Nel terzo quando nafee con tre, 
ò veramente con fej dita nella mano: Inoltra, di 
tutti quelli che oprano à qualche fine, alcuni lò 
conofcono,& alcun’altri nò, lo conofcono tutti 
quelli che oprano fecondo l’intelletto . Non è 
conofciuto da quegl’altri, che priui d'effo , fono 
guidati folàmente dall’inftintó naturale , come 
fono gli animali bruti , e le cole inanimate. Per 
quello l’Vccello fa far il nido, & per quello la pie 
tra è inclinata andar al baffo. Da quelle cofe det 
te fin qui ne feguita la vera diffinitione dellaca- 
ufa occulta fopradettà, chiamata fo rtunà » che lì 
diuide in dna . L’vna delie quali è per accidente, 
l’altra per natura « Quella èper accidente che fi 
truoua in coloro che hanno elettione.e di quella 
cofe che fono di raro. & à qualche fitie.rifpetto 
à quella, che mira à vn fine certose in quelle cofè 
c’hanno intelletto, à differenza di quelle che nOtìk 
l’hanno-, come i fanciulli.^ pazzi, e le beftie > ne t 
quali regna il cafo, e non la fortuna. I Culeffe£. ; 
tietiandio occorrono di raro, altrimente faltb 

a i iij 
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borio preuifti, che vn huomo nella più calda lìag- 
gion dell bnno per in finiti fuoi difòrdini cafchi 
.amalaio» non è dalla for runa; perche fé bend I in- 
%tention Tua non era d atnalarfi , nondimeno per 
effer effetto.che gli intrauenirà il più delle volte 
non fi può attribuirà lei, l’opere della quale do 
Pieranno eifer di raro, fi come di raro occorrente 
vno volendo adar in piazza, trouivna boria pie- 
na di fcudi.La fortuna intende anchoravn qual- 
che fine, da cui ne rifulta vn’effetto nonpreue* 
duto, na intefo.come per eflempio fi può dire di 
chi andando à vifitar vn fuo amico è affai tato per 
via e ferito, ecco come da vn’effetto pr;ma cono 
fciuto, che e la vifita,ne rifulta vn’altro non co- 
npfciuto,ne preuifio,che eiaferita,quefto e qua- 
toa la fortuna per accidente.dd'a quale, come di . 
colà che occorra di raro, fe ne parlerà breuemen- 
te ; all incontro decorrendo allungo fopra* di 
quella pér natura:perche fu ol accader molte vol- 
te , la quale diuidendofiin buona ,« e in cattiua-. 
peirhuomò,la buona è quell’impeto naturale nel 
Ì animo priuo di ragione,che gli fa acquiftar quel 
bene.ch’ei c!efidera,fenza,ilmézzodeila pruden- 
za , ne di fàno Gonfidio alcuno doue feguendo 
quel, che la ragione gli moftraffe, ò non 1 acquili» 
rebbe giamai,ò acquiftando’o farebbe fuor di té- 
po, òvero contrapefaro datante fatiche del cor- 
po, & pertLifbatione deliamente che poi cotale 
acculilo fi potrebbe attribuir più preflo alla tri- 
lla, che alia buona fortuna, fi come potrebbifi di-» 




PRIMO s 

re di tutti quelli , che co’l voler difcorrer trop- 
po fopra dVnacofe fpingono in loro quell’ itiu 
peto naturale che gli inclina à metterla in opera 
Se coli lafciando paffar la occafion e,ch’eflò gli ap. . 
prefenta della buona fortuna, calcano ben fpeffo 
nella cattiua, eflendo à lei proprio l’hauer pode- 
Ilà fopra gli effetti cattiui, & buoni» da i quali ei 
laè chiamata e buona, e trilla, & dalla buona ne ri 
ceuemo tré donul primo è quel bene, che fé timo 
da lei non penfato non affaticato , & non afpet*; 
tato da noi.il fecondo è quell’altro bene, che de- 
liberando acq uiffiamo fenza il mezzo della p rir- , 
denza. il terzo è il fentir torci da quel male , nel 
. qual erauamo per cadere fenza l’appoggio , e fe- 
uordi quella , .chiamata e buona, e cattiua, da I 
buoni, e cattiui effetti, ch’ella produce. 

Che colafiail cafo . Gap . 1 1 1 1 » \ 



P icche gli huomitii commuriertiente pigliano 
la fortuna per il cafo,& il cafo per la fortuna 
& non folq indifferentemente pigliano l’vtl pet 
l ’altro, ma interne con ef$i con fondono anefcora . 
la propidenza^e il feto, pertanto hauendo diffini 
to chè cofa fiala fortuna, per piò chiafct intelligé- 
za di quanto ci occorrerà à dir de gli effetti fuòi 
diffmirò parimente, che cofe ha il Càfo,& dipoi 13 
prouidenza,e il feto ,* & perche il cafo non è dif- 

y* 
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erente io altro dalla fortuna , fe non in quanto 
», fi 'ella è circa di quelle cofo c’hanno intelletto^ 
quella è intorno à qucll’altre che he fono priue, 
come i fanciulli, i pazzi e le belile, < cònuiene adó 
r que dire che il cafoé vna cofa accidentale , nelle 
cofe che non hanno intelletto,che occorre di ra- 
ro^ riguarda à vn qualche fine, -auuerten do pe 
j rò che’l cafo fi può pi- liar per la fortunata non 

• già all’incontro lafortuna per il cafo • 

tfy* ? 

. » . » r * • • • • ’ • ** ' * 

C he la fortuna dipende dalla volontà 

di Dio» fecondo l’opinione di mol- 

* • . > * ' 4 

* ti* Cap.V./ 

P Er la varietà, & moltitudine de gli effetti che 
Tuoi partorir qudfa caufaoccu’ta detta di 
fopra, fono pochi quegli buomini che non die a- 
no efferuila fortuna, &pochiflimi quegli al tri 
che non rattribuifeano alla volontà di Dft>: che 
.poi ella perseguiti i buoni, & fà jorifea i cattiui 
diciò fe qe douemo rimetter alla fonma fapien 
zàdi jDio ifteffo^npn offendo lecito à noi il dar 
'‘ leggerne il por termine alle fante fue.‘ delibera 
tioni, per le qualieicidiedel'inte'letto , ma 
; non però tanto elevato, che con quello po — 
-teflìmo iniiCllirar i concetti della tnaelU fua-j 
&iìcome fpeffe volte vergiamo che vn buo- 
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no egiafto prencipe permette alcune cofe trai 
fuoi popoli, che per non effer conosciute le cau- 
, fe di quelle, fono hàuute per inique, & ingiufté 
da loro, quantunque fiano fiate difeorfe da lui 
con molta prudenza, & deliberate , & eflequite 
per ordine fuo grullamente , & à comniune vti- 
litàde fuoi vaflàlli , Coli parimente fi potrebbe 
dir di Dio , quanto a gli effetti che li rifefifeono 
alla fortuna ,* ne i quali dòuemo rimetterci à lui, 
& lodarlo fempre; perche non àltrimente che il 
piede fia guidato dall’occhio , & l'occhio dal ca 1 - 
po e il capoco’lreflo delle membra del corpo, 
mediante Tanimo, còfi dàlia fortuna fono guida- 
ti gli effetti noli ri , co’l mezzo della volontà di 
Dio. - ’ "'7^ 

. » ' * „ ’ * ‘ * * 0 * f * * • * « * 

. V- .• -••••; 

Molti vogliono che la fortuna quantun*' 
que dipenda dalla volontà di Dio 1 
non s’habbia però d'at- 
tribuir à Dio , . ^ 

ideilo, . r 




• r * » * tm 




’r.ry 

. * ì:ì, 
f ■ >' i r* 

> t - * 



ì .u ■ • . . . , . * , ' \ , "'r* 

E Sendolì cochiufo di fopra là fortuna efler ci 
ufaimtionaledal non copartir bene quel, 
legratie.:v§É : quelJàuore , del qua : e il più delle 
volte è prodiga vetfo de cattiui > Se de paz- 
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2Ì,& auara centra de buoni e de faui: è d’auerti- 
re che da quella opinione buona, e vera non fi paf 
fi tai’hora ad vna trilla, e fàlfa con chiamar Iddio 
uario,& ingiufto difpenfatore de beni mondani, 
nel quale come fi dille innanzi,è Tempre una uo- 
lonta vniforme ,che mai non uaria,nemai è diffe- 
rente in fe ltefla, anzi è Tempre quella medefima. 
Se in ogni luogo, e tempo in lui,- Se per contègué- 
te ognico(à,che è uniforme, & che tèmpre è quel 
laifteffa,fiha d’attribuire à Dio come ad origine 
principio,e caulà di tutte le cotè, che poi di quel- 
le alcune fiano che Succedono variamente , non 
douemo per qqeilo incolparne Dio.ma folamen- 
£e la uarieta della natura, e delle compleffioni de 
Toggetti , che fon molli , Se delle cauTe feconde, 
che limuoueno fi come per eflempio fi può dire 
del fuoco > la cui natura effendo di fcaldare, per 
virtù di quel motore . che mediante la volontà 
di Dio lotquoue variamente fcalda le coTe fe- 
condo che fonopiù , e meno atte a rice uere il 
caldo, quello effètto diuerio nón perciò douerà 
tribuirfi i Dìo mà fi bene alla natura del fogget- 
to Tcaldato , ouero al la virtù di quella feconda-, 
caufa. che gli infonde il calore, &fpeffe volte 
airvno,&aÌraltrodielfi.& nona Dio, nel qua- 
le non potendo cader diuerfità aleuna giamai 
douemo creder,che no fia cura fua,che’l fuoco af- 
fini r oro,dilegue il metallo>indnri il tereno,inte 
fidTifca il ferro, & in fómain tata diuerfità dico, 
éci faccia hora vn bOno,& hora vn trifto effetto. 
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ma che ciò proceda dalle fopradette caafe etian. 
dio ne glihuomini dei quali chièingegnofo ,e 
prudente, & chi è ignorante, e pazzo,& chi nelle 
iacende diligente, e preilo » & chi negligente , e 
tardo. & quantunque Iddio fia vniuerìai fattor 
di tutte le cofe ; nondimeno hi dato gli effètti 
particolari loro alle particolari, Se proprie ior cà 
ufe> l’opre delle quali feguitano la natura di quel 
la cofa,alla quale haueràno dato l’effere per que« 
ilo fi vede alle volte , la ricchezza polla in mano 
d vn prodigo diuentarpouertà , & all’incontro 
lapouertà in mano d’vn’auaro trarsfòrmarfi in 
ricche zza, & fpelfe volte vn buon’effercitofotto 
vn triilo capitano perder di conditione , & vn-. 
trillo efferato lòtto vn buon capitano acquiilar 
credito e riputation grandiffima . per tantó fe le 
cofe naturali dipendono dalla natura iilefIà>come 
propria caufa loro,& più d’ogn’altra vnita co ef- 
fe, la fortuna adunque anchorche dipenda dalli-, 
volontà di Dio, fi come dipende il reflo di tutte 
le cofe , non fi hà però d’attribuir à lui, ma fi bQ* 
ne allapropria natura . 

Che cofefialaproujdentia^l fato.' 

Cap * VII. 

t * • 

P Er le cofe dette di fopra principalmente e 
anchora dafàper che cofa ila il fato, del qual 
non fi può hauer intiera cognitione, fepùm?-. 
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potili fa che cpfa ha la prouidenza*: & per facili- 
tarla materia paflerò innanzi con alcune fimilitu 
elmi neceffarie all’intelligenza di quella.Hauemo 
adunque daconhderare che (fi come il buon pré 
cipe dopò hauer ordinato, & rifoluto nell'animo 
fuo, di voler incaminari fudditi fuoi,peri debi- 
ti mezzi, & per le ottime leggi , à quel virtuofo 
fine, mediante il quale fi viue pacificamente , & 
bene neila città, primieramente conllituifce fo 
pra di loro , particolare gouernatori , e miniftri, 
in man de quali da le leggi ordinate da lui,accio- 
che le facciano offeruare da i vaffalli fuoi ^cofi Id 
4io, come precipevniuerfale ordinò in méte fua 
che tutte le cofe per i debiti mezzi s’incaminaf. 
fero al lpr fine*il qual ordine chiamali prouiden 
za, & fi diffinifee in quello modo. La prouiden- 
za è vnaordinationc delle cofe nella mente d’Id 
dip, che per i debiti mezzi rifguarda il fine di ef- 
fe, & perche egli ha dato qtiefi’ordinealle fecon 
de caufe, ch’hanno potehà fopra della cofe terre 
dal detto ordine ne fegue refifecutione di efifo, 
che s’adddimandail fato, come per effempio fi 
può dir cofi, che Iddio hauendo ordinato nelia^ 
mente fua efie nafea vn huomo, che viue cinqui 
t a anni, & che efferati il meftier dell‘armi, que- 
lla farà la prouidéza,che poi in effetto nafea ,che 
viua il detto tépo,3c che fia inclinato alla guerra 
quello e il feto . Còchiudoaduque che il feto è ì* 
effecutione della diuina prouidenza imprefa ne 
-corpi celefii per il mezzo de quali moue ella que 
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fte cofe inferiori, ne i *or fini ordinati & di qui • 
Seguita chela fortuna è per rifpetto dvn 'effètto 
on penfato, non conofciuto, ne ordinato neila 
mente dichi reff?guif c e f doue ch’elfato è per 
cagione d’umeffetto prima conofciuto, ordina-. 
to,e rifoluto nella mente di £)io , & cfleguito 
dalle caufe feconde. Laonde Vergilio parlando/ 
dEneadifie# . „i.r; 

F uggendo Troia per voler de fati „:.jj r . 

Venne in Italia ài lidi di Lauino. vj ■ «, ' 
Ver le cofe adunque dette di fopraUpuòchia* 
ramente vedere che cola fia fortuna, cafo, protri 
denza, efato. . , • . ' .t , 

Della fortuna che ierue alla felicità human* ; 
Cap . V i l i . 



*| u 






S Onodue qualità di buona fortuna che come 
inftroinenti ferueno alla feiicitàhumana,vna * 
che s addlmada buona, day n buono auueniméto' 
à cafo nel quale fen za impe to alcuno , & fuor, d’ 
ogni fuo pensamento incontra', in qualche bene,' 
ma quella qualità di buona fortuna ferue poco 
alla felicità di ch’io parlo percioche òìtrà che 
occorra di raro, è ^nefior priua di quell’im- 
peto -detto di fopra che par non pofTsnpf- 
fer con errore , efièndo egli vna particolare 
inclinatione caufata dal primo motore eh e non 
erra giamai. ne errando può cader in lui queir 
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l'errore, che cader fuole nel giudicio fiumano; 1* 
altra qual ita di buona fortuna è quella con impe 
to,priua di ragione & fenza alcuna prudenza fiu- 
mana nel modo detto di fopra , la quale è vnita_j 
molto con la felicità pofta da Arinotele , cheli 
diuide in fpeculatiua, e politica; l’vna è circa le 
virtù morali , & principimente nell’opere della 
prudenza come il repgerejCòjafigliare prudente- 
mente» & procurar il bene per f e,& per gli altri, 
& fuggir il male;l 'altra appartiene alla fpecula- 
tion delle cofe Diurne : • imperoche la natura no- 
ftra fenza le cofe neceflarie alla vita fiumana non 
è àttaalfpeculare; & neffan poti àgiamai regger 
bene vn popolo,ò vna republjca ne moitraflì ma- 
gnifico, liberal, ne giufìo , maflìmamente nell*-, 
giuilitia dillributjiua , fenza i b$ni della fortuna* 
conciofìa che l’fiuomo quantuque ornato di mol- 
te virtù, e d'infinite ottime qualità dotato fenza 
fa buona fortuna non è altroché vn bei pauone 
lènza piume, a cui non folamente mancano quel- 
le vaghe penne per ornamento, ma eti^ndio per 
il volare, cioèla copia, egli inftrumentià vfo 
delle buone opre, & lodcupli, cfie fonoibenj 
ijella fortuna. 

Che la buona fortuna fi diuide in due . 

Cap . 1 X. ' 

V 

; ■*•;*.* ' :r; 

Con- 
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C Onfiderando io alla moltitudine , varietà » , 
còntinouatione, & iniìabilkà de gli effetti: 
delia buona fortuna , ò iìa per natura fmr* ouerOr 
del foggetto*nel quale ellaópera,truouo che la fi 
diuide in due, delle q uali Vnaièeontinoua,& fer* 
ma, l’altra in da bile e variai & anchora che amen— 
due fiano profpere e buone, nóditneno fono dif- 
ferentiin quello, che la contmoua ferua quali 
fempre vn iileffo modo, & tenore nel difpenfar i 
benefici;l’altra all’incontro varia in guifa,& vien 
talmente di rado , che tutto quel bene che rice- 
tiemo da lei è per accidente,& fuor d’ogni notlra 
opinione e configlio . N e| primo cafo fi potreb- 
be dir di Lucio Metello . che due volte fu Con- 
fole- due Dittatore , &due altre Maelìro de Ca* 
uaglieri, & nel trionfo fuo di Africa fù impri- 
mo che conducete Elefanti in Roma Se hebbe il 
figliuol fortunatifiìmo Quinto Metello, per 
eff.r nato di lui , & nella Republica di Roma-., 
accompagnato da molte virtù , e d’vna moglie 
caftiflima e di abondante fuccefTione,e felice^ on - 
de vidde quali in vn medemo tempo tre fuoifir 
gliuoli Confoli, vno Cenfore , & gli altri Preto- 
ri . Vidde anchora figliuoli mafehi di tre fiupfi- 
gliuole maritate , & finalmente morì nelle brac- 
cia delle fue più care perfone . Nel fecondo ca- 
po hauemol’elTempio di Marco Fiduftio, Sena- 
tor Romano, che prima proferitto daSilla, dipoi 
tornato nella patria , dalla quale di nuouo tac- 
ciato e sbandito, di nuouo vi ritorno, douefuQr 

B 

> . 
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d’ogni fua fperanza , vidde depor 'a Dittatura i 
Siila, & apprefiò feguirne la morte di quello, vi- 
tando poi fin al tempo di Marc’Antonio . coel-. 
tranquillità è quiete honoratamente fecondola 
qualità di quei tempi . Et ne giorni nollri li po- 
trebbe dir di Cofmo de Medici , che all*hora fit 
fatto Duca di Firenze , quando meno ciafpira- 
ua , come fi dirà in altro luogo • 

• 0 * ‘ 

• • / • » ( 

Che la fortuna è vn’impeto naturale 
. priuo di ragione> ne gli huomini. 

Cap% X, 

N on effondo à gli huomini cofa alcuna piu c a 
ra della v:ta^ ne veruna più propria à tutti 
gli animali,che la diligenza è lo Audio di confer- 
marla, vedendo poi molti efporla al pericolo del- 
la morte fenza fondamento alcuno di ngione, 
òcon poco, douemo creder che ciò proceda , ò 
da patria, ò da quella fortuna per natura detta di 
(òpra, ch’è vn’impeto naturale nell’anima, priuo 
di ragione Non può nafeer dalla patria in alcu- 
nijper gli effetti prudeti che fi veggono in qual- 
che loro imprefa,Conuienf adunque di ciò eter- 
ne cagione l’impeto fopradetto, il qual non fola- 
. mente ci inclina: ma tal'hora pare che Ci sforzi à 
feqtiitar quelle cofe ch’ei ci mette innanzi òbuo 
ne,ò male che le fiano.Quato al le bone fi potreb 



Digitized by Google 




PRIMO io 

dir di v no Aleffandro Marno , & di molti al tri- 
capitani inuittiflìmi , che alle volte fpintida-* 
queft’impeto naturale,& non da ragione alcuna, 
riufcirno vittoriolìin moke imprefe loro,& 
quanto alle cattiue non fono flati pochi quelli 
che s’hanno tolto la vita con le prprie mani* to’ 
ine Catone, Mario, Bruto, & tanti altri gentili* 

& alcuni chriflianh<Sc ne tempi notòri* cóme Fi- 
lippo Strozzi gentiluomo Fiorentino* Impe. 
ró che mo ti effetti ò buoni ò trilli che fiar.o,nai 
fcono dairimpeto detto di fopraj. Il qual non aL 
trimente è naturai aU hnomo . che fia ai fuoco il 
fa ire, & alla terra lo fcendere » non eflendo im- 
pedita, fnnilinente iè non farà impedito ancor 
eflb , ò dalla ragione che gli moflriin contrario 
ò vero dall’effer priuodplia libertà di poter ef. 
feguir il dt tto impeto , come per infirmità » per 
prigionia ò per qua ch’a troaccidente,che ci tol 
ga la facultà,ò in tutto ò in parte, di poter man. 
darlaad effetto; cela letiain tutto quando vi fo 
le caufe dette di fopraj ce la toglie in parte^ 
allhora chevnhuon o farà nato nelle ville, & 
ne bofchi , ò in altro luogo folitario , &anco in 
qualche calleilo c habbiain modo del feluatico, 
che ha priuo d vn'hontfla conuerfatione » doue 
viuendofi quafi à vfo di beftiene feguita da vna 
vita tale 1’ell unione in buonaparte dell’impeto 
buono, quantunque fpe/Te volte fi veda che per " 
la naturai fuaforza,è cagione, che molti nati in-, 
quelli luoghi priui di virtù , nefcono virtuolì è 
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molti altri nelle città fàmofe , e d’ogni gratin 
dotati , facciano trilla riufcita , & vitiofa . Nei 
primo cafo, come di Cicerone , nato ad Arpino, 
che dipoi fù de primi della Republica di Roma. 
Ne hamolto tépo cheSforza , nato à Cótignuo- 
la- &alleuato con la zappa in mano, dipoi fu la_, 
guerra gouernò gli efferciti,Nel fecondo cafo li 
potrebbe dir di Scipione, figliuol dell’Africano 
& di quello di Quinto Fabio Mafiimo, & ancho- 
xa di quello di Godio Pulchro . Tutti tre brut» 
ti, e mollruofi parti, & delia patria , & de padri 
loro » chiari & illullri . Di ciò non a dubbio in-, 
buona parte effer cagioni impeto buono , e tri- 
llo, dato dalla natura all’huomo , col mezzo del 
quale ei fi fa vn ampia ftrada , attaàriceuer i do- 
me le gratie della buona fortuna , & à vrtar pa- 
rimente nella cattiua:Ii che li comprende ancho- 
TU dalie parole di Virgilio quando dice. 

_ - Perla ìor libertà correa arditi 

Contrail ferro i Roman fcefi d’Enea. 

, <■* n „ - * • 

w ^ — 

Qual fia propriamente l'huomo fortuna- 
to • Cap • • X I. 



S E la fortuna per natura è quell* impeto natti» 
ral detto di fopra, che inducendo vn’huomo 
alar qua’che effetto lenza antiuederlo, & fen- 
za fondamento alcuno di raggione , fa che feli- 
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cernente gli facce de ildefiderio fuo:conuiendir 
anchora che quello tale fia propriamente fortu- 
nato, come farebbe à dir di vno , che defideran- 
do l’acquiflo di qualche città, il giudicio gli met.’ 
te Cubito innanzi che all’efpugnation d’efla fà 
mifterio,d , vn’eirercito,& nondimeno fpinto dal 
detto impeto fenza efferato alcuno priuata— 
mente fé ne và alla volta d’effa città ; ne primo 
vigionge, che chiamato dal popolo è Atto Si- 
gnor di quella, doueche fe vi fuflè ito col cam- 
po farebbe flato ò pofto in fuga òfatto prigione» 
& quefla propriamente fi buòdir buona fortuna 
& colui ben fortunato ,• Ma non fi può già dir 
cofi di chi fucede e ne gli honori e nelle ricchez- 
ze de Tuoi predeceffori , che effendo egli fatto 
ricco non per rifpetto fuo , ma per quello dell* 
paffati Tuoi, impropriam ente è detto fortunato 
Propriamente adunque fortunato è colui che da* 
vn’imprefa fua fenza ragione, & dall'impeto fo- 
pradetto ne gli rifui ta qualche de fiderato bene. 



Che Fhuomo fortunato deue aiutar Tim- , 
peto» eh e poflo in lui dalla oatu- 
ra * Cip ( XI I , 

» ’ r . * ♦ 

^ ~ , J - ' . * «i't 4. • 

M I farei merauigliato piu volte fra me flef- 
fo grandemente , perche fuffe prouerbio 
affai dinegato , chela Fortuna veglia peri-fon 

B iij' 
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tonati che dormono s’io non vedefli che tutti la 
defideranao* &, gocijiifono quelli che potendola 
iauer, la fappiaao abbracciare , fi come a neh ora 
tutù naturalmente fiama defide rofi di fapere » Se 
condirne ttO pochi è qtia'fi nefilino è» che procuri 
di conofcet gli effetti deikmatura; la quale ( co. 
me guida n olirà ) fa che noi defideramo quello 
cofe» che credemo poterci pianare, nel che ella è 
di modo intenta, come in cola che rifguardi tuoi 
to alla conferuation di fè llefia, eh e hà voluto ina 
primere vniuerfelmente quello defìderio in tut- 
ti gli animali; onde non volendo limonio con la 
ragione,© con l’arte aiutarli nelle colè naturali, 
quanto potrebbe, non doueià almeno etìinguer 
cjueU’impetain lui che gli è lìato dato dalia natu 
ra,il quale quatfique fiaptiuo di ragione è di cófi- 
glio nódimeno egli c6e inclinato,moflo,e fpinto 
da quello ccfeguirà l'intéco fuo,con ello,che per 
auenturacoldifcorfo no’l cófeguirebbe giamai 
I J er quello molte volte frac cèdano granimi no- 
ltri all’imprefe honorate,de Magiilrati,de’gouer* 
ni d’eiTerciti,de’popo1i, è de fiati, è d’altre cofe, 
coe£legge di Dario d’Hifcafpe, la cui bona for- 
tuna, confata prima dall’iin petodetto di fopra, il 
fece rifoluer ad amazzar i Maghi, Tiranni dijfer- 
fia , Se dipoi co afiutia infignonrfi di quel Regno 
per hauer aiutato quefi’impeto,'i! qual è cagione 
achora che mokthuomini tìano inclinati alle fet- 
enze humane.de diuine,e à tutte far ti.ode fi ve- 
de che;vn fkii* jo quatuuquepritio di giudicio è 
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volto più ad vna forte di f ciertaa , & d’arte , «he 
ad vn’aitra , & che tall’hora i figliuoli de Pren- 
cipi fi dilettino infin della fcultura, e pittura , & 
in quella riefcono in modo eccellenti , che da lei 
altre volte alcuni pigliamo il cognome , cornea 
Fabio che fò chiamato pittore.Ne ha molto tem- 
po che Giouanni d Angiò,figliuol di Rainero Rè 
di Prouenza , dipinfe tutta vna iàla difua mano. 
Se per addurre effempi più chiari e più frefei de 
tempi noftri Alfonfo Duca di Ferrara non lauo- 
xaua egli al torno di molte cofe ingegnofe , & 
belle? Similmente di getto? Onde ho^gidifi 
vedeno infiniti marauigliofi pezzi d’artegliaria 
di fua mano gettati Et Solimano Signor de Tur- 
chi lauora di fua mano di fpherg, d'Afìrolabic** » 
e d horiuoli . Et Francefco il Delfino morto . fi* 
gliuolodi quello Re Francefco primo di Fran- 
cia, era talmente inclinato da natura àfa6ricar 
deU’armi, chefpento da queft’impeto naturale, 
non ragionaua mai d'altro, & tempre lfando , 8c 
con l’an imo fitto, & co’l corpo auuolto in ef- 
fe , furono veduti pugnali , e fpade di fua prò;* 

, pria mano fabricate. Si potfebbono addurr©* 
infiniti eflèmpi d’huòmini grandi, fpinti da*, 
queft’impeto à feguitar alcune arti , in appa r 
renzapoco conuenienti alla qualità del gradi? 
loro , che effendo titìCciti dipoi in effe^eccelr 
lenti. & rari , hauerannolafciato Vn eterna 
moria di loro ; doue fe haueflero teg uitata^elt 
la prole filone che più pareuaxpcuienir ioro,forte 

£ iiìj 
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fàrebbono riufcitiin effe. &haurebbonoeflinto 
in loro quell impeto cagion delia buona fortuna, 
& di quella chiara fama che ognuno defidera la- 
nciar dopò fe di effer flato raro in qualche cofà:& 
molti altri anchora di bàlia e vii conditionc > per 
queft’impeto inclinati à imprefè alte e grandi fo 
diuenutigrandifliini. Se parlaremo delle feienze 
qual mapgior’eflèmpio fìpuò addurre che di Ho 
mero, e di Virgilio.che da quel naturai impeto e 
da quel poetico furore nato in loro , fi come na* 
feer fuole in tutti i famofi poeti, di balle, & hu- 
miii perfone che erano, per quello diuénero glo- 
venendo à più moderni tempi non dire - 
ino noi che’l Petrarca e Date fiano llati due chia- 
ri lumi della lingua noftra?& nondimeno l’vno 
difeefe da vn picciol caftello, l’altro quantunque 
nafeefle cittadino di Firenze no haurebbe fparlo 
quel Tuono dilui,& quella voce, che gli darà per 
lèpre vita felice e gloriola, fe no fufle Rato quell* 
impeto natutale,cfee eccitando in cialcund’eflì 1* 
innato ca!ore,fuegliaua la mente à mandar fuora 
de dotti petti loro quelle fentenze belle, & que- 
gli affetti diuini : Se anchora rifg uardaremo all* 
arti, & particolarmente alla milttare,chc diremo 
noi del primo h uomo della famiglia de gli Arlàci 
di? non diuéne egli per quello di Mulattiero Rè 
de Parthi?tt Agatocledi figliuolo d vno Orciuo 
laio Rè di Cicilia,fol per queft’impeto di natura? 
Et poco tempo fa Gattamelata no nacque egli d’ 
vn fornaio daNarni. 1JL qual vn giorno hauendo 
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perduta Pacetta con che era ito alla feluà per ta- 
gliar delle le gnatemédo l’ira del padre, fu fpinto 
da vn impeto naturale à feguitar vn foldato , che 
à cafo panaua per quella via,*ne dopò molto tem 
po di perfetto foldato, ch’era diuenuto, fatto da 
V enetiani lor Capitan generale, per la molta fua 
virtù fù il primo al quale per decreto del fenato 
fuffe pofta vna ftatua in honor fuo in Padoua_.. 
Qual configlio e qual ragione trofie Sforza da Co 
tignuola à lafciar la zappa con che hauea nodrito 
e, e la pouera fàmigliuola fua molti anni , fe non 
l’impeto naturale caufato dalla fortuna ? là cui 
forza quale e quàtafia,lavedemoogni giorno dai 
Iq imprefe fue totalmente feparate dalla ragione, 
& vnite con la felicità ,• doue che all’incontro 
quelle cofe che fon guidare dalla prudenza fiu- 
mana molte volte fono accompagnate da tutte!* 
infelicità del mòdo . Per tanto l’hnomo fauorito 
dalla fortuna non douerà eftinguere mafi bené 
aiutar quegli impeti che fono polii in lui dalla-, 
natura.onde Dante in quella fencenza parlati ^ 
do difle. • svi 

Sempre Natura, fe fortuna truoua 
Difcorde àfe. com’ogni al tra Temente 
Fuor di fua ragion, fa mala pruoua. 

. « * * 

•T .. Chi. "’': ' V' * 

Donde principalmente fi caufino quelli 
impeti naturali neirhuomo fortu- 
nato « Cap • XIII* 
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P Erchc (come fi cdettoj tutte le cofe che fo- 
no dipendono dalle caufe loro ne effetto al 
cuno fi vede fee uitar tra noi , che non habbiala 
propria lua caqfa , Per tanto volendo npi faper 
donde principalméte fi caufino quelli impeti na 
turali nell huomo.truouo che hanno 1 origine lo- 
ro dal motor vniuerfale, ch’e Diojperciò che me- 
diante lafua perfetttione, crea contiene , & con. 
ferua tutte le cofe, ne alcuna e che non fi conten- 
ga fotto di lui ,* onde con la potenza fua nmoue-» 
tutto l’viiiuer/o'* <$t ogni cola naturale neipro- 
prio e conuenie n tefuo fine, di modo quanto fia 
per rifpetto di Dio, effendo egli il primo, & fom* 
oiq bene, inclina ognuno al bene, & caufa in tut 
ti gli huomin i l 'impeto al proprio bene, ma per- 
che infinita è la varietà delle ccmpleflìoni, difpo 
fitionij & natiuita noflre , per quello alcuni rice- 
tieno effo impeto . & fecondo quello operano, & 
ateuflialtrinò, ouero che fia perche fono dati in 
predaalle cofe ellcriori, ò vogliono fecondar 
troppo all’ingegno , & algiuditioloro, fenza il 
quale hanno o^ni cofa per inconueniente, & giu 
dicano ogni imprefa effer fuor di ragione , & pa- 
ciaj fenza effo , & di qui fi può dite che nafca 
buona, elamalaiortuca, Se che gli impeti naturali 
nell’huoaio fortunato principalmente diptndino 
daD^°» 

«r» * * • r 

. r . . • %- > • » * * « * 

•* ^ ^ ^ 

. f ✓ * « 

** « * A H m 4 J - 



Digitized by Google 




PRIMO , 4 

Gli imperi naturali inclinano» & • 

non sforzano gli huomini. 

Cap. X / I I I. . .. 

' * .. r . 

» . j «i 

P Er quel che fi è detto, écdifcorfo innanzi,6C 
per quel che fi dirà appretto è , d’auuertir’o 
che gli impeti naturali fotti nell’anima , fé ben ci 
inclinano, non però ci sforzano nell’ope rationi 
noftre,altrimente fi potrebbe dire che ipruden 
ti, e i falli che patifcono anchor eifi quelVimpeti, 
fuffero sforzati oprar fecondo quelli, fi come fo- 
no i pazzie le beffie, ma conciofia che gli effetti 
ci inoltrino in contrario , dOuemo credete che-. 
quelVimpeti, ancorché ci inclinino, non per que 
fio ci sforzano. Imperò che Dio come Motor di 
tutto le cole , mouendo ciafcuna nel modo con- 
ueniente àlei, muoue le naturali» determinata. 
mente,& fecondo il naturai impeto loro 8c le in- 
tellettuali, come libere» le muoue in p mìa » che-# 
ciafcuna per fe fteffò può effequif in còtrario del- 
l’inclination fuà, ne altrimente fono imprefiS 
quelVimpeti nell'anima noftra, che fia la ìonghez- 
za, e larghezza nel dado, il quale benché nel get- 
ta rio fia inclinato fermarli fu quella parte ch’ei fi 
trouaràhauer più lonra,nondimeqo( come non 
necelfitato ) fi potrà fermar anchòr* fu la parto 
oppofita. Il fimiie fuole interuenir à* noi, quanto 
a quelVimpeti fopradetti. s ~ > 



v 
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Che in vniaerfal fono quattro forte di huò* 
mini fortunati . Cap. X V. 

< * • r 

H Auendo irfoftrato di fopra che vi è vna for- 
tuna per natura ,la quaJ caufa vn’ impeto 
naturale in noi; conuien dir adunque che de gli 
huomini ve ne fìano alcuni fortunati per natura, 
.delli quali fe ne trouano di quattro forti in vni- 
uerfale : vna di perfone abiette & vili , & quan. 
toal nascimento & quanto anchora all’intellet- 
to» che fuor di ragione & d’of ni efpettatione > e 
Speranza, da vn baffo e picciolo flato» fono porti 
dalla fortuna in vn’altOjeprandeJ’altraèdi quel 
li che oltra la propria nobi tà e ricchezza , pros- 
perano & aumentano di tutti i beni , & honori: 
di modo chepaffando la prosperità ne poderi 
1 orodì chiameranno fortunati anchoreflì, quan- 
tunque impropriamente lì come in l’vr.o e l’altro 
cafo lì potrebbe dir della Republica di Roma,& 
al prefente di quella di Vinegia, quella che di 
padrona d’vn picciol colle in proceffo di tempo 
s’infignori quafi di tutto il mondo quella che di 
luoghipaludofi e infami, ha allargato in modo i 
confini fuoi da ogni iato , che dal tempo de Ro_ 
mani inlìn à quello , non c'è flato Republica al- 
cuna maggiore, ne c’habbia duratopiù di lei , &c 
.non Solamente in vniuerfale fi chiarraranno Sor. 
tuuati quegli huomini che di piccioli vendono 
grandi, e di poueri ricchi. & che effendo nobile. 
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& ricco di robba e gradi, continoua& aumenti 
in eflì per fé , & per li fucceffori fuoi , ma quegli 
altri ancora che lenza confìglio,ò ragione alcuna 
quali miracolofamen te faluatofi da qualche gra 
diflìmo pericolo, ò male , all’incontro hauran no 
confeguito vn grande & infperato bene; Come 
Adatthia Coruino che dal commune coniìglio de 
gli Yngaii,tratto da i ceppi » da i ferri & della-, 
prigione, doue era per lafcia r ui la uita , fu c6dot- 
to nel palazzo Regai e, & creato Rè d’Vngaria. Et 
Luigi Duca d’Orliens , di prigione anch’egli per 
la vita che era flato di Carlo viii. Re di Francia , 
morto il Re fuccelfe nel Regno .Quefte in vni-. 
uerfale fono tre forti d’huominj fortunati;hora 
quali ancora fianopiu fauoriti dalla fortuna , ò 
quelli che riceuono il bene da lei, ò quegli altri, 
che fon difefi dal male ( che è la quarta ^effendo 
nonmen proprio aU’huomo il defiderar l’jvno, 
che odiar l’altro , me ne rimettoró al giudicio di 
chi ha potuto vedere l’opinioni d’alcuni che di 
ciòlongamente hanno fcritto. 

c - • * 

. r • x 

Che in particolari fono molte', & diuerfe ; 
le qualità degli huomini fortunati • 

Cap . X V I . 



LIBRO 



S I come in vniuerfale fono quattro le fpccie** 
degli huominifortunati , coli in particolare 
truouo che molte & diuerfe fono le qualità loro 
mediami le richezze>dignità, vittorie, potenze, 
mag irtrati , Se imperi , cagioni ckediucrfe foni 
d’huon.jni fiano in g ratia dola fortuna , tome cT 
alcuni nella pace e d ajcuni a tri neliaguerra , & 
chi neU’otio, Se chi nelle facende, altr nelle greg 
gi, altri ne pii armenti , & altri ne i traffichi , & 
uelle mercantie, Se chi per mare & chi per terra 
alcuni nel cultiuariltcrreno , &alcun’altri ìil* 
dar opera alle lettere, & chi nella Corte dt>’ 
principitemporali, & chi in quella de* Preti, 
Se molti per heredità de Puoi, ò d’altri, , Se mol- 
ti altri lenza mezzo veruno, comedi vno chej 
pe’l camino truoui vna gioia à cafo ,* & chi è ià- 
uorito dalla fortuna d’vna moglie ricca, & chi 
d’vna bella, Scaltri per le bellezze di quella-* 
diuiene grande, Se altri per le proprie, alcu- 
ni per 1 adulatione , Se alcuni altri per tradimen- 
ti homicidi , veleni , Se per mille altre forti dì 
vitij, e fceleratczze , da farli più torto degno 
bersaglio dvn fulgor del Cielo , chefoffiiiente 
foggetto del fàuor della Fortuna, la qual però 
come cieca , e pazza , conuiene che fenzalume 
alcun di ragione pazzamente difpenfi il fauor 
fuo efièndo ella quell impeto priuodi giudicio 
detto per innanzi più volte, cagione che in vni- 
petlàie i&ano quattro le fpecie , & in panico-» 



\ . 
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lare diuerfè , & niOite le qualità de £li huomini 
fortunati. 



Quali fiano quegli huonoini piu fortu-' 

nati di tutti gli altri . 

* * . “ • # ^ 
• w * 

Cap . X V I I. 

» - m • V* * - • 1 . \ 

- ’ ...... - . • v* ' ‘ •* r 

P Etche fra tutti gli huoniini alcuni ve ne fono 
che hanno buona fortuna, & alcunialtri che 
1 hanno trifta , vedendoli „ che in vniuerfale ti*4 
quel i che 1 hanno buona , ve ne fono alcuni più 
fortunati de gli altri . giudico non efler fuor df 
propofito à parlar d elfi, & donde fi cauli la buo- 
na lor fortuna : Sono per tanto quattro forti de 

f iù fortunati di tutti gli altri.* La prima è degli 
uomini groflì d’intelletto : la feconda de pazzi? 
la terza di quelli che menano vita folitaria : &la 
quarta de malinconici , benché l’altre tre pecca- 
no anchor eflè nella melanconia;e quella ragione, 
che fi adduce pervna ècommune co’l reflo delle 
fopradette : perche fe la fortuna è fenza ragione, 
è il fortunato è quello, che priuo del dimorfo 
ottiene il defiderio fuo; Quello fi puòtdireche 
fia proprio de gli huomini frolli, e pazzie di qua 
è nato che molti fciocchi,e lènza ifperiéza alcuna 
del mare , haueranno faluato vna naue in vna gra 
tempefia;ali’hora che farà fiata più combattuta-. 
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| Ifcorrendo io alle voitefrl me lleffo {opra 

r alcuni huominicapitolì>duri> & otiinati 

nelle opinioni loro, che centra il prudente con 
fglio di mo;ti,& del giudicio , & vniuerfa] opi 
nionedi tutti, dailepazze lorimprefe ne ha 'or 
rifultatohonore,& vtil grande, all incontro al 
cun’altri con tutta la prudenza del n.ondo hab 
biano rapportato Tempre di quclte,e vergógna 
e danno grand-fórno . da quello uno difcorfo Oy 
paffatoal.'a confideratione della caufadi cotal 
inconuc niente, la qual truouo che e ia fortuna, 
& per tanto che à vn fortunato non fà b dégno 
di prudenza, ai 2 chi opera con quella non fi 
può d<r che ila in gratta della fòrtuna,&benchc 
vn prudente fenta ta. bora nelfanimo fuo que 
gli in peti naturali detti di fopra, nondimeno 
non li cura ne li Itima , fe non lonoaiutati dal- 



la ragione , lènza il cui aiuto giudica o. ni im- 
! prefa humana eflc-r guidata dalia pazzia , & co- 
i fi da quella fua /alfa opinione, di fortunato che 
egli potrebbe eflere , diuiene infortunato , 
ellinguendo quell’impeto naturale in lui, & 
diuino, che non fuole errar giamai,doue che 
la raggione , & il difcorfo humano molte^ 
volte è fallace , come fi è conclufo più volte & 
come fi potrebbe prouar con reflèmpiodi mol- 
ti, intra gli altri di Aleflandro Magno , che fola- 
ment^con XXXij. mila fanti, iiij t mila cinque- 
cento caualli,& clxxxii.naui , pensò infiflfhorir- 
fi del mondò; onde fcriuono alcuni billor.ci 
che per anchora non fi fapeua qual /ufiè più 

C 
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iraràuìgHofo in Aleflandroòi’hauer fuperato 
tutto il mondo» ò l’hauer hauuto ardir di affal- 
tarlo » con fi poco efferato , Se quando le fi giù 
tògm daile myrad’vn cafteilo de pii Oxidrac^ 
nel mezzo de nimici armati» piu fàcilmente lì 
può far giudicio anefiora guanto fuffe maggior 
U fortuna che la prudenza fuaj perche ogn al- 
tro ( in cofi fallo calo ) naurebbe perduto la vi- 
ta , doue egli acqualo la città » & ne riportò la 
vittoria ; di che ne fu cagione quell'impeto , <5c 
quel furor pollo m lui dada natura, che lo fece 
vittoriofo in tutte le fue imprefe . Quand® 
Cefare guerreggiaua in Francia , all’horache 
Quinto Cicerone era affediato da Franciofi in 
Tornai , mentre che da tutte le bande gli eri- 
dato Taffalto pulitone, e V'areno, centurioni 
Aomani, che con gli ai tri llauano alla difefa dei 
Je mura, fpinti dai detto impeto, à concorren- 

n0 ^ uor de ripari, nei^ 

mezzo della maggior folta de nimici , doue fe- 
cero pruoue più che hnmane,chedopoi’ha- 
uer morto groffo numero de Franciofi, fi riti- 
ramo fani » e faìui dentro alli fuoi Per ia frefea 
memoria delle cofe fatte dà Papa Giulio ij. ogn" 
vn sà qulto gli fuffe fauoreuoie la fortuna, per 
che chi confiderarà bene le pruoue fatte da lui, 
trouerà la maggior parte di quelle, gouernate 
dall’impeto, e dal furore p ù <ie dalla prudenza 
c dal^fcudicio. Per le cofe adunque dette di fo- 
pra, non fi può chiamar fortunato vno median- 
te la prudenza fiumana, «| 




P* R I ■ M: O. iS 
.L’huomo è propriamente fortunato per »> 
natura , e non per alcun alerò 
caufe, Gap v XIX. 

. ... i . •• - ‘v 

R Accogliendo infieme tntte le fopradette 
cofe,per j iù chiara intelligenza di quelle 
douemo priora prefupporfi che neceflariarnetc 
lafor.nafceda vna di quelle quattro caufe, cioè 
dall’arte, ò dalla prudenza humana,ò da la be- 
nepolenza di Dio, ò v^ro dalla natura, e decor- 
rendo cofi tutto quelo che li potrebbe dire, co 
me anchora tutto quello che fopra di ciò s’è 
detto fin qui, trouo, ella non hauer che fare fe 
non con la natura, & prima dito che nilfuno è 
ben fortunato per qual fi voglìaarte;impcròc 
ella effendo la vera ragione, deil’opre manuali» 
chi opra fecondo lei procede ordì latamente co 
i debiti mezzi » &cq 1 dilccrlo, la qual cofa ri- 
pugna alla fortuna, che è priua di ragione,& di 
confiplio.tlla adunque non dipende dall’arte, 
ira fi ben l’arte dipende da lei • Che la non«. 
deridi dalla prudenza humana , non ha dubbio 
alcuno; imperò che eflendo ella la vera maefira 
delle nofireoperatioai, chi dipenderà da lei, 
procederi etiamdio confide ratamente &non 
fuor di ragione, ne moffo d-ll’impeto naturale 
come il fortunato, il qu ale fi poco douerà chia- 
marli tale , per effer amato da Dio , ne per ha- 
uer Dio illeffo per protettor fuo , & guidai , 
conciofia ch’egli ami colui, che fi sforza diaf- 
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fomigliar ì lui , che c limonio faoiente * Et hi 
uendo tonchiufo di fopra che i (àpienti c i pru 
denti non fono propriamentefòrtunati, ma fi 
bene gli ignoranti e i pazzi , nifTnno per tanto 
è fortunato per efier amato da D'ò , mà fola- 
mente per hauer la buona fortuna fua da natu- 
ra , cioè che naturalmente è nato tale, che gli è 
quafi sforzato fcguir quegli impeti impreffim 
lui dalle caufe fuperiori , Non effondo adunque 
fortunato lhuomo dall’arte , ne dallaprudenza 
neh poco dada beniuolenza di Dio, necefla- 
l -amente farà dalla natura , cioè da quell’impe- 
tè naturate fatto neU’anima, & che con tante 
vane ragioni fi è moftrato . 

Se da alcuni indici; , e fegni fi poffono di- 
fccrnere i fortunati fra gli altri 
huomini . Cap. XX. 



H Auendo io mifurato molte volte dalla-. 

varietà, Se infhbilita de gii effetti della 
fortuna, quanto ella ha varia, inftabile , & va- 
gabonda, truouoanchorachel’operationi fue 
neceflàriamente fono ne foggetti conformi a 
lei , ne i quali liberamente le fue forze, de 
fueglia quell’impeto naturale in loro , ch*S 
priuo digiudicio , li fa peruenir al colmo di 
quegli honori , & di quell vtile , checon tut- 
to il difeorfo del mondo non peruerrebbero 
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gjamai , il eoe nafee dal/a proportione che fuol 
cfler tra lei , e’Jfoggetto che I ah trouarà hauer 
per le mani , conforme aila natura fu a : Quella 
conformiti per chi defiderafle conofecrla/facil 
mente fi potrà feorger da gli atti , da i moui— 
menti, de in fomnia da tutte 1 attioni d vn huo— 
mo fortunato , che fono in bidona parte quelle. 
L'hauer il n oto facile, predo , v a no , rifoluto, 
& audace in alcune imprefe, facile per l’impe- 
to che 1 inclina, predo, perche efléndo natu— ■ 
«iequafi lo sforza: vano per la varietà della 
fortuna; & rifoluto perche egli non è coli pre- ' 
Ito modo da quelfimpeto,che fi hfolue di gio- 
ger affine, onde arditamente fi mette in tutte 
quell imprefe, che fenza ii mezzo della pru» 
detiza , crederà poterne hauer honore, & con 
vna prettezza grande , & auidita grandiflima-, 
pazzamente feorre in quelle, & lènza molto 
fermarli col perderò in effe , palla da vna co- 
fa à vn* altra con vna varietà, & ìnllabilità in- 
credibile, doue ches’ei fuffe affretto metter 
mano al con hi io, & à preponere il difeorfo al- 
la dcliberatione , di rifoluto, & ardito che fuffe 
diuerrebbe irrefol uto, & timido; Però Virgi- 
lio parlando in quella fentenza dice; 

„ La fortuna à gli audaci porge aita, 

» Lalèiando in abbandono i pauroff 

Come lì vide nelle A mazzo ne, nel le quali puotè 
piùi *au dacia, che la debolezza del fello loro^m- 
peròche amazzorno i mariti, & s’infionorirno 

C ° ii; 






» * 



Digitized by Google 




L I B R 6 

della maggior parte d’Europa , il fortunato 
adunque Vieiie ad elfer fàcile, pretto, vario, ri- 
soluto, & audace* nelfattioni fue, doue all’in- 
contro il prudente* è difficile, tardo, ftabile,e 
pieno di circóhfpettioni è di rifpetti, cagione 
alle volte ch’eifia irrefol uto e timido, per il di~ 
fcorfo che gli là antiueder il pericolo. 



Fine del primo libro* 
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LIBRO SECONDO DI CIRO. 

- , LAMO GAHIAf.BERTO. 

■'• 1 - • » “i ;> 

P Arerà forfè acfaìcuhlifìàùéìii cfé fiàràiK 
no letto il primo librò ai quell opera, & 
leggeranno horà itÌ*elróncÌòrcÀe nellVnó 
io mi fia allargato pò c o,e nell’altro troppo de- 
tro a i tetminidellàfort.e deH’huomfOrturiato 
impero, che jii queliòJbàuendó dettò eji^ eflfcr 

par ch’io Voglia ttìòftrar itf tòntrariò co lamol- 
titudine de gli eflempi di tantihuòmini vaio- 
rofi & prudehtj ch’io pongo tiel numero de for 
turiatii le jmprefe dè i quali' dohemo piu tofto 
credere fiand Hate ammihiftrate dal giu diciò, 
cbepòuernate dalla for.là qua! tofaperéffer dfe 
pna di mólta cofinderationè» &per non pardi 
di contràdirmi , ho Voluto toccala al prefeh- 
te t per àuue’tir nell k àuuehite chi tal’hor no» 
iòffe auuertito à bàllànèà , che può ltàr ì’vi^e 
l’altro molto behe * £ còme chiaramente haue- 
ra potuto Vedere * chi lèggendo di fòpta, ha- 
neraianchota con fideràto quanti fiand jtC 
vniuerfali i generi, &,in particòlar le fpecfe 
de gli huonuni fortunati . Volendo inferir 

C ìli; 
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iier qnefto che v^'huomo in alcune cole diuer- 
ie l’vna dall’altra, può eÌTer, e fortunato i e pm 
dente, & che in ^cadala non può effer l'vn c-* 
l’altro infieme eiamaL, per quella ripugnanza 
che è trà ia prudenza , e la fortuna. Pertanto 
nel primo libro douemo intendere de glihuo - 
infoi tn vniuerfalefémpliCemente fòrtupatr, Se 
nel fecondo, di quelli che in particolare, Se 
condì tic natamente fono ingrana della fortu- 
na, fidine in libro. Se ne gli altri che £e- 
g u iranno app^ffo ^ip tendo con ragione , cpti 
effempi , & con auttprità pienamente di mo— 
tirare,» -i » ■ 



n> e . 



r. c 



Quanto fiat varia , e mutabile la fortuna; 

: * " ' V ;. M C#* I* 
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,v.c 



v uantò fia varia , e mutabile la fortuna , II 
ì tonofee dalla varietà , Se intfabilità fua 
in tutte le impreiè che dipendonoda lei. Se 
più in foggetto* che in vna’tro, fecondo che 
eelijpiÙVe me no farà atto k riccuér le Tue im->- 
preflSohi , & fia più conforme alla natura fua, 
SC più fuo famigliare , e fàuorito fuo « che coti 
lf ragione, e co’l difeorio non fi attrauerferà 
all’impeto naturale , ch’ella hauerà iui predo j‘n 
lui, onde per quello fi fentonò ogni iorno ta- 
ti moftruofi effetti fuoi per ogn i parte del mon 
do, Se m ogni qualità di corte»? ffà tutte Haitre 
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molto più in quella di P on.a,doue marauipl io fi 
.mente & fuord ogni ragione humana/non fi ve 
,<le altro tuttauia che Iof c ender»e’l faiir le fiale 
della fortuna; da varia fòrte dì genti , e natio* 
ni» Se chi hieri era falito (opra delle (ielle hog 
31 efler caduto ndrabifTo,& all’incontro vo'ar 
; fène fiora fin’ai cielo chi pur diami erafepoto 
nel centro della terra . Quefitcofi fatti mira- 
coli fon cagione di molta . merauiglia , 
ltupore, à chi gl’intende, e vede, quantunque 
il mondo non fidamente in homa,ir.a anche ra 
in tutti e luoghi,& particolarmente nella co^ 

<*e di Francia, fia fiato Tempre in manO de f for- 
tunati , Se aliiopppfito, che poca ò nulla parte 
- ne habbiano fiauuto quelli che fono fiati in di* 
sgratia della Fort, fa qual è cagione che n.olt i fa ^ 
no fiati polli di badò fìato maìttffirro.c dia to 
in baflìflìmo in ogni parte, & che per colpa fui 
fiano paflati più volte da 1 vno all altro nel bre < ’ 

uè corfo defa vita fiumana 'Come Cimelio Sci *£ 
pione ,che effondo Confolefù prefo da Carta- W, > 
ginefi, & liberateli dalle n ani loto, ottenne di 
nuouo il Confoìato, di modo che in breue fpa* 

: tio di tempo per la, volubilità della fortuna-* 
fu fatto di Confole prigione» & di prigione 
Confole, non fetìza meraviglia d ogn'vno - 
er hoggidi quanto fia fiata variai c mutabile la 
fortuna di qu efto Ke Franccfco primo di Fran« 
cia»e di Papa Clemen te vij s c potuto vedere da 
i varif fucceffi dell’imprefé loro , in pace, cìl 
guerra, & nell’hauer patito in diuerfi modi. 
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etiandio dì prigionia. Et quanto à quelli che da 
Vnlmmilluogó fon afcefià Vn’alto, Tolomeo 
ira la moltitudine di colóro » che fi potrebbóno 
ad dar per fcfTempió in quello eafo , ne fù vno ; 
Imperò che di figliuòlo d’Vn prillato faldato , 
diuenne de primi Capitani dell 'efferato d’Alef* 
iandro; dopo lamétte del quàle » tflendò fatto i 
Rè d’Egitto>e di iirià, dal nome fao Turno chia 
mati Tolòmei tutti ifucceilori del fuO Regno, 
jPubìio Ventidiòdimuìatriero fu fatto Pretore 
Cónfole di Rómbi doue nel mede mo anno fe- 
licemente triónfà de pàrthi r ànehór che nel p*i I 
«nò fiofr degli ànni fuoill padtédi PompeO 
Magro hàaéfle trionfato difui k Diocletiano nac 
qbed’Vniiataio,& nondimeno fu poi Impeti* 

% «ór di Róma »iPapa Nicolò V l . ffi cofi ignobile, 

che dòn Radendo àrmà fi prefe le chiàui di fa» 
dietro per lua . fù Papa Siilo Quarto nobile di 
pàtria » mà di padre rgnbbilrffìmo» & di frate di 

Tah Franccfcò ch’ei lì fece dà feaciullinó, fu fat* 

•• io coT tempo penerai dellaÌ”ùateIigiOneidipox 
Cardinale* e Pàpain Vn momento. Papà Adrià*. 

Vi . fù figliuolo d'vn teffitóré in Fiandra* 
J&t pòco fa Grò u anni d yrbinà Spaglino o > di 
iìaffieró d’Vii prtuatò CortegìàO di Roma , im* 
pochi giórni di uènné Maellró di Campo» aniti 
padrone in Italia della fanteria spàghuòJa di 
/ Carlo V .Imperatore Et Àriàdino Barbaroffa 
di figliuol d’vna priuata perfona « e diuenu - 
toBafladi Solimàno Ré de Turchi , &fuó Ca- 
pitan Generale in mare , &Rè d’Algieri * io 
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tion parlo di Sforza da Cotignuola , di Gatta-*' 
melata , e daltri, per haucrne parlato innati.* 
zi; mà dirò ben dì quelli che dì Signori rie* 
chi , e potenti"* fono fiati ridotti in poaertà , 
e miferia i Come Dionigi Rè di Siracu fa > ché 
cacciato dal Regno , per acquìfiarfi il pane infe- 

t naua grammatica à i putti Tarquinio Supera 
o Rè de Roti ani» Scacciato atteh’efTo mori 
priuatàmente iti efilio* Caiazéttó figli uol di 
^murano Rè de Turchi » dopò molte imprcfe 
e battaglie felicemente fatte da lui>& dopò l’ac 
quifto di molte Città, e Prouineie, quando Spe- * < 
a-auad‘infi c norlrfi d Vna gran parte del mondo 
perdette la giornata coM Tamborlano, dal qual 
eflendofuperato e prefo,finì la vita fua in Vn* 
gabbia miferamente* A dinoftriil DucaValett 
tino figliuol di Papa Aleffandro V l, & pa- 
tron d*vna gran parte d Italia, al voi tarli del- 
le fpalle la fortuna» perdette tutto lo fiato à 
vn tratto, & pòco dipoi ancbor la vita .Et 
Malfimir liano Sforza Duca di Milano, pèr- 
duta la giornata di Marìg natio, doue Suizzett* 
furon rotti da Praneiofi, fu priuo anchora-, 
della libertà, edelDucato.e mori Vaflallo dfel 
Rò in Francia fono infiniti gli eflcmpì che fi 
potrebbero addurre àqueflo propofio , mó-. 
per adefio doueranno tffer à bali an za t fo- 
gradetti » àdimofirar quanto ha varia , & in- 
abile la fortuna.* onde Dante parlando di 
lei, & dell* intìabilità fua dtfle. 
t) Che permutale à tempo liben vani 
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y. Di gente in gente, e d’vno in altro fangue* 

,, oltraladifenLon de Tenni h urna ni. 

„ Perche vna parte imperale Paitralangue, 

„ Seguendo o f iudicio di coftei, 

„ Che è occulto come in herba 1 angue. 

\ ’ , 

, _ * 

Dalla mala fortuna di vno accidentalmen» 
tc nc multa la buona d'vn'ajcro. 

* s 

' è s. 

Capitolo . . I I. 

. * à ,i ' . . * • 

* *• 

N on Solamente dalla varietà della fortuna 

fono fepuititempre vari; affettile d uer 
£ l’vn dall altro, in vno, e più foggef ti» e ditte rfi 
tempi, ma aachora per quella dalla ver^o-i 
gna, e danno d; vno , nè rifiutato i’honor 9 
& l'vtile d’vn altro, dandoci ella ad inten- 
der per quello , che quanto è la potcn-- 
za Tua » tanto à maggior /a Aia inflab fitta, & 
per cbnfequente che pii huomini non de no- 
no eflèr infoienti ne i/àuori, ne anuiliri ut idi 
siauori ebe dipendono daiei . S< riuono a cuni 
che trai Scudi/ , e gli ìt /tei/ fù grandiiìini*-, 
competenza deirantiquità del Re no. Im- 
però che ciafcnna delle pani c on mol te belle 
ragiotiipretendeua che’l Tuo fu U h il ptù antico 
delipondo , & nondimeno ia, fon una che à 
àguiià del tempo iuol por fine à tutte le cofe 
lo pofe i ^udia lite anchora, là cencio che la dif 

t 
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vnione che nacque in v n o di quelli Regni cau- 

so >a grandezza, c mantenne l’vnione dell’altra, 
come in proceffo di qualche età fi vfdde poi . ' ’ 

Begnornovn tempo gli affi ri fotto Belo primè 
Keloio , & per la feliciti di Nmograndemen- 
^accrebbero 1 imperio, molto più per quella 
dioemiramis fua moglie; Mà la fortuna volen- 
do trasportar quel Regno ad altre nationi, 
afppttò 1 occafione mentre reemaua Sardanapa- 
1° Rè ; nel qual tempo dopo l’effer durato ' 
più di mille ducent’anni ne gli* affiti , paffó in 
vn momento ne iMedi» & da quelli pofeia che 
regnarno cccl.anni, fù trafportato ne Perii dal- 
la fortuna di Ciro, che vinfe Aftiage fuoauo,& 
lo conduffe prigione in Perfia,doue flette l’im- 
perio fin al tempo di Dario, che jfuperato da_» 
Aleffandro,parue alla fortuna con la feruitu del 
Afia metter il dominio in Europa,& particolar- 
mente nella Macedonia, co’l mezzodì Aleffan- 
dro ; Fu prima la rouina di Grecia, l’effaltation 
di Filippo fuo padre, &la perdita di Danofù 
1 acquiiìo , e la gloria di Aleifendro ; Morto ef- 
fo reflorno heredi dell imperio i Capitani fuoi 
on de fi diflribuì poi di gente in gente , d’vni^, 
in altra regione , paffò in Italia nella Città di . 
Roma , la quale incominciando co’l deflruere 
le: Città vicine per aggrandir fe fteffa , 5c em- * 
pirfi d’habitatori ,fù con la baffezza loro, la_« 
grandezza propra , A tai che Liuio dice-r , 
che mentre mancaua Alba , andaua crefcen— 
da Roma , Se non Solamente paffò l'imperio 
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j^cll’altrc Città in Roma foIa.maneiriftefTaCit 
tà di famiglia in famiglia . Regnò Mario , dipoi 
£illa,apprwflò'C tifare, Ouauiano,Tiberio,& ta 
4ti altri imperatori non folo di famiglia in fa- 
miglia, ma in vn'iflefia famiglia e cala Rorfeil 
Dominio da vn buono à vn’altrohuomo , di 
che per non andar molto lontano perefiempi 
diròdi quelli dell’età nodra, Fu il Duca di Can 
dia fHiuoi di Papa Aleflandro Vi . padrona 
di Roma , &ditutto lo flato dellachiefa, per 
J’amor grande del padre vedo di 1 l»ì,& nondi* 
pieno volfc la fortuna che dalla troppo amore- 
uoìezza paterna ne feg 1 mafie la morte fua, per 
dar la vita a Cefare Borgia Cardinale, fuo Iratei 
lo, che poilu dettoti Duca Valentino , Coftui 
non potendo tolerare che la grandezza del fra 
fello fi aura uenafie al 'a fua ambinone, delibe- 
xofiì torfelo dinanzi, 8t cofi vna fera mando do 
Wicbelettofuo principal aflafiìno alla volta del 
Duca, che i/aieflitp flngeua d appettarlo per 
andar Reo a i t pfio fi tritamente in Vn certo lo 
go» oue gli ha ita dato ad intenderedi voler 
. condurlo; & to tsfelo In c roppa d yna picei ol 
ipnlctta, quando gli parue tempo di metterad 
. efi tto fi crude' fuo proponimelo cauaicò ver 
do vna certa vialungo ’ariuadel Teuere,doue 
hauea mefio doi fui fidati, con armi, alle polle » 
per faramazzur il Duca, fi come nel paflar che 
, fece glie l’ammazzorny in i roppa, & Io gettojv 
po in fiume, onde il Papa vedendo in capo due 
'■ giorni cfie’l Duca non fi mrouaua , viuo 
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nt morto, s imagi nò quel ch’era feguito, per il 
cfae comandò che’l fi cercaffe in fiume , ^ cofi , 
per le parole d Vn barcharupi fcfiiauone che dif 
le hauer latito gettar in fiume , due notti iiw 
nanzi, not^ fa che di graue, all’incontro di fari 
Rocco fu pefcatQ l’infelice corpo, & ritrouato, 
con tanto do’or del Papa, che fù perlafciarci là 
vita apprdfo . Imperò che flette due giprn] 
chi ufo in camera feza quietar mai,tuttauia pian 
gendo , & chiamando /I figlmol m prto , di che 
era perfeguirne qualche fcandalo in Koma ,fe 
non fuffe flato. Giorgio Cardinal di Portogallo, 
il quale, &perl’età,.& per l’autorità, effendo 
Decano del collegio, canali Palazzo , & non 
o dante le ma te refiflen?e, chegli furno fatte al 
le poi te dell anticum ra, penetrò dentro al Pa- 
pa, con do/erfi del d. (piacer fu q , & confoiario, 
& apprettò riprenderlo acerbamente, del error 
nel qual fi ftaqa mostrandogli in quanto difen- 
dine ci fufle per metter ia chiefa di Ch ritto, con 
1 abiezione, e Yiltadell’anifiio fuo i ne fi parti 
di là che con le molte perfuafioni acquietò , Se 
raflerenòl animo tribolato del Papa? Il qual fe- 
ce intimar ilcpnfiltprQ per la mattina feguente* 
doue prefenti tutti i Cardinali fi dolfe grande- 
mente del cafo feguito , & fi efc.ufò affai dell* 
a ffanno che iq ciò fianca mofiratQ ; 8$ per can- 
cellarlo quanto piò potea, pregò loro che* 
nell’ auuenire non fuffe chi par iaffe più del 
Duca morto ; & iicentiatoil Confifloro da-- 
queU’hora in poi non fù mai più alcuno che* 
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ardiffc far mentione d'effo Duca, anzi fe ne ca- 
celiò in tutto la memoria con Phauerfi Ipoelia- 
to l’habiro il Cardinale Borgia » di là à pochi 
giorni, &prefoiI tjtO:0 di Duca, con tanto 
fuo feguito, e riputatone , che d’altro non fi 
parlai) a in quei tempi, dentro,© fuori d Italia-* , 
che di lui, & della libera ' ita, & grandezza lua*^ 
do ue fe fufle viuutoil D ucadiCandia, egli fa- 
rebbe flato vn Cardinale di poca più auttoatà 
de gli altri *in vita del Papa, nel qual tempo 
non perdono à veruna forte di feeleratezz*-, 
con i’auut-rfa fortuna de fuoi, e d altri ,per far 
prolpera , e grande la fua. Che diremo noi di 
Galeotto Cardinale , detto San Pietro in V in- 
cula , nipote di Papa Giulio ij. giouane di tanta 
fperanza , Se pieno di tanta coltella , e magna — 
niirità, quanto alcuna'tro orai dei collegio de 
Cardinali, & nondimeno la fortuna al l’hora qua 
do pù mofiraua di ridergli in vifo gli voltò le 
fpaiie, per metter ai tri àfder nd luo & o fuo, 
imperò che egli n si fiori r della fua grandezza , 
morendo , fu la morte fua, la v ta di Sfto, ancor 
egli nipote del Papa , dal quale fu fatto he ro- 
de, ma non già della virtù dell’animo, ne dell* 
altre ottime fae parti, onde il Cardinale di 
Porto allo , foleua dire, che il Papa in quel 
calo haueua imitato il contadino, il quale ba- 
ttendo perduta il coltello , per non laftiar g ua- 
flar la guaina , ne rimetteua vn altro di legno 
in luogo di quello. Giulio Cardinal de Medie* , 

‘ v ■ ■ Se fra- 

* ■ ' •à * 

< 1 
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& fratel confobrino di Fapa Leone X • non fu 
egli herede di tutto il feguito , c reputa tione di 
Giuliano fratei carnale del Papa? e di Loren 20, ». 
il nipote? & achor del Cardi nal Santa Maria in 
Portico fuo fàuorito?onde dipoi afcefe al Papa- f 
to; che quando vn di coftorofuffe foprauiuuto 
àPapa Lione , vi farebbe forfè peruenuto qual , 
eh altri , prima di lui . Mà che voglio io andar 
cercando effempi più nuoui , c più fr^febi , che 
quei de Cofmo de Medici , al prefente Duca ' 
di Firenze? non è egli ttato fatto fuccefior di 
Aleflandro femplicemente dalla fortuna? filai 
prefente fotto il Pontificato d» Paolo Ili. la 
rouina d’Ambrogio fuo fàuorito, non hàela 
fabricatola grandezza d'alcuni altri , che fon# 
rettati heredi de gli honori , e fperanze fue nel 
la corte ? & quantu nque l’imprudenza* & paz- 
zo gouerno che fù in lui , follecitaffè il mal fuo 
nondimeno confederando che prima davna_. 
cttrema battezza ei fufle peruenuto ad vna fpro 
portionata altezza, fuor d'ogni fuon erito, cc»- 
uien di ciò incolparne la foftuna, che l’accom- 
modòdi quell’honor , & vtile,per farlo cader 
poi nel fuo contrario , come fece. Di che eflen- 
done feguita l effaitatione d'alcuni altri, fi vede 
rnanifettamente la fortuna voler che linai d’al- 
cuno ha Tempre il bene dell'acro , nella corte 
de Preti, maffimaiiìéce nel!a.creatione,e inorted’ 
vn Papa, nel q«al tépoionon fò parche glihuomi 
ni nòpartano infin da gl Antipodi, per uenirà 
veder quello più raro fpettacoio , % più mera- 
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uigliofà trasformatone, che fi vedefle efemai ; 
thi crederebbe, quelli che fumo padroni di Ro 
*ina,e di tutto lo flato della chiefa* al chiuder de 
gli occhi del Papa, che perdettero in vn momé- 
: to, tutta l auttontà, e fcc, mto loroj& chi per in 
* nanzi à tutte l’hore hauea alle mura della cafa.» 
vnaghirlandadi mule, e caualli,di vari Signori, 
de Prelatij d’Ambafciadori, de Principi » e dt* 
'Cardinali ,in coli breuefpatiodì tempo poi no 
n fi vede pur vn maero ronzino attaccato per 
iC rend/ni à vn chiodo; & chi poco là era circon 
dato,& fefteggiato da cutta la Corte, feruit o da 
nobili,& reuerito, anzi adorato da ogn’vno , à 
vr tratto fia abbandonato ia tutti, etiandio dal 
U maggior , & più honoreuol parte della pro- 
pria famiglia , Imperò che l’amor vien dall’vti- 
liti della roba, e degli honori,& gli huomini na* 
turai mente coirono dietro a : le fperanze , Seal 
fàuore,come pazzi; Se chi crede aitrimente s’in- 
ganna, 8c cofi in quella nuoua mutation di for- 
tuna, i padroni raccogliendo l’acerbo frutto de 
gli impudenti adulatori, de fa fiamici, & de tri 
fliferuidori, davna buona fortuna cafeano nel 
la cattiua , e danno conto di quella prudenza , 
e fortezza d’animo , che forfi non fia mai in lo- 
ro, e chi qua, e chi là, fparifeono tutti nel f<o- 
brar del palazzo, Se nel ceder Roma,8cle grit- 
dezze fue, à quegli altri che fon Ialiti colà , 
doae veruno d'eflì , ne della patria loro vi 
giunfe mai, pur co’l penfiero . onde Dan- 
te dice*» 
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t> Rfor éfuel che t’era dietro t é d’atiant?. 

Egli è purflranacofa, adiri! vero, il veder vna 
moltitudine di gente barbara, da! Tinello d’ 
va pouero Cardinale quarantanni combattu- 
to dalla fame, e dalle pentole , e dalla Origlia , 
in vn momento etter tirata nelle gran fa' e , & 
pompofe camere Papali & certi affamati, 5 c 
affumicati cortigianelli , chepurhieri per de- 
biti ftiggiuano dinanzi \ i Sbirri, hoggi vedi- 
ti di ro&to, &won le carni fee fopra la guarnac- 
eia in mezzo d’vna turba di villani mettiti 
lor parenti , facendo il Signor, el Moniig.io- ■ 
re per Roma, non degnara’cuno, & coman- 
dar a tutti, & anchora à quelli, ai quali fole- 
uano ferii ir in fin alla ttaffa , anzi con quetti tali, 
par che facciano più del feuero, checon i al- 
tri ; imperò che tutte le volte che gli vedono 
firapprefenta loro innanzi quella battezza, e 
viltà, nella quale fono ttati conosciuti da loro 
onde fe ne vergognano, Se dalla vergogna paf- 
fan do allo sdegno, gli odiano, con pagagli di 
quella ingratitudine , chefuol etter il guider- 
done degli animi villani verfo i nobili; Jopar 
lo de Plebei , e .de catti ni , e non de gentill’hiro 
mini e de buoni ;che la vera nobiltà > & bon- 
tà è talmente vnita con la v.rtù,che gli fàra 
temperati nella profpera fortuna , e forti nell’ 
auuerfa. onde in ogni riuolution di tempo fa- 
ranno Tempre riputati » -Se grandi . In fomma_. 
tutte le volte eh io penfo alla Corte de preti 
nella morte d vn papa, e nella creation dvn’ 

D i) 
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altro, mi fi rapprefenta innanzi vna gran fa'a^ 
spogliata dalle tapezzarie vecchie , &riueftita 
delle nuoue. Domerà per tanti effempi adun- 
que baftare , in moftrarci che accidentalmente 
fa buona fortuna di v no nafte dalla cattiua d* 
vn’aìtro . Però Claudiano parlando di lei>dice 



„ Mentre che Crefo ideila ruota in cima, 

„ Di quellahà Codro la r iù bafla parte. 

99 Giulio ^ale, e Pompeo defeende al fondo. 
„ S lla tocca la terra, e Mario è in alto. * 
ft Ma pe ’1 contrario Siila in alto s’erge, 

, £ Mario cade in la piu bada terra. . ■ - 



Spefle volte dal mal gotierno di vno» Se 
' dalla discordia tra gii amici > nc 
feguita la buona fortuna-, 
del nimico. Cap.Ill 



M Entre, che Agefilao Rè de Lacedemoi v/t 
toriofainente combatteuain Alia, cètra 
di Arjaxerfe,fu reuocato fubito dal magilkato 
di Sparta, per hauergiimoffo guerra in cafa iBe 
otij,e gli Atheniefi,c6tra de qua»i Agefilao pre 
ponendo la pietà della patria, alla fpcranza del 
la vittoria, & dell’acquifto di Perfia, ripaflfòiri 
Grecia, doue fece la giornata, dcruppe i nimicì 
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con molta loro vccifione , e fuga , & perfuafb 
da alcuni à douer efpugnar Corinto , recufò 
il con fi i lio loro, dicendo cofi . Se noi vorre- 
mo eftinguer quelli che fono flati con noi con 
tra i Barbari , farà vn’eftinguer le propri* no- 
flre forze, Bando effi Barbari in ripofo Se con 
comodità di poter poi feggiocar noi à piacer 
loro.Per il qual eflempio baffi da notare, quato 
fia la forza della di fcordia tra gli gamici , 6 per 
dir meglio , tra quelli che dourebbeno effer . 
amici in tra di loro. Imperò che con efla fi da-. 
materia al nimjco di affai tarci, & affai tando di 
poter con fecUità opprimer ci, aprendo la Ara- 
da alla buonaiortuna fua, con Taiuto, Se fàuore 
della difcordia n olirà , la qual tuttauia cercare 
di nutrire, fi come Filippo padre di Aleflàndr© 
fàceua in Grecia tra quelle republiche douc-i 
pofc tante le infidie , Se le lentie talmente in- 
uolte nell'armi» Se nel fangue intra di loro , 
foccorrendo Tempre mai le piò defili > cfce fi- 
nalmente sforzò cofi le vittoriofe,cOme quel- 
le ch’erano fiate vinte à fottometterfi alla* 
duraferuitù dell’Imperio fuo . Dicfiene fur* 
no cagione, Se origine i Thebani, chelotirof- 
no in Grecia , centra de gli Atheniefi , e de* 
Lacedemoni , & per la concorrenza , Se odio 
occulto in tra di loro , che non potendo vn_* 
cittadino tolerar la grandezza , e la vitto- 
ria dell’altro volfero piò prefio elegef Filippo 
comefòrafiiero , per lor Capitano , che niffun_, . 
cittadino Xhébanoja qual cgfafù cagion della 

- M uj 
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rouina loro, è di tutta la Grecia appreso impe- 
lò che Filippo dopòc’hebbe vinto Falere Cit- 
tà, fi voltò adoUo à quelle , delle quali era fiato 
Capitano,# che co’l fauor della miiitia loro ha- 
uea hauuto tante Vittorie, & tutte le occupò, e 
Taccheggio, non perdonando à i tépi, ne à quel- 
le ca Ce , doue era fiato riceuuto con tanta cor- 
tefia , & honore, ma dopò che hebbe predato 
coli coloro che J’haueano condotto, come que- 
gli al tri contra de quali era, fiato tirato , Se 
vendute le «l ogli, e 1 figliuoli di tutti, Vittorio 
fo della Grecia, Tene tornò in Macedonìane-» 
può ('come Filippo ^hauer maggior occafione 
vno di occupar qualche prouincia, ò Città, che 
di effer richielio davna partediquelia,anadi* 
fefa fua, perche può tanto in lei 1 ambitione,e 1* 
odiofecreto Ira i Cittadini , &i’inin,icitiapu- 
blica contri de vicini, che la non penfa aìiaro- 
uina che Fon per apportar /armi foraideri in ca 
fa.quefia difeordia e quello mal, gouemo deGre 
ci fece grande Filippo»# per co nfeq it nte Alef 
fandrofuo figliuolo ,haaédo eglifuper^to vna 
gran parte del mondo con l’armi paterne,# fù 
cagìoneanchorachefubito dopò la fua morte # 
rimperio acquifiato da lui , fi diuidefie in piu 
perfone,# finalmente paffaffein diut ife natio 
ni, onde fi legge di lui, 4 quello p ropofito , Che , 
la Macedonia pervn ’Alefiandrqche hel?bc,ne 
hauerebbe hauuto molti, fe lafòrtanafper la c5 
corre nt a ch'era in tra di loro) non gii hauefie-j 
conferuati à defiruttioa cvn deliVtro . Roma . 
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anchoreffa haurebbe hauato molti Scipiont, 
Fabi, Marcelli , & altri virtuoiì Capitani » atti 
dar perfettione alla grandezza di quella Re p 
fe l’inuid'a non ha u effe pollo la difcordia dul- 
ie, è il malgouernoinfradiloro,che fu cagio 
della buona fortuna di tanti Tiranni, che dipoi 
l’vnoappreflo all’altro fucceffero in quella cit- 
tà e trà i Tiranni medefimi dal malgouerno del 
l’vno, ne nacque la vittoria è Tlmperio dell’al- 
tro . Cefare per quello fù mandato alfimprelìL. 
diFrancia»doue per l’odio interno tra i primi di 
quelle città, chiamato da gli Hedui,e dagli altri 
di quei popoli, col fauor , & aiuto loro facilitò 
la via d infignorirfi della Francia, fi come fece ; 
la poca vnione del Senato di Roma, & l’impru- 
denza d* Pompeo, che non feppe vincere, labri 
cò la buona fortuna di Cefare , & la vita lafciua 
di Marc 'Antonio con Cleopatra in Egitto, fu 
il .trionfo , e il fortunato Imperio d'. Augu- 
ilo in JRoma.Dal ma: gouerno di Honono ImpeJ 
radore , ne fegui la grandezza de Gottiin Ita- 
lia, eladillruttion di Roma.Imperòchehauen 
do mandato all incontro diAlaricolor Rè,SteJf 
licòne fuo cognato e capitano con Teff rci&o, 
nó vinfe pote ndo, perche inSteliicone potè più 
l’ambitione e’1 de fiderio dileuar il Regno dima 
no adHonoric , che’i debito verfo il fuo Si — t 
gnore. Il che lo Iacea andar ritenuto di mo- 
Oo.nel combattere , che mai vo;fe vna compi- 
ta vittoria, per non priuarfi in tutto d’vna lon* 
gagaerraj Di ciò auuedutofi lTinperadore, de 

D iiij 
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cèrtificatofi del tradimeto, mandò nuouo effer 
cito in foccorfo del primo, & perfone ard ite,& 
fidate, che ammazzorno Stellicone, infieme co’l 
figliuolo, Di che nefeguìla buona fortuna di 
Alarico, per che da quello fe gli apprefentò lai* 
cornmodità di venir adoffo al nimico, & ta Tep- 
pe pigliar cofì bene, che marciando con tutto 1* 
efferato i gran giornate per ìlalia, mettendo à 
Tacco, & à fuoco ciò che gli veniua alle mani, in 
pochi giorni fi trouò fopra la città di Roma , la 
qual attediò da più bande. &dopo vna longa 
offedion di due anni , fù prefa , & Taccheggiata 
“Ironia morte di molte migliaia di perfone 
d'vn numero grand iflìmo di prigioni $ tri i qua 
li Placidia foreila di Hcnorio , venne in poter 
di Ataulfo , vno de principali Capitani di Got- 
ti, che poco dipoi fe laprcfe per moglie. Perii 
mal gouer no adunque di Hònorio , Se per al ma 
liflìma intelligenza trà lui, e Stellicone, eglifug 
pendoli à Hauenna, perdette l'imperio di Ro- 
ma j che fù la prima vo ta ch’ella doppo la fua 
grandezza , venne in poter di gente lirana-.; 
& l’vltima che ella è Rata prefa» & Taccheggia- 
la fi quando il Duca di Borbone Capitante-* 
nerale deireffercicodi Carlo V • Imperatore, 
perla poca intelligenza che era tra Papa Cle- 
mente Vi 1. e confederati, ò vero con i Capi-* 
tani loro , contra de gli Imperiali , hebbe largai 
occafione di venir con r efferato à Eoma,& per 
il trai ròuerno di dentro, di pigliarla , Tac— 
eh cggiarìa , & la r ogn’vn prigione , con moUs 
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& varie forti di tormenti, crudeltà , & homi- 
cidiji & era per feguirne molto peggio , & per 
farfi quefta rouina ogn’fcor più grande , fe non 
di Roma, almeno della Sedia Apoftolica, eflen- 
do Rato amazzato Barbone da vn’archibufo nel 
falir le mura, fe di la a pochi mefi Francéfco Rè 
di Francia primo di quello nome , non hauefle 
mandato Monfignor di Lutreh , fuo Capitano, 
con vn grotto efferato a liberar Roira,e la chie 
fa, di mano de gli Imperiali, la maggior parte 
Lutherani ; per la cui venuta in Italia fumo co- 
rretti di pigliar partito col Papa, che haueano 
tenuto attediato, e prigione vn pezzo in Calle! 
f 2 ni*Angelo, & di liberarlo,trouandofi indebo- 
lito l’effercito loro da vna f randiflìma peftc che 
Chriflo per caftigo loro di tanta fc cirrate z?a ha 
uea incominciato à mandar fopra di loro; à q u * 
li parendo perquttto, e per molte altre ragio n * 
*appreffo, di non poter guardar Rotr.a, e d’etter 
«erti di perder Napoli, fmtirotno nel remo; 
douc nella detta città di Napoli fletterò attedi- 
ati alcuni mefi , con perdita poco meno che di 
tutto! Regno, e d’Vnagran parte dell’sflerci- 
to , e de i principali Capitani loro pero arc^ 
quando furono rotti dal Conte Filippino d’- 
Oria , & finalmente ridotti à termine che-* 
Irà pochi giorni etano coflretri dalla Cime, 6 
«di abbandonar Napoli fuggendof ene , ò di ve- 
tiil* àconditione dishonorata con il nimico,fe 
in lui non hauefle potuto più l’altiera , & ófli ■« 
natufua natura piena di diffidenza, che il confi- 
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gliodi molti faui, ch’egli hauea intorno.-Ia qual 
cofa fù cagione del dishonor e mqrte Tua e della 
ròuina delle cofe Francefi,& in oltra,che molti 
Baioni di quel regno, che s ecano ribellati dall’ 
Imperio , ha no in pòuertà dipoi miferamente 
monùLra l'eflercito di Francia pollo in vn lìto 
bado e paludofo.doue per la moltitudine de tri 
Ili vapori * caufati daìl’aequè corrotte , & dal 
caldo i e puzzo deglihnomini & belle rnor- 
mill altre forti di fporcitie in gratta 
quatità àccrefciute dalla diuti^rnità del tempo 
ch’ei cOnfumò in quelluogo.che l’aere « O rot- 
to oi tra modo, amalo v n a gran parte delie * éti, 
e cQnofciuta.aca, io dell’in firmiti da i Medici, 
e da gli h n omini del paefe, era configlirto Lu- 
t ^£ c ^ rMlt ! 1 Capitani più faui, ch'erano con 
eno lui, à ritirarlìcon l’eflcrc/tò in certo altro 
luogo piu lì curo, di doiie lenirebbe parimente 
t alle diati i ni mici, ma come que’lo che di natura 

afcoltaudo alcuno di ceua 
eiler cofa dVn’animo Vite in qualfiuoglia cafo il 
ritirarfi,& da Vn Vile, e pazzo la ritirata fu la vit 
„ toria coli il cap tofo Capitano fenza far diliin- 
tiòne alcuna ne di tempp, ne di luo^ o iì abu- 
fò in mi*<o con quella fua pazza opinione, che 
potendo effer vittonofo m breue f P atio di 
tempo, perdette Beffato eia vita in poche 
fcore, che par ne fi r/foìue-ft: in fumo,* fù la mag 
|»or pietà deimondo, ri Vcde.r v»a r.obi/tà in- 
£n i tà,e di vari paci , c olì n i.fe niente morire, 
qt per cólpa dei fuo CapiUttodU cui mal goucr 
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n o,e poca.confìdanza che hauea nel giudicio de 
fuoi,fù cagion della buona fortuna de gli ]mpe 
riali, .poco innanzi difperati della fàlute loro » 
£ come erano Itati anebora poco prima quando 
Papa Clemente , e V enetiani confederati quali 
con tutti e Prencipi di Chriflianità contra di 
loro^mandarno vno elfercito groflìflìmo fopra 
di Milano, doue fi erano ridotti con poca gen- 
te, debole , & piena di fofpetto, e di paura, 
perhaueril nimico fuora e dentro della città. 
di fuori per leflèrcito potete fatto da vna lega 
potent<lfima,e dentro per il popolo che fpinto 
da perfonaggigrandi ; e prouocato dail'ingiurie 
e danni riceuuti da loro, colpirò Ior c ontra.lm 
perocfie poco dopò quelli monumenti, che gii 
s’erano incominciati à fentir di lontano.ptefe 
occalìone dalle infupportabiligrauczze vltima 
mente poltegli fopra, ode mife manoall'arn i.Sc 
indubitatamente gli haurebbe tagliati tutti à 
pezzi,fe non fufle ìlato il lòpradetto mal < ouer 
no, e la poca intelligenza ch’era fra i capi popo 
lari,e i popolo itìc£To;c6tra del quale bafo àgli 
Imperiali opporli al primo impeto fuo, & c< a 
arte, pitj che con la forzajfoftenerlo/fi come fo 
foneranno fempre tutti coloro, che da princi- 
piofi opponerannoà ogni tumulto popolare t 
Haueanoanco a il cailel nimico détro,al quale 
tenerne alcun imefi attediato Franctfco sforza 
Il Duca di Milano, hauendo egli confumata tut 
tala vettouaglia, etiadiomagjato infino e topi 
per viuer prima che divenir in mano de Rimici 
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dì accettar conditionc alcuna da loro# nondl 
meno nonpuote tanto la fortezza deiranimo 
fuo, che non poteflfe molto più il difordine , e 
lapocavniondeireff-rcito eh era venuta per 
foccorrerlo, e no’l foccorfe,* ond’egli vnto dal 
la fame, fù sforzato abbandonar il Cartello, & la 
fciando'o nelle mani de nimici .faluarfi conia-, 
fua gente nel campo della lega, nel qual crcfce 
ua tra i principali l’inuidia, e Todio da vn ia- 
to , & dall’altro mancaua talmente l’amore-# 
la fede d alcuni altri vefo il fuo Signore, che 
quando fi prepararnoj)er dar rafia to i Mila- 
no^ di ra- portarne la vittoria , in cambio di 
auuivmariì alle mura, pien di confufione,e di di 
lordine, fi ritrarrò infin àMerigoano, fenza». 
far atto mai , ne pur voltarli adietro j onde gli 
Imperiali , che ftauano in ordinanza con tutti i 
bagagli per abbandonar la città , e faluarloro 
^potendo) in qualche altra terra, intefa la ri- 
tirataci difordini de nimici vfeirno fuorac 
Con dar loro alia coda è opinion di molti 
che in quel giórno di v nti che erano , fareb — 
bonO rellati vittoriofi , fe la virtù , e’1 Valor di 
Giouanni de Medici non fe gli fufle Opporti, 
Il quale infieme con Pietro Maria de Rolli Con 
te, di San Secondo, & Aleffandro Vitelli in., 
mezzo della fuapente,con alcuni pezzi di lot- 
tile artegliaria , fi mife nella retroguardia, 8C 
con leggieri fcaramuccie tenne tanto à bad a i 
nimici , che J ’elfercito della lega fi condufle f - 
no, e faluoinficuro;perla qual cofa cbiaram a - 
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teCvidde che ’l poco fuo gouerno , e la molta 
di fu n ione, fu cagion die la iort una pIì tog’i ;f. 
fe la vittoria di mano, & la metteffe in quella 
del nimico a con tanta veruna fua , e vergo- 
gna^ danno di tutta Italia appretto , e di tanto 
Scandalo nella chiefa di Cfcnfto quanto feguì 
poco dipoi, con la prefa, fa eco, e rouina di Ro- 
ma; Imperò che da quefta ritirata nacque diffi- 
denza di Venetiani neU’animodel Papa , fi co- 
me poco dipoi anchora Venetiani incomin- 
ciamo à diffidar del Papa, per quella forte d’ 
accordo ch’ei fù aifretto di far con gli Imperia- 
li , quando pe’l fuo mal gouorno, fu attediato 
in Caffè!* fant’ Angelo; & come etiandio pochi . ’ 

anni innanzi, il detto mal gouerno neli’efferci- 
to Francefe fù cagion della vittoria de gli Im- 
periali , 5c della prefa del Ré Francefco fiotto, 

Pauia , all hora ch’ei fi credcua effer vittoriofo 
St per altri tempi la difeordia deUMmperator"" 
di Conflati tinopoli, con alcuni Prencipi dell* 
Imperio fuo , fàuoritf dal Difpoto della Bulga- 
ria^ da quel della Seruia, fòia grandezza della 
cafa Ottomana, & l’accrefcimento del Regno 
de Turchi ; imperò che egli fu affretto di do- 
mandar foccorfoad Amuratto lor Rè , che gli 
mandò X V. milacaualli in foccorfo , coi qua- 
li vinfe inimici, & diede occafione ad Amuratto 
di afpirar all’Imperio fuo,& della Grecia tutta 
doue di là à poco tempo, beninfiratto del pa- 
tte , convngroàfifiino efferato, fotto prete- 
fio di vendicare l’ingiurie fatte all’Impe-- 



* 
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ratore palio còtra i detti Prendpi.co i quali ve 
nendo à battaglia, non folaméte,lifuperò,e via 
fe, ma s’impatroni ancbora d'vna parte dello 
ilato d ello Imperatore, ne pafforno mo’ti anni 
che a poco a poco i fuccefiori fuoi s infignorir 
no poi del tutto, e hoggidi per le discordie Cri 
li lane, ha quella cafa Ottomana allargato talmen 
te i confini fuoi , nelle parti noltre d’Europa, 
che fe la bontà di Dio,quanto più tofìo non fe 
gli fa aH’incontro.ccn l’armata fua mano, nò paf 
fara molto ch'ella fara preda del refìo , à disho- 
nor, e fefuitù perpetua della diftinita chriftiani 
tà,edel mal regimento fuo,al quale, & alla difu- 
nion detta di fopra la mifera Italia, fi come è fta 
ta Tempre fottopoda più di tutte l’altre parti 
delmondo, dalla declinatone deirimperiodi 
Roma fin al prefente; cofi and ora è llata figno- 
reggiara,& calcata più d’ogn ‘altra, da varie nati- 
oni,e daU’armi foradiere.Et quando ellacredet 
te eflerne libera, e di poter alquanto refpirare, 
eccolafin d’vn mal g rad e, principio dvn’altro 
jnaggiote,che fù nel tempo di Ludouico Sforza 
Duca di Milano, il qual per efler in difcordia C9 
alcuni Précipi Ita ìani tirò in Italia Carlo Vili. 
Rè di Francia,contra Ferrate Rè di Napoli; dfo- 
de ne fon feguite tante guerre fin’fiora, & tati 
terouinein Italia che di nuouolhan fatta fchia 
«a delle genti barbare , colpa dell interne dif- 
cord : e fue , Se dei.a rabbiofa ambinone di 
Lodouico , che aperfe alt'hora quella porti-, 
à oltramontani , che non s ’ c rhiufa-- mai 
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più dipoi, chi dalla fortuna ne hcbbe ancora af 
procafligo.Imperocie.non paffò molto tempo 
che da Luigi Xll.fucceflòrdi Carlo, fù cacciato 
di flato, doue volendo poi rientrare co'i fauor 
& aiuto de Smzzeri, fa venduto da loro iru 

mano de Francefi,<5c condotto in Francia, fi-, 
n i la vita fua in prigione , Et Maflimiliano 
P ri !”®f e J? ,to * u0 n< ^n fiebbe prima rinuefl/tu- 
ra d’elio flato, che la perdette nel fatto d'ar- 
me di Merignano, quando per vir^u di Qi’ouan 
G/acopo Triuultio capitanoinuitiflimo,France 
IcoKe fuccifor di Luigi, ruppe iSu!Zj;erì,e sfot 
aò Maflìmiglianoa lafciar Milano, & con bone- 
ila prouifionc del Rè,ch’ei fi efiduceflTe à viuer 
prmatamente in Francia,!! come fece infin’al fi 
rie. E di la al quinto anno ch*ei perdette lo fla- 
to, Francefco fu o fratello Duca di Barri, che fla 
ua Fugito in Alemagnafu chiamato in Italia da_. 

Papa Erone X. il quale collegato!! co Carlo V. 
Imperatore cotta Fracefi, n6 hebbe dific il ta a 
cacciarli di la da monti, 1* per il male,# mfoléte 
gouerno, e poca prudenza de propri miniflri , 
come perlapocagiuflitia loro, cheF fàceua Ol- 
trarno do odlofl à i popoli. Tacerò come , fic 
quando dopo la morte di Lfpne & dopQmoltte 
e molte guerre feguite in Italia, nel tepo diCle 
mente VII.il detto Duca filfrsdl’feoni inuefli 
to dei io flato dì Milano,da Cario,quado meno 
fi penfauaei douer inueflirIo T 5c quanti vari fia : 
no flati ifncceiB di Fort .dopò la morte d elio 
DucaJui’aldid’iioggt. Tacerò anchora quanto . 
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jnf o ccorreua dire innanzi , à quefto propofto 
della lega di tutta Italia, e di tanti altri frenci- 
pi Chriltiani , confederaci contra Venetiani » 
che hauendo perduto tutto lo ihto loro di ter 
ra ferma , la poca intelligenza , & la gelofia che 
nacque infrai confederati non folannente fece 
jTihauer il perfo , ma fu -cagione che s vfurpar- 
no parte di quel d’altri . Et pochi anni dipoi 
parue anchora che tutto il mondof non che tut- 
ta Chrifìianità infiemejcongiurafle contra Fra 
eia, St nondimeno il fin della guerra fù la po- 
ca intelligenza intra di loro, & la ribellione 
di bpa nada confederati, che fi accordò con», 
Franteli; dal quale cilempio fumo sforzati gli 
a tri , per manco male, a far il medefimo anchor 
elfi, lacerò anchora la moltitudine degli ef- 
fempi,per i qua i ia difordinata, e pazza Italia , 
di tutte i'altre parti del mondo la più difuni*, 
ta, molila, che da molto tjmpo in qua non fola 
méte habbia nodritcle difcordie nel fuo feno 
& con le proprie ricchezze habbia comprata»* 
quella afpraieruitù, nella quale amaramente fi 
trona auuolra, ma anchora con l iflcffo (àngue 
tuttavia pi ocuri di mantenerli fhia ia deifar- 
miforalbere tanto fon grande le paflìoni & rab 
bib r tf fintarne fue diuifioni* Tacerò dicoffe 
non tutto ) aimenogran parte, di quel che po- 
trei dir in quello cafo.Impc roche con le molte 
difrreflìoni hauendo confufo per forza l’or- 
dine delle guerre fopradette , venfrei hora__. 
per eiettione t confonder con effe , i’inten- 



1 



Digita ed by Google 




secondo; „ 

tion mia anchora ; la qual é fiata di voler mofirar 
con ragione, autorità, fìrnilitudine, e copia d'ef. 
Tempi , che vn’fiuomo dal non faper regolarti; , & 
dalla dif union con gli amici, è cagion della buo- 
na fortuna del nimicò . 

Glihuominiche diuengonoinfolentincl* 
la buona Fortuna, facilmente 
cafcano nella cactiua. 

Cap .III I. 

I j* V Tempre opinione de gli huominipruden- 
ti , che’l diuentar infoiente nella buona for* 
tuna,& abietto nella cattiua, proceda da ìbaflezza 
e viltà d animo ; la qual nafce da due cagioni , ò 
dalla natura, ò dall’vfo , dalla natura quando vn* 
tiuomo quantunque nobile difangue, & figliuol 
di padre animofo, forte , e magnanimo , in ogni 
qualità di fortuna , allenato nella fipnoria del co* 
mandare , e dell’efl'er vbedito } al primo riuolto 
della forte diuenga vile , & pulillanimo . All’ 
incontro vn’altro vilmente nato ,3cin pouertà, 
& in feruitù miferamente nodrito , come pri- 
ma la fortuna gliincomincia à rider in vifo , s’in- 
uanife tanto, che imbriaco di quel fauore cafca in 
mille varie forti d’infoienza; che poi lo fanno di- 
uentarinfoportabile, & odiofo da ognuno. Na- 
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fce quefta viltà d’animo, etiandio dairvfo,che ef- 
fendo vn’huomoalleuato nelle grandezze dette 
di fopra,fpefl'e volte fi auezza ma e inefle,attribu 
endole à quella foificienza , Se à quel valore , che 
non fù mai in lui, & che fà infoiente &odiofo an 
ch’egli : & perfuafo che quella llrada fua fia tutta 
piana à vn inodorai primo incontro poi della ma 
la fortuna fi lafcia cader in terra, la qual cofa non 
coli facilmente hauerà luogo in vn’animo genero 
fo,& fortejperciò ch’ex npn riceuendo vn’iftraor 
dinario piacer dai ben,nc troppo difpiacer dal ma 
le , feruara Tempre vn medefimo tenor di viuere, 
in ogni qualità difortuna.fi come Scipione nel- 
la profperaquando accetto l'ifiefla conditione d’ 
Antiocho, dopò la vittorja,che gli hauea propo- 
fio innanzi la giornata, •& neH’auuerfa cpme il Po, 
fio. con Carthaginefi dopò la rotta di Canne, che 
con tutto che folle la terza, e la più graue di tuU 
te l’altre , Se cagione che fe gli ribellaflero tutti 
quei popoli, che fin à quel giorno eran fiati in fèr 
ma amjf itia con efiì loro; per quello non fe gli vi 
de però abiettione alcuna, ne viltà d’animo )a_ 
onde riferifee Tito Liuio che effendo mandato 
d’AnnibakàRpma Carthalone Carthaginefe in 
compagnia di.x. Romani prigioni , fotto la fède; 
per difpoper fi Senato à doucr confermar le con- 
ditioni della pace accettata da loro; cpme prima 
intefero che vernano à Roma, mandorno vn litto 
re incontro à Carth a!pne,per fargli intendere da 
parte del Dittatore,che innanzi al tramontar del 
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fole doticfTe partir da ì confini loro;& à Varrone 
cagion di tanca perdita,ritornando à Roma, dice 
che fù incontrato da tutti gii ordini Roma ni , & 
ring ratiato, ch’ei non fi folle fconfidatodellaRep. 
che fe fofie llato,capitano de Cartaginefi.farebbe 
Rato punito con tutte quelle forti di tormenti , 
che fi poflfono imarinare.Qiiefta fortezza è quella 
generosità di core par che regni coli di raro no 
petti humani, che pochi fo quegrhuomini, che di- 
nenendo infoienti nella bona fortunato cafehin 
nella cattiua ; come fi legge in Eaufania, del quale 
( à quello propofito ) fcriuonogli Hifloricicho 
quella gloria grande ch’egli.hauea acquillato nella 
•guerra fù macchiata dalqi co vna vituperata mor 
te Manlio capitolino àchor effo per fiauer efifefo 
il capidoglio contra Franciofi feorfe in tata info- 
lenza,chc difegnando infignprirfi da Roma, gli fù 
rotto il co'logiù dal monte Tarpeiorll che fù de* ' 
rno fpetacolo dell’infolete natura fua,& notabile 
efifépio à tutti quelli che non con trapelammo la 
prosperità lpro, conia miferia & inllabil »tì delle 
cofe humàe gouernate dalla fort.la qual in quello 
cafo fi può alfimipliar ad vn Sig » che f degnato di 
veder vfar mal il fauor fuo da qualche ho caro m i 
nifi.ro, che per quello diuenédo fuperbo, infppor 
tabile fofpetto no folcente lo priua di quelli gra- 
da che prima gì haqea dato, ma della roba ben 

fpcfTo deH’honore,& tal’hor del a vita acora,fi co 
meTiberio verfo di Scano che di priuatohuomo 
efiTendo fatto il primo apprefiòal fuo Si? . feorfe 
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in tanta infòienza, che penfò infignorirfi deìrim- 
perio . Di che Tiberio auuedutofì, il fece am- 
mazzare , infieme co i figliuoli , & gettar nel Te- 
nere, & fi come Com’modo contra Perennio, che 
di priuato foldato anefreoiì , effendo fatto mini- 
ftro dell’lmpeno,afpiranao alla Signoria del tut- 
to , gli fù tagliato il capo , infieme co 1 figliuolo , 
perl’infolenzafua, la qual fece capitar male an- 
chora Oleandro fauorito di Commodo ; e PJa- 
utiano di Seuero Imperatore , & à tempi più vi- 
cini ; don Aluero di Lana fauorito di Giouanni 
Ré di Cartiglia; che per la virtù è valor fuo, di 
baflardo, e pouero ch’egli era, diuenne granu# 
Conteftabilediquel regno;mà diuenuto dipoi in 
Supportatole nei) a profferita, fi tirò adolfò l’o- 
dio di tutti i parenti del Rè , e particolarmen te 
della Reina, e de figliuoli ; da i quali fu perfegui- 
tato.fin’a tato che dal Rè gli fu fatto tor la robba 
e la vita pubicamente in Vagliadulith.it France 
feo Carrara Signor di Padoua, effendo fiato Scac- 
ciato dello fiato da Galeazzo V ifeonte , 3c tenu- 
togli il padre in ferri, mentre che fuggitiuo fi fia- 
uaà mendicarli viuerein Alemagna, fù chiamato 
da Venetiani,e coll’armi loro, e de Fiorétini ricu 
però Padoua , e prefe anchor Verona , ma diue- 
nuto infoiente nella buona fortuna di lai poco 
tempo affalto etiadio gl’ifteffi Venetiani, per tor 
loro Vicéza, Ida i quali vinto in battaglia , & fat- 
to prigione, co dui, Tuoi figliuoli , e condotto in 
Ycnctia p infieme conefiÀfufirangolato in pri-- 




secondo: 3? 

jgione . Se volano parlar anchora de molti a vn 
tratto ditemo de i Eranciofi, prima in Cicilia nei 
tempo del Rè Carlo d’Angio quando fumo tutti 
tagliati à pezzi , fu l’hora del Vefpro ; onde da_* 
quello àvfcito ilprouerbio, il Vefpo Cicilia- 
no . E dipoi quando vltimamente fumo Signori 
dello flato di Milano nel qual tempo lì haueano 
tinto tanto fèguito appreso, che oltra che effi e- 
rano fatti arbitri di tutta Italia ; parea per queflo 
Schora che tutte l’armi, e tutta la riputatone del- 
la chriflianità fuffe riporta in man loro , ma l ati— 
Aera & fuperba natura, e i modi infoienti de mini 
tiri del Re in Italia, che vfarno male la fua bontà* 
& molto peggio quella della buona fortuna loro, 
li léce diuentar infuportabili a i popoli , & odiofi 
à gli altri Frencipi , à i quali come fi viddepoco 
dipoi non fu molto difficile il priuarlor di quella 
Signoria in Italia, che non feppenoconofcer nel- 
la profpera fortuna, & che hanno affaticata Se 
bramata dipoi nella cattiua , per racquiflar!a_. , 
con tanta effufion di fàngue in ogni parte , come 
s’è villo fin qui , & Dio fà quel che fepuirì nel 
l’auenir per queflo , mà poi ch’io hò detto dt* 
frane io fi, poflo dirà queflo propofito due pa- 
role anchora de Spagnuoli , che gonfiati da_> 
vn’alterezza infinita, dieffere flati Tempre par- 
tecipi delle vittorie di Carlo Y . Imperatore , fi 
prometteuano tanto della militfa e fortuna loro* 
che paretia loro di hauer il mondo tutto fotto a i 
piedi; dalla qual preiotione filafeiorno oitra n o- 
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do inpannare i tre milla fanti » che di lor refiarnò 
alladifefa di cattel nuouoin Dalmatia, l’anno in- 
nanzi tolto al Turco : perciò che fpezzando le_» 
forze di Ariadino Barbarofla,. di cui hàueano ha- 
nuto nuOua , cheVeniua lor adotto con tattal’ar 
mata Turchdfcajnon attefero à fortificai' illuopo 
cóme hauriano potuto innanzi ’1 fatto. Se fu’l fat 
to difenderfi , ouer pigliar quell’honetto partito > 
che fu lor offerto dal'nimico, &che ricufandólo, 
fù capion della rouinaloro; Imperò che Barba- 
rotta pigliò il catte 1 per forza, & vi tagliò à pezzi 
dentro tutti i Spar nuóli , che pochi fumo quelli - 
che iàluaflerola vita,& veruno fòche non vi per 
dette la libertà, & non andaffe fchiauo in Conila 
tinópoli. Quello è quanto aUeffempio di molti, 
quanto à que 1 di vii folo non mi pardi tacer la_. 
fortuna di Criftófàno Cardinale Eburacéfejla qua 
le come & quando il inetteffe in cima della ruota 
fua , lafciarò per adeffò di raccontare i batta che 
di iigiiuoi d‘vn beccàio peruenne à tanta gran- 
de zà.cheiì pud dire fotte padrone del Re,cj 
dei Regno d 'Inghilterra di cui tanto fi promi- 
fe , & feruifferie in tanta malà parte, & petti- 
me imprde,che ’l Re prouocato daH’infolen- 
za lua , & aiutato anchora dall’iftefia fua bar- 
bara natura. pronta all’incfudélire , lo priuò , 

& dell auttoritàj& delia gfatià fua ; per il che 
egli di la à poco tempo difpeta to fe ne morì, 
in man da fb irri, non lenza fofpetto di ve- 
leno * Taccio i’effempio d’Ambrogio , già Seci*e-» 
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tarlo di Papa Paolo iij. per hauerne parlato ai 
luogo Tuo , forfè più di quei che fi conueniuaal. 
la qualità del foggetto, Se perefler l’infolenza_i 
fua affai frefca nel la memoria n olirà, doueràef- 
fer à baldanza il faperche egli effendo peruenu- 
to da vn’infima conditone, al cólmo di quella-» 
grandezza, & di quella buona fortuna . che non-, 
feppe conofcere , àll'hora cadeffe in quella trilla, 
che ha prouato dipoi , fi come prouarà la mag- 
gior parte di quegli huomini , che diueniranno 
infoienti nella profperjtà : lacui ilrada nel pri. 
moafpetto fi mofira tanto piana t & diletteuolej 
che à gran pena li può trouar morfo che à mezzo 
il corfo ci raffreni ; ti veloce èia fuga della no . 
ftrà Carriera, per vna via cofi fpatiofa , è coli bel* 
la in apparenza. Per quello i Romani ( come*, 
prudenti) quando trjonfàua vn capitano loro * 
glifàceuan feder à i piedi vn fefuo , che con va- 
rie forti di motti mordaci , & ingiurie > lo mot* 
tegg rafie è n.ordeffe > acciò che egli non s’infu - 
perbiffe ne gli honori, & daìà iuperbia non fcor» 
rei fe poi In maggior dilòrdine . Et gli Egitti} 
ne gran conuiti faceuano portar intorno alla-» 
tàuòla vna immagine di morte , à fine thè l’huò • 
mo ricordondofidclnìorire,s’ingolfaflemeno ne 
i piaceri mondani. Et hoggi di al Papa nella-. 
Tua coronatone fi fuol portar innanzi fu la pori- 
tà d‘ vna canna > vna gran palla di ramo fi ato 
coperta di lloppa, alla qual dàfC il luògo, ab- 
bruciandoti incontinente, onde vn Diacono vo 
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lato al Papa dice . Padre fanto coli paffa la gloria 
dei mondo ’; volendo inferir per quello , cho 
fono di vetro i fondamenti delle grandezze IniJ 
inane. Per tanto conchiudendo ritorno à diro , 
che gli huomini infoienti nella buona fortuna,fa- 
cilmente calcano nella cattiua . 

■ s ; 

La profpera fortuna d’vn'huomo è po- 
fla in buona parte nella fua ce- 
lerilà. Cap. V. 



Vanto ha varia e confufala maggior parte 
de gli huomini nelle fue opinioni, & quan 1 *- 
todopò l’efferfi fermata in vna , fia lenta à rifol-- 
uerfi, & dopò la rifolutione lenta e pigra aireffe*- 
guire , fi vede chiaramente da i Succedi di molti, 
a i quali mi rimetto , come à veri teftimoni delle 
lor deliberationi , che da quella tardità , ila qual 
di raro auuiene , lì fcompagni da gli eff etti htima- 
ni ,fifuoldire, che chi penfa cofe affai non no 
conchiude mai veruna , & veramente quello mi 
pare vn contrapcfocofi grande alla buona fòr- 
tu na d’vn'huomo, che fpeffe volte, di fortunato 
ch’egli potrebbe effere » diuiene infortunatiflì- 
ino imperò che alcuni per non hauer efperienza 
delle cofe, & per effe r timidi di natura, irrefolu- 
t i , & priui in buona parte di queU’impeto na 
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tarale tante volte detto di fopra;commiinemété 
s’iiiPànnò nell’ imprefe loro: & nel difcorfo , e 
maneggio di quelle fi apprefentano loro innan- 
zi tante varie cofe , verifimili a dar loro à credere 
quello che fopradi ciò fi perfuadeno, che falor 
fuggir dalle mani le buone occafioni, & le catti- 
ne non mancano giamai. Siano dunque gli huomi 
ni rifòluti, e pronti nel deliberare, & (che 1 occa- 
fione il pati Ice ) prefli neireflequire , le voglion 
effer fortunati in tutte le colè , malfimamente in 
quelle dcllaguerra douefivede quanto poffala-. 
fortuna, & come il non dar tempo afnimico di de 
liberare, ne fpatio di prouedere, lo coglie fproui 
ilo, & lorouina ,òlo mette in neceffità grandi!* 
fima II che folamente con effempi fi potrebbe.» 
pruouare , & trà i primi con quel di Agefilao La* 
cedemone, Il qual per la fama fparfa d’Artaxerfè, 
che con grofiflìma armata ,e per mare, e per terra 
era per paflar in Grecia- perfuafe allafua RepubliJ 
ca di preuenir il nemico, co’l mandar vn ’elTercito 
in Alia, doue per la Grecia farebbe meglio la guer 
ra> che in Europa, i& accettato il fuo parere, & da 
taalui l’imprefa: vsò tanta celerità, che Tifaferj 
nc Capitan generai del Re fèppe prima la gi onta-.* 
fua in Afia, che la partita di Grecia, onde dal fu] 
bito alla ito colto alla fprouifta, Emulando di vo^ 
ler praticar la pace con Lacedomi , fù coltre tto à 
medicar vna tregua di 3 meli da Agefilao,quale di 
poial fpirar d effa, affai to co tanta pretfezza la Fri' 
già 9 che prima 1 hebbe faccheggiaca , che Tifaferj 
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ne fi fuffe moflo . Fù quello valorofo Capitanò 
cofi pronto in orni fua imprefa; che era per infi- 
gnorirfi d i tutta l’Afia , fe non fuffe flato richia- 
mato al Tocco rfo della patria, affaltata da gli A- 
theniefi , & da i Beòti j , con tra de i quali ripaffò 
con tanta celerità in Grecia, che quel camino che 
hauea confumato à Xerfe vn anno di tempo, fu 
efpcdito da lui in vrt-mefe. Claudio Neronecón 
lapreflezza fuà non fù egli ja lalute de Romani ? 
quando ail'in contro d’Anmbalelafciata vna par- 
te dell'eflercito andò à incontrar Afdrubale & lo 
ruppe, & ammazzò, rapportandone la tella fua al 
campo di dotie s'era partito , con farla gettare iti 
queld’Annibale, dal qua! fu prima riconofeiuto 
il capo del fratei mòtto j che intefala partita di 
Claudio dall efferato : la cui celerità fù in foflan- 
za qudla.chetolfe la vittoria, e la libertà di manò 
à Cartaginefi, e la diede in queUa de Romani, dò- 
de ne fegui poi quel a buona fortuna loro, che iti 
breue fpatio di tempo li fece padroni del mondo 
c di coflui il Petrarca parlando dtcej 
j, Quel c’hebbe occhio al veder, ai Volar piume * 
Quanto fuffe grande, e ir.erauigliofa la pre* 
fteZza di Ccfare fi vede in molti degni A ut tori, 
ch’hanno fcritto di lui; & egli di fua mano 1* 
afferma in più luoghi de’ fuoi Commentari : 
trà gli altri , quando liberò Quinto Cicero- 
ne daH’offedion di Tornar, che non oflantel’ 
inuemàta, & l'haùer Peffercito fpatfò per tuf- 
ta la Francia in guarii igipue ; la qual cofa^ lo 



Digitized by Google 




SECONDO 5 g 

jbriuaua della fperanza di poter preti al e rii di tre 
legioni , ch’egJigià più giorni afpettaua, non- 
dimeno riponeua ilcommune aiuto nella ce- 
lerità Tua, che fono le proprie parole ch’egli ri- 
ferifce di fe in quel cafo : la onde fi può diro 
che in vn momento metteffe infiemé la maggior 
parte delle fue genti , & con quelle fopraglon- 
geffe à l’itnprouifo i nimici , & li rompeffe , li- 
berando Cicerone dalla offidióncSc fej&ì’ef 
fercito fuò dall’inftante pericolo di non perder 
la vita, e tutta quella riputatione à vn tratto 
che s’haueua acquetato in Francia in cinque an, 
ni, Imperò che trouàndófi per all’hora con le-» 
fòrze fùe difunite , e di dieci legioni ch’egli ha 
ueuà, effendone date tagliate à pezzi due nel 
paefc di Leggi * infieme con Sabino e Cotta lof 
Capi,* quando pet il fuo tardare queft’ altra di 
Quinto Cicerone fulfe ancor cffa capitata male, 
Cefare fi trouauà hauer perduto poco meno 
del terzo delle fue genti , la qual coià fàcili- 
tauà Toccatone à tutti i f fancefi , & à i Te ,é 
dcCchi che habitauànó preflò ài ftheno , di ri .* 
fàrfi , e poter pigliar l’armi contra di lui , & 
alla più trilla Scacciarlo vitupero /amente di 
Frariciai &fi cóme quella perdita hàucrebbe_» 
caufato la rouinà fuà , e biafimo eterno , cofi la^ 
vittoria fù caggiòne di quel Seguito , & di quei* 
la riputatione , che di là à pochi giorni gli mi* 
fe l’Imperio di Fonia in mano : Il che nàcque-, * 

dalla celerità detta di fopra; fi come nacque àn* 
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dioràla vittoria, ch’egli hebbe contra di Ver-- 
cingentorige , quando infieme con tuttala Fran* 
eia fé gli ribellò contra. Di quella in Somma , fi 
valfe Tempre in ogni Tua imprefa , & in tutte-» 
il fece vittorioso'; & non Solamente in Francia 
nià anchora in Italia , all’hora che contra il 
commandamento del fenato palio ilRubiconej* 
Però Dante dice . 

Quel che fe poi ch’egli vfei di Rauenna» 

“E Saltò 1 Rubicon fu di tal volo . 

.Che no’l Seguitarla lingua, ne penna. 

Et con.tant3prelle2 2 a rionfe à Roma, dipoi Se- 
guitò Pompeo à Brindisi , & Petreo, & Affranio 
in i Spagna , Superati dal'a diligenza & celerità-, 
fua , Si come con quella vinfe anchora elfo Pom- 
peo Giouane ,'quando in XX Vii .giorni pattò 
da Roma m lfpagna con l’effe rcito contra di luì, 
& lo vinfe ,* doue Dante pur dice della celerità , 
& prima contra del Re Giuba. 

Da onde Venne folgorando à Giu6a> 

• Poi Si riuolfe nel voilro occidente * 

Oue Semiala Pompeana tuba . 

Con quella hebbe tante Vittorie in AIeffandria_ii 
in Africa *n molte altre parti del mondo , Se con 
quella in Somma li f?ce padrone delia Republicà-. 
4i Roma, dal cui elfépio douerà ogni buon Capi* 
tano de tépi noflri imparar ad effer preilo in mt» 
teie.fue imprefe,nò effédo dahonefte caufeimpe 
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dito perciò che dalla grettezza fua fi viene àfue* 
gliar l 'animo de fuoi faldati, & à farli più folleciti 
più iaboriofi , più arditi , e più pronti à preucnir 
il nimico , che non habbia tempo di prouèderfi ; 
dal che ne feguita poi che cogliendolo alla fpro* 
mila , lo romna, òlo mette in confusone: & feri 
uè Appiano » che Celare foleua dire, che niffùna... 
cofa daua maggior terrore alli n ùnici, che l’tffer 
affai tati fuora d ogni lorpenfiero & Opinione-». 
11 qual meda effendo ilato tenuto da Seuero , il 
fece padron de Romani , quando intefa la morte 
di Pertinace in Yngaria,con vna preffezza p ran 
diffima& con tutto l’effercitofe ne venne àKo 
ma co.ntra Giuliano , eTammazzò , gaffa n do fu- 
bito in oriente contra di Nigro, & vinto & mor 
to lui, vo tò incontinente verfo Settentrione^ 
in Inghilterra , doue parimente ruppe , & vcci- 
fè Albino , ritorna ndofene à vn tratto à Roma, 
con preoccupareil reiìo Ideile forze de Rimici, 
Et nell’v rima vecchiezza , effendo ribellata fin 
ghiiterra, lenza alcun risparmio della vitafufu 
ftracca,e dagli anni, e dalia podagra, (i fece-» 
portar in vnaietticaà quella ifpeditione, e con 
velocità più che huma.na gionfe furoceano,& di 
la palio neli’lfola;di modo thegringlefc impauri- 
ti dail iinprouifo affaito di Seuero, no potédo in- 
terceder perdono ne hauer pace da lui lì laluamo 
con la motte f ua,che site rpofe qu ado egli e ra più 
vicinoailavittoria, onde pergli effetti detti di 
fopra, de per molti altri, che fi potrei} bo.no 
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dir appretto di lunHerodianolo prepone à Ce/a* 
re, & Ottauiano in molte cofe , trà l'akre nella-. 
Celerità dicendo le formali paro'e. Coli forno po 
ftiinalto due grandiflori Trofei,', all’Oriente , & 
al Settentrione , immodo che non ce cofa che fi 
poflà vguagliar coirle guerre ò vero con le vit- 
torie di Seuero’, volendo hauer confideratione ò 
al gran numero delle battaglie, ò vero ài lunghi 
viaggi fatti da lui con celerità grand itti ma . Con 
la qual fi può dir anchora'che Baiazetto Ottoma- 
no figliuolo d'Amuratto»ampliaffe grandemen- 
te l’Imperio de Turchi, che per la velocità de’ 
fuoi fatti in guerra , flj chiamato Folgore del eie’ 
lo; Collui con tanta prefiezza adunò vn groflìf* 
fimo ette re ito, & con etto pattò il mare contra il 
Difpoto di Bulgaria, che venendo à giornata-, 
con etto lui, lo ruppe , & l’amirazò prima che i 
moki Rrencipi d’Italia perueniffe lanuoua eh» 
pifipreparatte à quella imprefa , & di là à poco 
tempo fece guerra nell’Albania , nella Va'acfcia , 
& pattò in V ngaria , (correndo da vn paefe à vn’ 
altro con vna velocità incredibile, <5c con danno 
infinitodechnfiiani ; & dopòch ebbe prtfo la_» 
ìr.agiòr parte della Grecia , attediò Co fian ti nopo* 
li, al foccorfo del quale intendendo eh; Sisifinon 
do Ré d Yngaria,ne v eniua con vn erotto e libre i* 
to di molti Prencipi della rhriftianità iafeio l’af* 
fedìo,& con tutta quella prefiezza che puote mag 
gicre,an dò à incontrarlo, con fperanzadi coglier* 
^o con I esercito mal prouiflo e Bracco j co’l qua* 
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levenutoà battaglia, reftò vie tpriofo, gtdopò 
la vittoria,, Tene ritornò fubito ali’oflbdipne di 
Conftantinopoli.. ne ha dubbio alcuno che l’hau- 
rebbe efpugnatoTe in quei tempo il gran Tabor* 
Jano,con vn potenziamo efferato non fuffe paf* 
fato nelfuo Regno in Alia., laonde Baiazetto di 
nuouo fu coftretto abbandonar ConOantinopoli? 
& lubito paffar contra il detto Tamborlano , co l 
quale venendo al fatto d arme, fiì iuperato dalla™, 
moltitudine de minici, & fatto prigione finì la vi* 
t;afua in quella mifera fcruitù che fi legge, Se 
quantunque egli haueffe trilla fortein quella vp 
tima giornata, nondimeno di tutta l’altre ne; ap* 
portò la vittoria, per la diligenza & velocità fua, 
la qual fi può dir che 'à tempi nofiri fuffe grandifi 
Ima in Papa Giulio II .per quell impeto naturale 
che regnauajn lui , caggione eh ei fuffe fortunato 
in tutte le fue imprefe,anchor che mal guidate al* 
cuna volta perche f fi come io diffì fin da prjnci* 
pio ) la fortunaè vn impeto naturale priuo di ra* 
gione ne gli huomini» che gli fàeffer pronti e ve- 
lpciinquelle cofe , che hanno da riunir felice** 
mente, Se dal felice fu cceffo loro con mancano 
mai verifitnilitudini., 3, pruouar che fianfi gouer* 
nate con ragione . Papa Giulio volendo cacciar 
i Bentiuogli di Bologna, tentò valerfi delle for ,# . 
ze di Francia, & della neutralità di Vinegia-., 
ma non poffendo ritrar ne dall Vn ne dall’altro » 
fc non parole , fece proqa di pi e ueni*ii con i fatti; 
pollo infame honeffo numero digente,fe n’andò. 
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verro Bologna; doue che I Macchiauello à quello 
propofito dice, che i Franciofi , e i Venetiani rij 
fretti dal pocofpatio di tempo , e da quel rnani^ 
fèllo sdegno che poteua cader nell’animo del Fa} 
pa. diferendo ò negando , cederotio alle voglie 
fue, è Francia gli mandò aiuto, & V inegia lì flette 
neutrale, non fenza gran merauiglia di ognuno 
attefoì? forze di quelle due gran potenze, le qua 
li da vn moto coli animofo, e fubito del Papa > fej 
cero giudicip fh’ei fulfe’più gagliardo di quel eh 
egli era in effetto » la qual cofa gli fece calar in-, 
quella parte, che giudicamo men pericolofa per 
loro, di che ne fù cagion l’animofità , e preltezza 
del Papa più che la ragione , e che làno conliglio 
alcuno ; Ne finì quella guerra, che di la à pochi 
giorni Moniìgnor di Pois* Capitano del-Redi 
^rancia, fi fece immortale >per quattro merauij 
gliofe imprefe tette da lui, infra cofi bj-eue fpatio 
di tempo , chefe nonfuffero accadutene i di dell’ 
età nollra , dubitareiche raccontandole non mi 
fufterQ credute * e nondimeno forono verifiìme , 
la prima fp quando ei venne à foccorrer Bologna 
ch’era alTed/ata dail’elTercito d^l Papa, che fi tenej 
naper li Bent/uogli, che la lòccorfe, ne era anj 
corgionto fi può dirin Bologna , che hauendo 
nuoua della ribellione di Brefcia 3 fe ne andò 
volando in tre giorni alla recuperatione dieiTa_> 
&nel camino della Tprre del Magnano» ruppe 
Gioan Paolo Baglione, & prefe il Signor Cpnte 
Guido di Rangone , che con reiterato VenitiaJ 

no 
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«etiano andauano per entrar in Brefcia:dal qua* 
le ella fubito ricupera ta,con ritornarfenein va 
momento à Bologna, e di là co tutto l’effercito 
marcio poco dipoi alia volta diRauéna,doue fe 



ce il fatto d’arme co i nimici,& acquiftò la vitto 
ria,benche gliperdeflèlavita che fu la quarta im 
prtfa: & volendo metterci la quinta dirò, che 
nell’andata fua à Bre/cia, per far la via più corta 
palio per il Mantouano,neli ’étrar per certe chiù 
le ferrate dalle bande da i paludi e guardate dal 
Marchefe di Mantoua,Ace intendergliele fubi 



toglimandaffelechiaui di quelpafìoficome gii 
mandò, t Bendo (lato preoccupato dalla fubita 
& improuifa venuta di Monfignor di Pois ; alla 
cui prcllezza e celerità incredibile.no fo iè quel 
la d’alcun 'altro Capitano polla andar del pari in 
coB breue /patio di tempo giamai.hauendo egli 
fatto in tre mefi quel che forfè altri non haureb* 
bono in tre anni.Et di là à poco tépo Francefco 
Rè di Francia Voiédo venir alla ricuperatió del 



lo dato di Milano, che Francefi haueauo perdu* 
to , fu prima in Italia con tutto l’eilèrcito, che i 
nimici fuoi haueffero nuoua della fua partita di 



Francia; li che fu cagione di quella vittoria eh* 
egli hebbe poco dipoi; percioche la celerità ch° 
egli vfò,gli diede riputatione co i popoli dello 
llato, che tutti fi accollarne à Iuii& isbigotti, e 



mife in confufione il Duca Maftìmigliano , e le^ 
fue genti, con le quali fi ritirò in Milano; & 
quantunque $uiz?eri vfciflferp fora à cobattere 
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nondimeno perfero la piotata & di ciò ne fu 
prinqipal cagione il difordine in che li foie il 
Re , eon la veloce fua venuta in Lombardia- ; 
perciò che 1 Duca non hebbe tempo à fiabilir 
fé cofe fue , & à poter far le prouifioni necefla- 
rie in cofi fatto cafo,Fò Papa Clemente vij.huo 
ino molto accorto, raro, ne maneggi delle 
cofe grandi , &anco molto fortunato in quelle, 
mentre dipendendo dalia volontà e deliberati- 
on d'altri, e fopra tuttodì Papa Lione.X, fuo cu 
ginoj mi come prima afeefe al Papato , & che le 
incominciamo à dipender dal voler fuq, per ef 
fer timido di naturale per efifeguente lento 3c 
Ìrrefoluto,fu sfòrtunatifiìmo qua fi in ogni fua- 
imprefa: dque a rincontro PapaGiulio(come € 
d’ffe ^perl’animoÌità,e pretta fua ri follane, fù 
molto auenturato; parimcte tati capitani nomi 
nati di fopra, de che fi potrebbono nominar ap- 
pretto, i quali fe in alcune imprefe loro haueffe- 
xocófiderata innazial latto , tutto quel che all* 
incótrohamrebbe potuto far il nimico, n5 ha du 
£ io alcuno che i fatti fi farefibono rifoluti in p* 
Tole,e bei difcqrfi,-& haujebbono clìinto quell* 
impeto, naturale im pretto in loro, che Ji face uà 
audaci , pronti , e rilolyti in ogni impre fa-, 
iM on voglio già inferir per queflq , che nell* 
operatiom humane non fi debbia hauer per gui 
da e maettra la prudenza ; irà dirò bene che chi 
farà qualche fua imprefa , fenza molto difeorrer 
la, «Stquenmàrirucntofuo , quello veramente 
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pot raffi dir fortunato in cotal cafo , mà noiu 
prudente , tanto più f e farà rifoltuo, e pretto 
nelle cofe che haurà perle mani: il cheargujfce 
che la bona fortuna d vn’huomo, in t>uona par 
te è polla nella fua celerità . 

DELLA FORTVNA 

LIBRO TE RZO, Di QIRO< 
L 4 MO GARIMBERTO. 

P erche la vera dirnolìratione non fi ricerca 1T1 
% tutte le cofe, mà fo-oin quelle che patifcòo, 
tra le quali ngn è la fortuna , conciona eh ella fi 
connumeri trà 1 principile le caufe,che per na- 
tura non fi poiTono dimoilrare; io, fp ricorfò per 
dichiara tion d'effe, àgli effetti & accidenti Tu- 
oi, Se alle fimilitudini, & effempi, acciò, ch’clla-j 
per quanto fi pup venga in cognition d ognuno 
doue che effendo chiamata occulta à noi , mi è 
parfo per la natura diuerla di color cìje impren 
donojabodar in quelli, & particplarmcte negli 
effempijCÒ’l ipezzo de quali fdopò la ragione J 
par che ci accolliamo più alla perfetta cogniti- 
on delle cofge che gli animi notiri più facilmen 
te fi quietino in effe ma (lime queiii che nò fono, 
m.olto ejeuati,& quegli altri ancora che per non 
hauer penetrato nella profódità delle fcicéze,fi 
rendono incapacidi quelle, fenza l’aiuto delle.* 
cofe materiali.come fono effieffempi de i quali 
io fono affai copiofo,no folamete per le ragioni 

F ij 
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dette di fopra, ma etiandio per più chiara intei 
jyenza di quelli talfeffendo cotiueniente cofa, 
che anchor eflihabbiano la parte loro,& più ab- 
bòdante & più graffa de gli altri, come più nu* 
iperofi e più grolTìdel relìo de gli huomini: la_. 
qual cofa ragioneuolmente donerà cader nel di 
feorfo di color che fanno, % per confeguente far 
lafcufa mia con lor iltefli,di quella moltitudine 
d’eflempi, di ch‘iomi feruo. 

r 

Se ben la fortuna è varia ne i più, nondi- 
meno in alcuni è confante infìn ai 
fine. Cap. h 

A Nchora che la fortuna ne i più , fiavariae 
mutabile, ella nondimeno ferua in alcuni 
vn continouo & itieflo tenore per tutto lo fpa- 
tio delia vita loro, la qual cofa giudico proceda 
dalla natura di quelli tali, che co’l variar della for 
tuna variano anchor effii niDdiloro , procede-» 
dalia narura in quanto che tal’hora diagli incli- 
na al variare, e foportare ia forte che la diuerfità 
del viuere dvnhuo.no rifeontri con la quanti 
de tempi che corrano, ei fai a fort matilfìmo do 
uenon incontrando , ne feguiterà che quella.* 
fproportione che de 1 modo del proceder fuo; 
al tempo che corre , il fara cader da vna buo- 
na fortuna in vna cattiua . Per quello fi vedono 
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alcuni fortunati à tempo, & alcu ni Tempre, & chi r# 
più, & chi meno, fecondo che più e meno rifeon 
trarà il proceder fuo con quei del tempo.-chilo 
rifeontrarà alle volte , fari fortunato i tem- 
po, & chi lo rifeontrarà Tempre, haueràvna*. 
continoua buona fortuna infin’ al fine; Corno 
fipcffonohora accoppiar interne quelle duo 
cofe , cioè il variar de modi con quel de’tem- 
pi, è troppo difficile impreià ilpoter mofirar* 
loàvn fortunato, Imperoche egli proceden- 
do fecondo che è inclinatodallanatura, òdal - 
l’habito , non può accommodar nella com*’ 
plefitone, ne l‘anin*.o à tener altra via di quella-j 
lianerà tenuto nella prolperità,perfuafo che s’el 
la lungamente e bene 1 hà feruito in qualche oc 
catone debbia anchor Ternari ifte fio modo fem 
pre in ogn’aitra, &cofi con non far dillintione 
alcuna daln, odo del proceder fuò, a la qua.it* 
de tépi che corrono, ii più dei le volte da vna b© 
nà fort.paflàràà vna eattiua*i\lafcomT.òderto} 
fe portali la forte chei’attioni fue liano propor 
tionate alla varietà de téporali non ha dubio al 
cuno che la vita fua pafiartdo per va mar tràquii 
lo con profpero vento fi condurà fèliceir.ete ift 
portoci come fece Dionifio primo Tiranno di 
Cicilia,nelqual furno alcune buone parti, mà na 
turalmente accopagnate da tanta crudeltà. veiù 
fo de fudditi , che panie marauiglia ad o^n’v^rfo 
che non fi.fle ò ammazzato, òfcacciato, & nói** 
dimeno lunatura di popoli affuefàtti alla 11», 

F iij 
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berta» non rifarebbe potuto tenir in feruitù.fc 
aa il mòdo che tenne Dionifio , naturai à lui, il 
quale rifcòntro coli là qualità degli humori de 
tempi, che corcano, att*hòrà, la quaicofa fece eh* 
egli felicemente regnò infittii fine ,* & che per 
compimento della felicità fua. la fortuna vOife 
che in filanta^e pùi>anrtichVi V'fTe,non fentiffe 
mai la morte di alcunodclla fua ftìrpe,& con ha 
uer molti figliti o i di tre mogli , fi Vcdeffe vna-» 
tfioltitudine di nipoti innanzi la morte fua.Q^e 
flacòn rinouation di buona fortuiiafi è veduta 
in mo'ti , tra gli altri in Lucio Sylla/, che da f&j 
Redo fi chiamò fortunato , per hauer vinto più 
Volte Mitridate Rè, per hàuer liberata la patria 
dalla puerra fòciaie 4 % evintala tirannide di Ci- 
na, & finalmente /cacciato Mario di Róma.è fat 
to'.ò prigione;rnafoprà tutte le co fe fu il fuo fi- 
tte fortunati Rimo, perche dopò tante e tante of- 
fefe ch’ei fece al Po . Rom • & dopò hàuer de- 
pollo volontariamente la Dittatura, non fi tro- 
liò alcuno che mai fi Ve ndicaffe contro di lui. 
Onde fi può dir che tanto fù grande la felicità 
fua,chehauendo fuperatitutti e fuoi nimici par 
ne per quello à rii altri anchora formidabile 
nella priuata vita, & etiandio nella morte, quan 
tuttque Plinio ferina ch*ci mo riffe mtferabiimé- 
tCiOttauianò Aiigufìo vnico effempio di fòrtn. 
na, che nel fior della fn i g jouenefezà , rollando 
fucceffor di Cefare, vendicò la fua morte, fcpe- 
xòi dua coileghii Marc ‘Antonio e Lepido,final- 
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mente E fece imperaior di tuttol mondo, 8t 
in quello v fle , e morì con (omma tianquiiliti, 
cpKc, Hebbc ancfcora vna continuata for- 
tuna Carlo Magno, che (cacciò i Gotti d’i ta;ia , 
fuperò la Spagna, e la Germania , & benemerito 
delia Tedia Apoffòlicà.fù creato Imperatore , Se 
finì là vita fuàgloriofamèhte . Quanto fuffe for 
tunàto c felice Calduccio Caftracàni § Tiranno 
di Lucca , fi vede per le cóle fatte da Ini « Se per 
ben che ei fuffe trauà" liato alquato ne fuòi pri* 
mi anni * nondimeno fu dipoifòrtunatiflimom 
ogni fuà imprefa, infingila morte * Ma che piò 
chiaro & più frclco eflempio fi può addure , di 
quel d’Alfonfo da hfle Duca di Ferrara? che ha- 
uendohauiito Vna còntinóua perfecutione di 
tre potentiffimiFapi, Giulio, Liòne, e Clemen- 
te, hebbe anchota vna còntiiiouabuóna fortuna 
contra di loró; dà i quali eflendò più volte infi- 
diato, e nello flato , e nella vita , fu Tempre di* 
fefodalei gagliardamente , & qiielch’è da nò* 
lare per marauigliofo /òpra i! tutto» è» che quan 
do il Duca era ridotto ad vna total difpera rió- 
ne delle cofe fue, & ch’elle nòrt haucano piò 
f campo Veruno , mofiuano i papi ì di mòdo 
che non folamente còri tutte quelle peffe** 
cationi non pef dette lo flato , irà 1 augu— 
mentò infieme con quella riputatone , che do- 
pòl’ hauerfi veduta là n òtte de tutti.e Tuoi ni- 
mici, l’accompagnò alla fepoltura , & che di- 
poi rimale appreffo ì i fucceflòri Tuoi - t nel 
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tfee fi vide quanto gli fufle fauoreuo^ la fortuna 
&come la qualità de tempi partoriua occafioni 
conformi al defiderio fuo e che egli anchora co’l 
poter le pigliaua, doue che molti di quelli che 
hanno le dette occafioni dalla fortuna, ò non le 
fanno, ò non leponnopisliare,& molti alti i che 
le pipliarebbono non l’hanno onde non fonno 
fortunati,* ma in qualfiuodia modo che vn’huo- 
mo le pigli , 6 fia per elettione • ò fia per forte, 
egli faràingratia della fortuna , & podono t flcr 
tali ò tante quelle occafioni, che continouamcn 
te lo faranno fortunato in fin al fine • 

La fortuna quando toglie à fauorirunT 
huomo, il uà à trouaril qualftuo- 
glia luogo, e fiato. ^ 
Cap. II* - ' 

A 

• . f 

T Ra i più grandi effetti della buona fortu- 
na io giudico grandiffimi » e marauigiio* 
li quelli* che molte volte fi vedono in perfetto, 
che o pei* nafeimento, ò per natura , ó vero per 
elettione, ò per colìume , effondo baffi Se ofeu- 
ri fono inalzati, & fatti chiari da ’ei; &que* 
gli altri anchora che fpeffe fiate fenea nriifir 
ra alcuna fuol produrre in a cune perfone^ 
ch’ella toglie a fauorire ♦ quantunque la- 
fuggaap, e difprei^inòìe forze fue,* il che con-, 
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fiderando tal’hora fra me fteffo, Rimo che gli fia 
à punto vn’irritamento , e vn prouocarla poi à 
far di quelli miracoli , per moilrar à quelli tali 
ch’ella hà imperio fopra di loro, & ve rame m- 
te più vera , ò almeno più verifimile ragione»*, 
crederei in ciò non poterfi addurre di quella»- ; 
Imperoche venendo ì i particolari effètti ch'el 

la produce, e alla condition de tempi, e de luo- 
ghi e come , e quando » &irìqnali f oggetti fon 
prodotti da lei* trounrco che fon più tofìo opre 
diuine* che fiumane, le fue .* Qui non ci ha parte 
alcuna il difcórfo, 8c laprudenza ci ila per nien- 
te ; il che chiaramente potrai!! vedere, fe dalla** 
qua 1 ita delle perfone, e dallo llatoloro in vni- 
uerfale paffarò à particolari effempi>& primiera 
méte con quel diAbdo onino.il quale da Aiefs, 
M. leuato dal nettar pozzi, e dall’adacquar hor- 
ti, fu da lui fatto Rè di Adonia, non perle virtù 
fue, ma perche Alefs., dopo eh’ hebbe fuperato 
Dario, volfe con quello eifempio abballar la fu- 
perbia de nobili di Perfia ,• acciò fi auuede fiero 
che eflihaueanoà riconofcer le grati e e gli ho- 
nori dalla magnanimità fua, e non da i meritane 
dalla nobiltà loro: la qual cofa fu cagione chela 
fort.andaffe à trouar Abdo ! onino e lo toglieffe 
di mano di quella pouera e Retata vita, nela qual 
era viu utològo tempo, per metterlo in grembo 
della profpetità, fi come fece. L. Quintio Cin- 
cinnato flandoii poueramente all 3 Villa , fù tro- 
uato con l’aratro in mano, e cop^rt o dal fud ere 



LIBRO 

quando i Romani il crearno Dittatorc,& gli die 
ron la cura dell’effe rei to , di che ne fu principal 
cagione fortuna , & non la virtù ; Imperò che 
non mancàuànó in quei tempi huom ; ni in Ro- 
ma di pari virtù à quella di Cincinnato , Se 
che correano dietro d quella dignità, & a que- 
gli hònori, ch’egli fuggendo fpreZzaua; ma-, 
la fortuna vo'tando le fpallc a tutti gii altri ab- 
brac tiaua lui folo . C^ual più notabile effempio 
fipuòaiduìre di quel di Pertinace? contrapefan 
do il molto fuo Valore con la fua mala fortuna, 
dalla qual fu perfeguitato infìngila Vecchiezza, e 
ridotto in efìrema pòuertà.pòi quando à lei par 
ue, non folamente egli Vfcì dimiferia, ma fù fàt 
tolmperator di Róma, doue che pei innanzi 
Pertinace era talmente diCpetnodi fe Se delle 
cofe fue .che à quelli che Vna notte gli andaron 
d cafó,per dargli l lmperio nelle mani, temendo 
non fuffeio mandati da Comodo per amazzarlo 
diffe. E queOo fine di me àfpettauo in Ogni not. 
te. Il medefimo cafointeruenne a Gordiano, qua 
doin Afrcafenzafuafaputa,da vna moltitudi- 
ne di giouani Africani fù fatto imperatore, per- 
ciò che quando àndorno per dargli la nùua e ve 
ffirlo di purpura, egli turbato dalla nouita della 
cofa li gittò in terra , e temendo non fuffero ve- 
nuta per dargli n. erte, piagnendo chiedcualoro 
in dono la vta.Ma per accollarli pia piano a più 
moderni elìépi addurò quel di Bcrtondo Gotto 
Arcinefcouo diRordes al qual fù più fauoreuol 
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la fòrtuna,che non fu ì tutto’l collegio de Cardi 
naliJa prudenza mentre erano in Conclaui à Pe 
ragia: doue etti non fapendo crear Papa vn di lo 
ro, Cardinale, e pfefente forno sforzati a far lui, 
Arciuefcóuó , 5t aliente » Impèro che egli era al 
fuoArciuefcouato,* quando la fortuna l andò a 
tremare, con farlo Pontefice, chiamato Clemen- 
te V t il qual tirò poi la corte in A uignòne, do- 
ue ella flette LXXIIU , anni con molta incOm- 
modita di tutta là efirirtiànita * principalmente 
d’Italia, & rouinadi Roma,!* cui famofi & ricchi 
tempi per la folitudine ro uinarno , effendo ab- 
bandonati da coloro, a i quali s'àppaf rerie Uà la~. 
cura» & reflauratión d’effi ; Mà tornando a que 
gli huómini,de quali lafortunà imbertonatl cór 
re lor dietro; come pazza, fi potrebbe dir atìchO 
*a di Celeflino quinto^ che mentre fi ftaua a Ma* 
iello dóiie fàceua v|ta he f e mitica fù fatto Papa-, 
da Cardinali in Perugia, non fenza grandiffona 
maraitiglià di Ognuno pel* quella fantitache era 
in lui, & che’i rimóueuaad ogni grandezza mon 
danai cóme fi Vidde pòco dipòi perche fpfrz- 
zando i fàuori della fortuna rirtunt ò il Papato, 
&ritofnoflene al fi o hcremitag£iO:Onde/3an- 
te parlando diluì difife* 
n Viddi e conobbi l’ómbra di colui 
» Che fece per viltade il gran rifiuro. 

Di che n’hebbe dalla fortuna caftigd c biforme 
alla ineitaefcioccàfuà natura, Imperò che Boni 
fàcio VliI.fttcefiLr fuo.fotto colore di vo.er le 
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uar Toccatone à i nfmici delia fedia Apott. che 
non poteffero fedur Celelbno, & metter (editi* 
on nella Chiefa diDio, co’i farlo capo loro, il fe- 
ce morir prigione nella rocca di àul mona. No 
hà molto tempo che Adriano VI . Papa , nato a 
Traeti in Fiandra» & figliuolo d vn tenitore, fù 
fatto Cardinale, & in f-dia vacante di Leone X. 
egli curandopocoj'lConclaui di Roma, fe nella 
uà in Hifpagna, douela fortuna andò i trouar- 
lo, & il fece Papa: fi come anchora ella fece Dir 
ca d» Milano Franccfco Sforza IL mentre pieno 
di poaertà & di paura , & difpcrato deile cofo 
fue . fe ne fteaa fuggito in Alemagna che fù in-, 
queltempo che Papa Leone X . collegato con-, 
Carlo V. Imperatore cacciò i Franctfid'ltaiia,e 
perche il fine di quelli due Principi non fù vera 
mente di valer in nell ir Iran ce fo di quello ila 
to, però ia fortuna che con hat te ua per lui, fece 
che non prima vinfero quella guerra che'J Papa 
morì onde ogni fao difegnoandòà trauerfo.-5c 
l’Imperatore nelle cui n ani ricadde detto dato, 
in procelle di tempo poi fi racco dalle continue 
e lunghe guerre, per voler difenderlo, fù neccflì 
tato darlo a Duca Fra n ce Lo. Ma che bifògnain 
ciò correr più dietro ala va lieta d efiempi de-» 
gli huomini morti , fe quelli de vini ci llanno à 
tutte l’hore dinanzi à gii occhi Qua! piu raro ò 
più nuouo fi può addurre, di quel di Colmo de 
Medici ai preféte Duca di Firenze, quado Alef* 
fatilo fuo antecefiòre fù amazzato da i-orézo de 
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Me dici . non fu egli eletto Duca incontanente 
da quelli che gouernauano laCittà?& confirma» 
to da tutto! popolo?& mentre fpeniìerato e 16 - 
tano da o r ni ambitione fi ftaua alia villa vcellan 
do à Tordi , non prefe eg'i lo dato di t irenze , 
& di quello fi vidde fatto Duca, innanzi che ha- 
uefle nuoua della morte del predeceflòr fuo ? 
Quefte fono delle prone che Catària Fortuna-., 
quando ella piglia à fàuorir vn’h uomo, però con 
fiderandofi molto bene < li effetti Tuoi, non do- 
nerà alcuno diffidarli del fuo fàuore, Impero- 
che & per le ragioni, 8c per gli effempi moilrati 
di fopra , chiaramente li vede , che quando eila 
Vuoi ina zar vno,ò tardi, ó per tempo il và à tro 
uar in qua fiuoglia luogo, oliato con metterlo 
poi fopra le delle, & dica pur chi dir vuole , che 
di quelli l fieni pi fimili, ne fon pieni tutti iii- 
bridelmondo. 

La fortuna hauendo promeflfo alle uolte 
qualche gran bene ad un’buom o, 
quafi miracolosamente l’haue* 
rà anchora difeso da un gra* 
didimo male, & fatatolo 
in un’eftrcmo pericolo 
Gap» 1 i 1 « 



/ 



Digitized by Google 



LIBRO 

S efìconfU era bene come procedono le cole 
touernate dalla fortuna , fi trouerà molto 
volte ch’ella non fo an erte ar darà à trouar al. 
cupi fiuon ini jn qual fi vof Ira lucro e fiato, co- 
me innamorala di loro; mi alcuni altri anchora, 
à i quali bacierà promeflo qualche gran bene , 
torri à difender da vn efire mo pericolo & ma- 
le, per condurli * vn qualche fine Ytilee più de 
fiinatodaiei, cht fc.rfi non an:bito ne penfato 
da loro, più defiinato da lei, in quanto che i cieli 
par che non pollano fottomettere tanto quefìi 
tali alle d.f ratie mondane, che baffi à eptrapor 
fi alla delibcration fua, & à quel che nell’animo 
hi determinato in fàuor !oro,Iofibno ben quei 
cieli, che fpn manifefii à noi, alterar e differir le 
jratie promette da lei, mediante i mali in fi u {fi 
loro, mà non tanto però eh ella finalmente non 
ade pipia l’intento hip ; &fe alcuno dirà che ì 
disfauore d'etti cieli fi minor il fàuor della for- 
tuna verfo di yn fortunato mattimaniéte ne ca- 
li difficili , <$f che occorrono di raro , nei qua’i 
perdendo J’occaJione , otù rouini ò non rin- 
contri mai più * rifpondo che la larione, e l’ef- 
perienza ci mofirapg in contrario : ce lo iro.- 
flra la ragione in quello chela fortuna quanto 
più tiene propofito d’ina'zarvno,tantopiù giuj 
dica efLr indégno dpH’autorità , & grandezza-, 
fua il pigliar occafione dalle minime cofe per 
s»grandirlo;mà come fuol far vn Frincipe verfo 
di quache fuo caro fcruitorc, al quale volendo 



Digitized by Google 




TERZO. 48 

moflrar queFa gratitudine che meritala lunga e 
fedel feruitù Tua, lìà appettando occafion degna 
di fe & de meriti del feruitorejcofifà ellaverfo 
de gli amici Tuoi » cp’l temporeggiar fm’a tanto 
che le pare di hauer mareria oportuna a metter 
li nel luogo per innanzi determinatpdalei,SC 
poffono i cieli & le rtelle, che fon manìfefte a_* 
noijcontrauiarrli à porta lo.ro, & attrauerfarfegli 
co i mali infiurtì , e con la moltitudine delle di£» 
gratie , che quando crederanno hauerli cacciati 
nelcentrp della terra,aH’horariforgeranpopiù 
& faranno portati fopra di loro dalla fortuna, la 
qual cofa quantunque fi. poteffe mortrar con», 
molte a : tre ragioni appreffo, nondimeno. paren 
domi peradcffochele dette fin qui poffano in 
ciò effe re a fofB.cienza , ballai à hora venirne all* 
efperienzaco.n la dimoRratione d’effempi :Tri 
i quali non mi par di douer lafciar adietro, quel 
di Ciro ; tanto celebrato da Greci , che fubito 
nato fù efperto, a la morte , per commanda-- 
mento di Aliare, fuo Auo , 6c riferuato, in. vi- 
ta dalla Fortuna , co l tempo tollè il Regnpdc-» 
JMedì al detto Altiare, & acquifo !a maggior 
parte deU’Afia. Romuloanch’effo efpofto nel- 
la Riua del Teuere» fù fefbato dalla fortuna à 
d.ar principia a Roma» &effcr capo, di tanti 
Rè» Confoli , dittatori ». e Imperatori, cfcej 
Fumo dopòlui.Ccfare innanzi che haueffe la-* 
vita» non fi può dir ch’egli quafi prouaffe la n or 
te?cOnciofia ch’ei fuffetratto per forza co 1 lério 
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dal corpo della madre morta, & nell’età d’anni 
xvi. hor qua, hor là fi nafcondeffe per fuggirla 
perfecution di Sillabi qua] fòleua dire che in Ce 
fare erano fcolpiti molti Marij : Dipoi appref- 
fol’ìfola di tarmacufa ciTendo prefo in mare 
dacorfaii,in capo di XL.giorni ricattatoli dalle 
man loro con cinquanta talenti , non peruenne 
eg li co 1 tempo all’Imperio diitom.a ; Chi Vuol 
fa per quanto fuffc pericolofa la vita di Tiberio 
neli’irfantia e pueritia fua, legga la moltitudine 
de pericolich’ei cor fe,& trouerà che caminado 
vna notte per bofchi, fù in prouifamente affaìta 
to dal fuoco. dalla furia del quale à gran penafal 
iioflì,ode afa rr adre abbrugiornoi capelli.epar 
te della vefte.m.a ’afort.the teneua principal cu 
ra di lui, il dlfiefe da quello, e da ogni a ! tro peri- 
colo , che hautfL* p< tuto torgli di man lhere- 
dità d’Cttauiano, che fù la fignoria del mondo, 
Claudio imperatore eff: ndo da fanciullo in Ber 
tapna,non fù egli molto vicino ad effcrprecipi* 
tato in vn fiume d’alcuni che glihaueano con- 
giurato contra, 'Recita Giouan villano che à tem 
pi fuoi in Firenze vn ferociflìmo Lione eh era_. 
Fuggito di prigione, rapiyn fanciullinodalfèno 
dèlia madre , dalle cui crudeli branche fu da lei ; 
rifeoffó fenza offefa alcuna del figliuolo.ne di fe 
Beffa, il qual cafo diede da marauigliar à tutti, e 
da difputar à molti , fe di ciò fufle Hata cagio- 
ne * ola gentilezza del Lione, ò pur la bontà 
delia Fortuna, che haueffe voluto riferbar il fan* 

ciullo 
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citillo z qualche grande effetto, come fi vidde di 
poi; pcrcioche egli diuenutohuoino/vendieòla 
morce del padre, che gii era fiato ammazzato , e 
fece vn'ottima riufcìta nella patria fua, nella qua 
le diuenne grande . £ Cafìruccio Caftracani Si- 
gnor di Luca e di tante altre Città d’Italia eflen 
do badino non fu egli trouatoà forte in vna vi- 
gna riuolto nelle foglie,fotta vna vite? lónon 
parlo di Mattia Coruino e di Luigi Duca d’Or- 
liens l'viio Rèd’VngarÌ3, 11 altro di Francia * SC 
amendue prigioni perla vita, Mattia quando fq 
creato Ré, e Luigi non molto innanzi lafua cre 
atione, io non parlo di loro, per hauerne difeor 
fo lungamente al fuo luogo. Etaltre volte An- 
drea Gntti trouandofi nella Città di Contiamo 
tinopoli doue negociaua perla Republicafiuo 
di V inegia,che fù nel tempo che fultan Baiazeth 
era in rotta con Venetiani, & ch’egli prefe Mq 
done e Corone,con molti altri 1 uoghi del Pelo» 
ponefo,per certi fofpetti d'importanza,fùpo» 
fio in prigione, infieme con alcuni altri , che di- 
poi fumo impalati -, fi come farebbe fiato impa- 
lato anchor egli, fe non fuffero fiate le parole di 
Accomath Baffà , le qnali paterno perfuadér à 
{Baiazethche gli metteua conto per mo te caule 
conferuarvinoii Gritti in prgi 0 ne . calche n$ 
fegnì e la faluezza della vitafua & che celiato 
quelle fiirie,ricuperò anchora la libertà cagione 
•che à poco à poco diueniffe poi famon filmo , 9 
gride tra i Tuoi cittadini,e che co’l tempo, fatto 

Q 
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capo di quelli moriffe Principe della patria fui 
Papa Fauolo.Ili, nel lungo corfo dell’età fua, in 
nanzi eh ei faìeffcal Papato, per ha uer combat- 
tuto con la morte , & faluata la vita in alcuni 
eltremi pericolici fatto di lui quelfelice prono 
itico da molti, chehogidi ognun vede hauer ha 
uto feliciffuno effetto nella perlonafuaùntra gli 
altri quando volendo egli andar per il Teuere 
da Poma ad Hoftia>poco di la della Magliana, la 
barcha che’l portaua co’l Duca Ottauio fuo ni- 
pote, diede à trauerfo:onde fe non luffe ilato vn 
barcaruolo, che venédoalTinfù con vnafua bar 
cha,à cafo fe gli trouò tato vicino,che puote foc 
correrlo non hà dubio alcuno ch’egli già coper 
to daironde,s’affogaua con tuttiquelli ch’erano 
feco;nia colui fubito gittatofi nell’aQqua à nuo- 
to, fu tanto à tempo che lo faluò ir.fieme co’l ni 
potè, & co’l redo della famiglia fuor che vn fuo 
camerierfi uomo che s’annegò. Quello cafo die 
de da marauigliar affai à chi Pintefe,confiderata 
la qualità del pericolo grande , & il fauor della-» 
fortuna, che fùgrandiffimoja qual opponendoli 
al mal iifluffo, fece che non fo amente il barcaro 
lo ali'improuifo fi trouò, in quel punto, & à quel 
paffo che bifognaua , ma che anchora accompa- 
gnò Hngegno e la forza , con l’amorenokzzi-. 
deli animo fuo, pronto in aiutar il Papa.all’hora 
Cardinale; il che fuol accader di raro nella-* 
plebe, & non mai nella turba de marinari ; i 

la fortuna volfe accozzar ttttre quelle co fe in j 
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vn momento in collui, che per l’ordinario n°n 
concorrono infieme f fàluo col tempo ; in mol- 
ti; per hanerriferbata la prima dignità de Chri- 
iìiani aidetto cardinale, facendolo Papa noix^ 
molti anni dipoi. Non èanchor pattato il fc t* 
timo anno, che Nicolo Ardinghcl li al prefente 
Cardinale , trouandofi Vicelegato nella Marca 
d’Ancona, deliberofsi di voler cafìipar vna mol 
titudine d’h uomini federati, è ribelli della Se- 
dia ApoOolica, i quali effendofi ridotti infie-- 
me in certi luoghi forti fopra Afcoli, haueano- 
potuto infettar e corrompere con le ribalde-* 
rie loro la maggiorparte di quella prouiucia-^ 
perla cuifaluezza egli fù sforzato far dar à i 
tambori, è con vn grotto numero di fà'dr.ti an* 
dar in perfpna alia rouina è cafligo di coloro ; 
iMaeg i non era anchoragionto fui luogo, cheu 
alla prima vifta d'alcuui di quei Villani ifol- 
datifuoicominciaron à temere» & dal timo* 
re paliamo à vna fi fconcia paura, che vedendo- 
f egli crefcer fopra, pareua oro che ogn’vno 
d etti fatte mille; onde perfo l’animo , perder- 
ne anchor la ragione » & per confcguenza l’or- 
dinanza con metterfi in difoi dine dinanzi à po- 
chi nimici, che prdà l’occafione calcaro loro, 
con tant’impeto addotto , che gli fecero met- 
ter tutti in fuga i & il Vicelegato che mai gli 
puote fermare » ne farli far alto mai, fù lafcia- 
todaioio in mano de Villano, da i quali fù 
fubito circondato, & con l’armi gettato da-. 
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cauallo , fu con molte ferite lafciato per morto 
ignudo in vn foflò, & con la bocca piena di ter- 
ra, che vn di quei villani manco ambiato de gli 
altri , gli hauea pollo per communicarlo» cornea 
par fi coturni fra cotal forte di gente, quando fé- 
?a la vera comunione fi truouano gionti à quel* i 
l'vltimo palio; & nondimeno egli trono in cofi 
miferabil cafo vn di coloro che fentendoloeffer 
anchor vino, fi molle à pietà di lui * & feppe an* 
chor trouar il modo di faluarlo.fi come fece,con 
far portarlo poi in Afcoli doue fi può dire che 
folamente per gratia diuina,& non per alcu arte 
hum3nafi liberalfe da cinque ferite mortali.cia* 
fcunaper fe badante à torgli mille vite, no che 
vna fo’a e mal viua > per molti llrani accidenti , 
che gli occorfero nel mezzo della faa dolorofa-. 
tragedia, la quale non molto tempo dipoiper 
bontà della fortuna, firiduffeinvna diletteuoi 
comedia efiendo fatto Cardinale^ non fenza_* 
molta fperanza di vederlo gionger contempo al 
colmo di quell’altezza, che i molti meriti fuoiil 
fanno meritare. Poffono adunque i cieli traua* 
piar à porta loro,con ,e maleinfluenfe , la vita-, 
il vn huomo fortunato, che quanto farà grande 
il tranapì io fuo all’incontro fìa tanto maggiore 
iidauor della fortuna verfo di lui: Imperocheel 
la volendo mortrar al mondo di quelli effetti ra* 

-ri X u iù di medico eccellente, alle volto fuoi ì. 
cura] infirmiti difperate .» mollrando in effe la l* 
-grandezza della Virtù, e del vajor fuo. 
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Gli è tanta la forza della Fortuna ne gli 
huomini, che alle uolce fà J auuerfi- 
fùà loro efl'er lor cagion di 
(perita grandilfima* 

Cap. I I I I. 



Si vede per le cofe dette (in qui, quanto fia 
jL j no marauigliofi , e vari; gli effetti della— 
Fortuna, mafsimamente perii difeorfo di fo* 
pra, doue fi è mofirato quel ch’ella foglia far ver. 
fo di quegli huomini , à quali non c fìanti i mali 
influffi del Cielo ella hauerà promeffo qualche# 
gran bene, & di tutto fi può dir efferne rendu* 
to qualche ragione : Ma ch'ella alle volte,# 
dall’ auuerfita d’vn’ huomo fàccia feguirne* 
la felicità fu a, donde fe nafea , io non sò ere* 
derò be n la cagione di quello , douer effer di- 
fcorlà da chi haueffe cognitione delle cofefO- 
pra naturali, quando le cofe naturalmente dette 
nel capitolo di fopra non f afferò è fofficienza 
in quello ca fo & quelle che fi diranno appreffo, 
in trà l'altre che la fortuna , fi come è Varia; cefi 
prenda piacer variar i modi coti la varietà di 
, huomini fortunati, & all'hora credo io fia mag- 
gior il piacer fuOi quando gli effetti ch'ella pro. 
; duce fono innanzi il fàtCo meno affettati da gli 
huomini , & dopò il fatto appaiono più maraui- 
gliof,come di quello, che fidifèorre bòra Imp e 
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rò che non par verrinile ad aicatro*£fi^d^ Vna 
cairfa cattiua n e fcrruit i Vju’e ffe $ to b uQn#i no ii- 
dimeno la fortuna vfq»nd$ diquefte vie ordina 
rie, ò ha per inoltrar Ja ftià potenzi à tutti, oue*. 
to per non voler eHer intefa da veruno,fà che la 
difauentura diVnoìgltè cagion d’vna ventura 
grandifTima,& chi no volefìe fcoliarfi molto dal- 
le prouè,che fe nefon vedute, legga la vita di Ca 
itruccio di fopra nominato, e Vedrà che l'infeli- 
cità del fuo nafciméto fù camion della felicita fua 
fù infelice nel fuo nafcimente in quanto alla cru 
deità della madre, che 1 fece fi può dir gettar ai 
cani,Cònfiderato il luògo douefu ritrouato dal- 
la foreila di quel canonico di Luca, che dipoi fi 
cendoloalleuare, fu principio e caufà della gran 
dezza fua.Et Romuloàch’eelife da bambino no 
fufle llato efpolto nel luogo detto di fopra, non 
farebbe lìato trouato dal padore.ne alleuato in 
^Uellavita dura padòrale,doue effercitandofe in 
Ruberie brighe. & hòmicidiffifècecapo di tut- 
ti i ladroni di quel paefe;ondejaelfanno X Vili 
ideila fua età, egli puote far nel Palatino vna pic- 
,«CÌ£>tè Città , che dal fuó nome , chiamò Roma , 
jC^ilftaiHoaccrefc inlento è di lei, e di lui , quan- 
to lì viddepocó.dipot . Se gli è vero ( fi come 
..fcriuopp alcuni ) che Maometto, di fanciullo 
cflendo fatto fchiàùd , fufìe comprato da vn* 
r huomo da berte, che trattandolo da figÌiuolo,il 
faceua dar opera $l}e virtù , non ha dubbio che 
dacjueUa fertutux glie ne rifuitò tutta la gran- 
ai sj 
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dezza fua, imperò chelmorendo il fuo padrone , 
la moglie tettata vedoua, s’innamorò di lui,& lo 
pigliò per marito,* di là à pochi anni ella anco, 
ra morendo » iafciol'ò hertdc d’vna ricchezza-, 
infinita, ondeMaunettodifchiauo& pouero 
ch’egli era, fu fatto dalla fortuna libero e ricchif 
lìmo,* perle ricchezze chi leggendo confiderà* 
rà bene l’attioni fue,trouerà che diuéne animo 
fò & audace,* che puote apprender quelle foie 
ze & artij& dar opera à quelle barriere,che for- 
no cagione , che prima fe gli accoftaffero molti 
popoli, & ch’ei dipoi crefceffe in tanta riputati* 
one e feguito infra le gcti, che fi fece Signor d’v 
na parte dell’Afia, non lézagran rouina della—, 
nottra religione,* & colpa de Principi chriftiani, 
che per la viltà loro,hà potuto dipoi l’empia fe t 
taMaumettana fpargex il veleno fooquafi per 
tuttpii n ódo.Qtiando Crefo fu fopcrato da Ci* 
- ro,&che inimicifcorrendola Città entrarnO 
nel Palazzo, doue fi era ritirato co vn foo figliti 
olo.muto da che nacquero di queifoidàti,Vi* 
' tto,& nò conofciuto Crefo, fe gli àuentòàdoffO 
per vcciderid , onde il figliuolo affretto é dall, 
amor paterno , e dalla fierezza del fpettacoiO, 
fcioglendola lingua, mandò fooravna gran vó- 
ce dicendo : Deh per mercè noti 1 vccnìére che 
gii è il Re mio padr.;al fuon delle quai paròlèil 
faldato ri tenne ii ferro , * il gxouane da ind; in 
poi parlò fràcamette fépre,permfin che viffe* 5c 
quàtuque l’ef&tto fotte da natura, per quéi li po 
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la notte , & lo fece alleuar diligentemente & in 
buoniflìma creanza, di modo che! fanciullo co’l 
tempo come figliuol fuo puote giongere à quei 
la gràndazzach ei gionfedipoi.Manifelìacofa è 
adunque per quanto fi vede* i concetti della-, 
fortuna effer talmente nafcofti àgli huomini,che 
per quelle vie che eftì giudicano molte fiate do- 
trerne venirla tempefta per quelle ifieffe ne vie- 
ne la bonaccia , Si effe non fia alcuno che fi pro- 
metta tropo d’vn fiato profpero,ne che fi diffì- 
di molto d’vn’aunerfo per difperato ch’ei fia- , 
poiché la fortuna à chi mofira la morte alle vol- 
te dona la vita, , 

v A 

La fortuna piglia piacer talliora «finale 
zar vn'huomo fin alle Delle , per 
farlo poi cader da un maggior 
precipitio. Cap. V .* 



S E davn mal grande in àlciitìinè fifulta loro 
Vn ben grand: (fimo, come fi è moflrato di fo 
pra, all’incontro, dal bene e dala ptofperità in al 
cun a : tri,ne feguita il male e la rouinà loro , nel 
che più in qqa'fiuoglia altro effetto mondano fi 
conofce quella Varietà, &infiabi!ità della f >rt, 
tanto biafmata à torto dal móndo , per noti vo- 
ler eonofeer eh élla tanto infiab ile, quanto che 

A K - . ■ .. J K » *0 t n . * S- Si» • » * • 
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rinftabilità noflraè cagion derinflabilità fuatfni 
peroche fi trouerannò alcuni huomini infatiabi 
li, che non indurando i tempi paflati co iprefc- 
ti, ne decorrendo fegli humon,e le difìcoltà fu 
no quell’ilteffe di fempre mai, non fati;, ne conte 
ti de fauori della fort, per molti e grandi che fia 
no, la f degnano, & dallo.fdegno fuo fon cagione 
dipoi che ne fegùiti la rouina loro,la qual è tato 
piu grande, quanto fari flato maggior il fauore ; 
onde per quella dolcezza che fifuolrioeuer del- 
la vendetta, è da creder ch’ella Anta piacer gran 
diflìmo nel Ve ndicarfi centra di quelli ingrati, 
innalzandoli tanto più , quanto più penfa di fa r 
poi maggior la caduta loro , &all’hor conofea- 
no quelli tali che 1 fortunati con poca indù* 
Ària, e fatica diuentano grandi, & che fenza l’af* 
fai non vi fi poffono mantenere, mà dopò il fatto 
lì rauedono indarno,imperoche il tempo paflà_-, 
ì’occafiohi vengòn rare volte, & la fortuna po; 
fciache havoltatole fpalleadvno, di raro tor. 
na à riuederlo, & alcuni non mai ,&alcun’altri 
toglie à perfeguitar fìn’aila morte : Come fi 
legge di Foderate Tiranno de Samiabondan- 
tìflimode tutti e beni, & tanto fortunato, che 
i fauori bàttigli dalla for.fuperauanol’opinio fua 
come fi li vidde quando egli ftudioiàmente haué 
do gettato in mare il fuo più caro anello, lo ricii 
però dipoi, con la prefà del pefee , che l’haueua 
nc iventre:& nondimeno co’i tempo fù impicca 
tofu’i monte Micalefio , Et Sifàce Rè di Numi- 
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dia chiamato da Scipione in legà con Romani 6c 
tfa Asdrubalecon Carthàgineu , non Rimando 
l’amicitia di alcuni d’efìì * fù Vinto dà Scipione, 
il qual toltogli il ffegno , & là libertà , càthè na- 
to il condufle nel fuo trionfo in Roma • Cafcò 
da vna grande altezza in Vn gràndifìimó precipi 
tio Alcibiade, AléfTandro Re di Siria , Themi* 
Rode > Ariftide . Et la càfa de Fabij in Roma, di 
felice che era diuertne infeliciflìmà all’horache 
di C C C Y 1 4 huomini , Che fi trouarnO , com* 
battendo contra Veienti , tutti furon morti in 
vna battaglia * fuor che vn’vnicó fanciullo rima 
ilo à cafa 4 Mario da vn 'baffo llato fall ad vn' 
altiflimo, che effondo nàto vilmente , fù Que* 
flore , e fette volte Confole : Trionfò d'africa, 
con lugurta Cathenato nel Triónfo : Domò i 
•Cimbri .* e profcriffe quelli , che prima hàuea* 
no profcritto lui ; e nondimeno il fine fuo fu 
infelice : E Qujnto Cepione dóppo l'effor afce. 
fo alla prettura , al ConfdlatO , alla dignità 
pontifìcia, e quafì al dominio del Senato di 
Roma , finì poi la vita fua per Te mani dee*l 
boia alle fcale Gemonie : doue anchora vita* 
perofamente fù ftr affinato e mòrto r Vitellio, 
doppo che di Capitan d’eflctcito •* diuenne* 
Imperatore di Roma , & innanzi » Giuliano 
di priuato GentiThuómó afcefe all Imperio 
Romano , & da quello poco dipoi fù getta* 
to abballò. Se ammazzato da Seuefo . NeJj^ 
molto tempo che iUia?etl*>àuo>-di SolùnanP 
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preferite Ré de’Turchi , dopò molte honora- 
te fae imprefe indiuerfe parti del mondo , e 
.la prefa di Du razzo de la Vellona,di Modone, 
Corro ne » e d altri luo* hi, fù deporto da Seim»* 
fuo figliuolo , che co l fàuor de 'Giannizzeri gli 
fece rinontùr la Signoria per forza, & defperata 
mente finir la vita foa in efilio , non fenzagran- 
diffimofofpetto di veleno. Et Amurath Auo 
fuo, nel colmo della fuagrandezZa ,fiu rotto dal 
Tamboriano, nelle mani del quale morì mifera- 
mcnte prigione. Et fiotto il Papato dAleffan- 
idro Y 1. occorfe in Roma che vno, chiamato 
Trocchio , di natione Spagnuola , óc di fanguc* 
tanto ignobile Se abietto, che non fi fapeua pur 
.doue forte nato di poueretto eh egli era, effendo 
alleuato in cala di Aleffandro , innanzi che Rif- 
fe Papa , mediante la buona creanza fua, à poco 
“à poco fi Fece affai auanti,& con la pro/perità del 
padrone, diuenneanrh li talmente in grada-, 
della fortuna, che mentre durò il fàuor fuo,egli 
fù lènza pari di auttorità appreffo al Papa ; di 
modo che chi penfaua di voler ottener cofaal- 
•enna d’impojtanza » gli conueniua paffarpe’i 
.mezzo fuo * ;6c hò fentuto raccontar più vo te, 
•che mai forno vedute le flanze di Trocchio fen- 
età qualche Cardinal tra.u ltito , ò in habito , ol- 
irà à molti ait ri Signori, da i quali ordinaria^* - 
•mente era* epttigiato j Infomna con verilàfì 
ipuòrdir ch’alierai padron del- Papato , ma alla., 
-fine intrauEnoe quel eh intrauenir fuol«^ 
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à vn pefo graue, che quanto più è leuato da ter- 
ra, tanto più velocemente, e con maggior rotu» 
nafcendeal baffo, imperò che vna mattina^» 
fuor deirefpettatipn d ognuno > anzi non fenza 
marauiglia e itupor di tutti , £ fparfe vna voco 
per Roma, che la notte innanzi ; 1 rocchio ac* 
compagnato da due feruidori iu causili Turchi, 
fe n’era fuggito alla volta di Ciuita Vecchiaia 
me fù in effetto, &poftofìin vna barca non ia- 
peaverfodouehaueffj fatto vela, contuttcle 
diligenze grandiffìme, che furno fatte , ne man- 
co fi Teppe fe non di là à molti giorni che Pao* 
lo Pa’auicino Genouefe venne di Corfica à Ro.* 
ma per dar nuoua di lui, ch’era Capitato in quel 
le parti, & mandato da effo à polla , per veder 
di rimetterà nella gratta del Papa, dandogli 
conto della fua repentina fura,chcfper quanto 
s’intefe ) era caufatada vn fofpetto ch'egli hq\* 
uea hauuto del Duca Valentino co’l quale fi dif 
fe che voife cozzar,per conto d’alcuni benefici 
anchora che ella fua fuga.fuffe attribuita à.diuej- 
fe caufe.tra l’a’ftre che’l Duca giocando vn r ior 
no feco ala palla deliramele gli hairea leuato'vna 
poliza della fcarfella,di che Trocch'o auueduto 
fene la fera in cafaTe ne fuggì fubito la notte.Fù 
detto anchora che per non effe r fiato fatto Car * 
dinaie nella creation d’alcuni altri, fat r i poco in 
nanzi, lì dolfe grandemente, &che vinrodalia^ 
palliane* lafcioffì vlcir di bocca di mo te acerbe 
parole contra del Papa s e che temendo poi non 
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fuflero fiate rifèrte, per conofeer conchihauea 
ì fare, fi mife in fura, come fi fufle , non fi Teppe 
inai ben la caufa d’dfa : batta che'l Papa intefa la 
nuouacheTrochio eraviuo , ne inoltrò vn’al* 

Ipe rezza r rande, e vndt fide rio grandiflìmo eh’ ! 
ei ritornsffe àRoma, perilche n andorno iti vo^ 
ta multi mefiì, ambafeiade, & breui; & vna bol- 
la fottoferitta da mo ti Cardinali per afiìcurar- 
lo delia tornata , innanzi ch'egli fi rifoluefle d* 
voler venire. & tanto era grande il timor che 1* 
Jiauea affamato * che per quanto refegiua il detto 
pauolo , egli non mife quafi mai piede in terra» 
ne mai fi fermò in porto veruno, da quell hora- 
ch'eis’imbàacò, fin’al dì della tornatafuaàCiut 
ta Yecchia douelpoco dipoi la fua gionta, furori 
mandati dal Papaffecondo fi dilTe )alcuni gentil* i 
fiuominiad incontrarlo,# nel camino daHoftia 
à Roma fù fimilmente i nc o n t ra to dalC ap itan del 
la guardia de caualli : ma quello nel giunger alla 
JdagHana gli leuò l’armi con farlo p"rigione»con 
ducendo dipoi alla volta di Beluedeje , doue il 
Puf a Valentino fe gli fece incontra fu la porta 
dicendo, che’l fi n atta il tradito! - , & conligna- 
to!o nelle mani di don Micfieletto,fù flrafcinato 
per forza nel Torrion di Papa Nicola; doue egli 
piangendo, & gridando » & chiedendo in gratta 
d’eflir menato à i piedi del Papa , fu dirozzato à 
i piedi del Confèflpr, con vn pezzo di fune, au- 
uòltaàvn manico di feopa ,* dipoi pollo in vn 
Pacco ^ fu portato in Campo Santo , Cotal fino 
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liebbc Trocchio, padron d vn Papato , che da~, 
vna efìrema baflezza , fu dalla fortuna innalzato 
tanto à volo .che s abbruggiò l'ali , & cadendo 
abaffo, fi ruppe il collo, non fenza difpiaceryni* 
uerfal di tutta Roma, per la gentil e piàceuolfua 
natura, che’lfaceiiaamabil à tuttala Corte. Da 
quelli; & altri effempi fingili fi comprende quan 
tofiano grandile riuolte della fortuna, & in con 
fequenza quanto fia perieoloià la condition di 
quelli, oltra modo afialtati dalei* 



Cli anitni timidi fono irresoluti, onde eoa 
la irresolutione, il più delle volte 
fi attrauersana alla, buona 
Fortuna loro. 

Cap« V U 



N On pudvn’huomo rifoktoe preflo nell*' 
imprefe guidate dalla, fortuna mandar 
tanto, innanzi e tanto inalzar rincomincia- 
to fuo lauoro, , quanto, all incontro vn 'altro 
irrefoluto e tardo tira adietro.il fuo , e rab- 
batta, & bene fpeflò il rouina, perche (come s e 
detta poco innanzi,) effe n do. polla gran parte** 
della buona fortuna d’vn’huoma, nella fua pre- 
Rezza, haflt àcOia i creder, che ’i fuo riuerfo ch’è 
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fa tardità il fàccia <fader nella cattiua i fi cau fà_» 
quella tardità e quella irrefolutione ne gli imo* 
inini, davn naturalo vero accidétai timore, tal* 
mente imprecò nc gli animiloro,che li là più ti* 
morofi , ò meno arditi , di quel thè fi ricerca ne 
bifogni,& per confeguente più occupati, & piu 
auuolti in rioni penfieri , che repprefétano loro 
vna mo titudine di partiti, diuerfi lVn dall’altro 
dalla diuerfità dé quali nc Segue poi vna npu- 
gnàza tale aU’inteiletto loro.che li mette in con 
ìiifione, di modo che nò f a no pigliar rifolution 
veruna,& fe pur tal hor la pigliano,ò che no lo* 
no piu in tépOjó che s attaccano a la peggior di 
tuttetlmperp che non può t£to in vri’animo ti- 
mido la fòrte imprelfió di quelli cófe,ch’ei deli* 
dera.quato può all’incontro l’immagine di quel 
à altre ch’ei temere cofi dalla poca fperaza,emol 
to timor cobattuiQ, paflado di péfiiro in péfie- 
to, confuma il tòpo, e perde le buone occafioni, 
attaccadofi poi à quelle che puòhauer, & il più 
delle uolte per difperatione s’appigliaalle più 
«riite dette di Copra onde dice Arinotele, che fi 
come l’audacia è cagion della fpèràza; cofi all’in* 
contro/il timore caufa la dilpcratione.Per le ra» 
cioni adunque detteinnazf Se per gli tfiépi che 
degù tarano appretto fi può corichiuderc che i ti 
midi fono irre Soluti, Se per confequente in po- 
ca gratia della fortuna . Fu Antiocho quel po - 
tente Re che fi legge ; ma irrefoluto nella mag-. 
gipr parte delle Sue imprefe.-la qual cofa gli fece 
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perder ìfoccafionialle volte, di farli Signor di 
quei Prencipati,che dipoi fignoreggiarno lui;In 
trà 1 altre quando da Annibaie fu perfuafo ad af 
faltar i Romani , che fe aJl bora Antiocho fufie^ 
flato coli pretto in eflequir il configlio d vn tan- 
, to Capitano come fu pronto in accettarlo^ opi 
nion de fcrictori ch’egli hauertbbe combattuto 
per ^afiimma dellTmperio più pretto al Teucre 
che alle Thermopile,Q^ettairrefo’utione e que 
I fla pigritia : to’fe etiandio 1 Imper;oe la vita di 
mano à Migro, mentre era in Alia nella morte di 
Pertinace, perche nonfapendofi rifoluere d'an- 
dar à Roma, ne à trouar l’effercito in V ngaria,l* 
efferato condotto da Seuero, andò à trouar ef- 
fo in Afia,doiie lo ruppe & ammazzò, onde nel- 
la giornata di quelli dua Capitani, l’vn veloce, e 
l’altro tardifiimo, & che combatterno dell’Im- 
perio, fi vidde che la fortuna amando vn’animp 
rifoluto^e pretto, hebbe in odio vn’irrefolutoe 
tardo Quella irrefolutionc(comchòdetto^na- 
fce da' timore, dal quale ( s’ei farà naturai in vn* 
huomo)ne feguirà che non mai,ò con difficuìtà 
grandilfima fe ne potrà liberare; Seanchorafia 
accidentale , farà capion tal’hor di ettinguer in 
lui l’impeto della fortuna & di farlo perder poi 
parte pi quelle buone occafioni , che per molto 
che fi de fidcraiiO , vengono di rarò,ò non mai . 
Come li potrebbe dir ne tempi nottri de poteri 
tati Italiani- 8c principalmente della Republica 
"V cnitiana dopò la pattata dell’ armi foraftieri 
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in Italia: la quale ò fia per qualche rotta rlceu- 
ta da quelle, ò per non conofcerli atta ad oppor- 
li alle forze loro , faluo che per difefa delle cofc 
proprie , par che da vn tempo in qua ha polla in 
tanta diffidenza delle forze ifieffc, e delie forze 
e fede del refio de Signori Italiani, che giudica^ 
perii miglior partito folarncnte il fàper confer- 
uar le cofe fue in quelli tempi , onde nonardi- 
fce più rifoluerfi à veruna imprelà ne divnirfi 
del tutto con vn Prencipe,ne del tutto fcofiar- 
fene.-Cofi da quella fua apparente, ò vera neutra* 
lita che .a fu caufata dalla qualità de gli acciden* 
ti,c paflati.e prefenti,ne rifulta vna tanta irreCo 
lutione in lei Se all’incótro rifolutione ne i nimi 
ci del nome Italiano, pronti àfaper pigliar 1 oc* 
cafìone di quelli tempi, che Dio voglia che’l di* 
fettod’vnaparte,erecceflo dell’altra non ha ca 
giondi quella vniuerfal feruitù all afflitta Italia 
che i cieli le minacciano molti anni fonp; ne al- 
tra fperanza mi pare che la mifera habbia,fe non 
che quella Republica vn giorno fi (porli di quel 
l’accidental timore ,c’hor la‘ tiene occupata, & 
che in compagnia de gli a: tri Principi ltaliani,el 
la fàccia anchora di quelle proue per la commu* 
ne libertà che fola per la propria fece altre volte 
per mare, e per terra, con accrefcimeto grandif* 
limo dello fiato fuo: io mi volto à Yinegia,con 
fideranda che hoggfdì la fomma dell’Imperio, e 
delle poche e deboli polire fprze,è ripotfa nella 

-fort . e prudenza fua, con la quale per auentura 
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prudentemente giudicaefler bene gouernarla 
cofi.come diraflj piu innanzi,al luogo fuo : Ma 
tornando à proposto, dico che gli huomini ir- 
refaluti non fanno mai pigliar alcun partito 
buono.fe non forzati, perciò che la debolezza-, 
degli animi loro,& tal’hor quella delle forze,gli 
} tira fépre adietro, doue vedeno qualche dificui 
tà. come papa Clemente Y I hdcl quale fi è dct 
to pòco innanzi , che fù grandiflimo huomo. Se 
molto auueduto nelle cofe desiati, ma poco for 
' : tu nato in effe,pei effer di natura timido & irre 
folutojonde lafcio paffar infinite belle óccafio- 
ni che 1 haurebbono matenuto vàio & gloriofo 
per tutti e fecoli auenire,&in quelle ch’eipre- 
Fe .fi vidde che vi fù {pinto da vn’eflrema violéza 
dòde ne feguì che gli amici promettédofi poco 
delle forze fu e, Sci nimici non filmandole molto 
ei riceuefle parecchiaffronti , e fi tiraffe adoffo 
molte rouinerdiche ne fu cagione timore l’irre* 
folutionfua. All’incontro, Papa Giulio per effer 
flato animofo e rifolutpjrouin ò la magior parte 
defnoi nimici.&fortunatifs.in tutti e fuoi difo 
gnùFracelì ancor cffi métre fecodarno quel na» 
turai lor impeto , che gli facea rifoluti in ogni 
imprefa>ottenncro molte vittorie in Italia , e fi 
può dir che farebbono ft^ti vittoriofi in tutte» 
Ce rhauéfTefo tirate i quel temperaento.che di- 
poi^ imitation d'italiani, e de Spagnuoli,inco- 
minciorno,-irìa non continouorno effondo feorfi 
dipoi da »vna infinita prederà, advnaeftrc»- 
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ina tardata, che gli fà poco fortunati per non ha 
uerfaputo pigliar la via del mezzo. Impei oche 
io non intendo che gii huomini liano ellremi ne 
in i vno, ne in l’altro cafoj conciofia che con 1*-* 
troppa preltezza precipitan le cofe,e con la pò» 
ca no rjfolueno di pigliarle ole pigliano fuor di 
tempo.Di modo che chi vuol hauer buonafòr* 
te , non deue efier froppo pretto ne troppo tar- 
do nelle fue imprefe . Ma perche quello è vera- 
mente dono della prudenza , e non della fortu- 
na, connien dire che à vn fortunato è quali im- 
ponibile ( fe non à cafo ) ridurlo à quello tenu 
pe rame nto pollo nel mezzo, nimicodel timo- 
re dal qual ne nafce quella irrefolutione » che fi 
attrauerfa alla buona fua Fortuna. 
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La fortuna par che non fedamente inclini , 
ma che acciechi, e quali sforzi al- 
cuni huomini, nelle ior opera- 
tino i. Cap. Vl& 
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A Nchorche la lunga efperienza degli effet- 
ti fiumani, e de i diuerfi accidcnti.che oc- 
corrono allagiornata.doueffe effer à ballanza in 
mottrarfi,che lafort . quando vuo condur vno 
al precipitio non potendo con qualche ragione 
apparenti, gli lena 1 intelletto, per condurglie- 
lo, Se dopoché glie l'hauerà condotto , quali lo 
sforzai precipitarli in elfo; Nondimeno per più 
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chiare zza di* quefto, ricorrerò anchoraalì’autto 
ritàdi co oro, che per vnalugaofleruatione> ne 
hanno fcritto lungamento. Frà gli altri di T.Li“ 
ilio , quando i Franciofi prefero Roma , doui è 
da notare, che all 'fiora i Romani, dall’infoléza de 
Fabij,daH*effigiio di Camillo, dal n6 crear il Dit c 
tatore fecondo erano conf uetLdal far la prouifi 
on de foldati deboli,e tarda,con alloggiarli male 
fargli cóbatter malifsimo e lènza ordine alcuno 
lì pollerò in difordine e in fuga, e abbandonar- 
ne Roma, con ridurli vna parte di lor nel C'api- 
doglio.oue riftretti per la difèfa di quella poca-* 
libertà che gli era rimalta , riufeì loro non fola- 
menta il poterla conferuare, ma che anchoragli 
effetti auanzalfero di gran longa la iperanza^, 
per quel che feguì poco dipoi: Imperoche la 
fortuna non volfe per all’hora la rouina di quel* 
la Republica.anziperil difegno ch’ella haue a di 
metterla tuttauia più innanzi.giudico effer ne* 
ceffario ritirarla ve rfo il fuo principio, acciòch* 
ella fi riformaffe, come fece , & conofceffe quel 
eh ella può far quando vuole , & come non fola- 
mente inclina , ma accieca e quali sforza gli hto* 
mini, douecflò Liuioà quello propofito molto 
efficacemente lo dimofira in più luo hi, princi* 
pai mete quando dice:Effendo già la città di Ro 
maailretta dal fato, i Lesati prefero Tarmi con* 
tra ogni ragione fiumana. Chefùlapotiffima ca* 
gione che dipoi fi veniffe alla giornata , Se che i 
Romaniperdendola abbandonaflero Roma 6de 
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i Francefipe’i miracolo d’vna Vittorio coli fubi 
ta.reftorno flupefatti,e come fe non haucfler fa 
puto ciò ch'era accaduto impauriti cominciar- 
no a temer di qualche inhdie: perche etti confe- 
derando la gran fama della virtù jL\omana,e l 'or 
dine fuo nelle cofe della guerra per quella facili* 
ti di hauerla vinta, refìornó Aupefàtti delia vit» 
toria, & dal flupor paliamo al fof petto di qual- 
che aruato.il eòe arguifee quàto lì è detto dito 
prà della fort.che accieca e quali sfòrzi gli ani- 
mi nollri.Stamdofi in Athene Pclopida Theaba- 
no , tenne maneggio di rientrar nella patria , di 
doue era flato fcacciato, infieme con alcun’a tri 
Tuoi compatrioti,in compagnia de i qual» fingé- 
do vn giorno di voler andar a caccia fi v^flì da 
contaci ùio'per non efTjrconofciuto, & con cani 
c reti con efli loro, pur trauefliti.fe n’vfcì d’At * 
fcene.caminado verfo Thcbe.doue pionfe al tra 
tnotar del Sole,& intrato in cafa di Charone fuo 
amico, che [ uidauail trattato,perucnne fubito i 
gli orecchi del magiflrato.the i fuor' vfeiti erano 
nella Città, ma quel lo aciecato dau a for.ò no'cre 
detterò no’l curo.in o tra per feoprir più la ceci 
tà fua.da Athene ne fù fcnttavna lettera al ca- 
po d’elio Mariflrato,&appr».fétata n t tre era in 
tauola, lenza al trimen te leggeri U la pofe fotto 
ilnuanciale , dicendo voler ddèriri ne ocijalìa 
mattina feguente; Ma la notte innanzi cr ii co’l 
refto del Scnato.fu morto da Felopi da. Quello 
effe inpio me ne torna a mente vn limile, • feguito 
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in Rcfnagna fotto il Papato d’Adriano VI . Era 
ail’hora quella prouincja tutta in preda della fat 
tion Ghibellina fuorché Forli,doue la Guelfa- 
acora che fuffe più fòrte della parte cetraria no 
dimeno hauédo i nimici détto e fuor di cafa.po 
tenti, temeua di qualche ftraordinariavioIéza,e 
per confequétc ftaua molto prouifta,& vigilate, 
facédo guardie continouc alle mura della città, 
douc vna notte ognun llette in ordinàza,afpet- 
tandoi nimici,dc’qualihaueano noua che’l gior 
no innazi s’eranO partiti e dalffauenna,e da Imo 
la, per venir ad affai tariffi come fecero & co tut 
to che al calpefirar de caualli,li fcntiflero già vi- 
cini alle mura, e la voce d’vn di lor,che diffemof 
li cogiteremo tutti nel letto ; al fuon delle quai 
parole rifpofèro, Venite purché vi appettiamo , 
nòdimeno poco dipoi non fentendofipìù Are- 
pito alcuno, fi diero ad intendere che quello in** 
nàzifufle fiato ò imagination loro , ò burla d’al- 
tri, & coli acciecati dalla fortuna, non molto aua* 
ti al fpuntar dell’alba fe u’andt rno tutti alle ca* 
fe lóro à dormire,doue fopraeionti da i inimici» 
fórno da quelli tagliati à pezzi . Mà tornando & 
gli antichi,Cefare anchor effo il dì della fua mor 
te, intrido nel fenato hebbe vna lettra che còte 
neua tutto l’ordine del trattato contra di lui 
che gli fù trouata anchor chiufa in mano,, effedo 
xnorto, per hauer voluto differir troppo à fig- 
gerla, e queU’ifteffa matina Calfumìafua moglie,! 
il pregò ch’ei nò volefle v&ir di cafa , per hauei* * 
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fognato la notte di vederlo tutto bagnato nel 
fàngue; & elfo anchor ne facrilìci v dde apparir 
fegni molto fpauenteuoli * e che J'haueano quali 
indotto à mandar M . Antonio che licentiaffe il 
Senato, per la gran fede che in quei tempi fi pre 
lìaua à i legni, e à gli augurici quali quantunque 
daCefare fufifero deprezzati nondimeno fumo 
cagione che quella matihaei dicefle quelle paro 
le.E necelfarioche aCefare interuenga quello, à 
che la neceffiti del fato lo tira : Il qual potendo 
più in lui che! timor dela morteci fece etrar nel 
Senato, doue gli fù tolto la vita.Gaiba Imperato 
re peri trilli fogni della notte innanzich'eifuf 
fe ammazzato Se per i triftiffimi auguri) del gior 
no apprelfo,puote preueder ilfuo fine, ‘diche-» 
ne fu auertitoanchora dagliarufpici, & non** 
dimenoirato dal fato, parue che volontaria- 
mente andafife alla morte . Nè ha molto tempo 
che à Galeazzo Sforza Duca di Milano in tratteti 
nero mo 1 ti fegni del di della fua futura rr,orte_*» 
imperoche quella mattina ( fi come come collii' 
maua^ velliflì vna corazza , dipoi fubito fe la-, 
tralfe Se non per alcun altra cau fa, forche per 
quella della mala fortuna . che’l conduceua alla— 
morte;Dipoi volendo vdir meifa in Cartello, tro 
nò che'l fuo Cappellano èra ito à San Stefano,cò 
tutti ifuoi apparati di Capela.In oltra voife chi 
Vefcouo di Como celebrali la meifa, & quello 
per certi impediméti nò puotè celebrarla ; Di 
modo che (quafi necellita tonando 4 San Stefano 
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douè Fu ammazzato, come ognun fa. Quando vi- 
timamente i Franciofi perderno lo flato di Mila* 
no,perquelle cagioni che per modclL'a lo trala* 
fcio, Fu preueduta la perdita da ogn’vno , faor 
f che da loro.che nella pace priui d’intelletto dal- 
la Fortuna, dipoi nel la guerra Fumo quafi agretti 
da lei ad abbàdonar parte di quello flato, etian- 
dio non cacciati da nimici,che erano anco inBo 
logna, done Faceuan la maflìa, per andar ad affa)- 
! tarlùPerla qual cofaMofRnor dello Scu>che in 
afTenza di MóFignor di Lutrech fuo Fratello,che 
ail’horaera in Fracia,rouernaua perii Re in Ita 
lia,pcnfò di no afpettarli, Fe non di la dai pò, do» 
ue al primo tratto, volendoli ri tirar con la r éte 
Francefe, mollo dalle ragioneuoli perfuafìonie 
preghiere di Federico Gonzaga. Signor di Bozu 
olo, fece alto in Parma, & fortificatoli in quella— 
Città, follenne 1’afTedio parecchi mefi deH’eflcr* 
cito nimico, dando tempo e in Francia al Re.t^* 
in Milano à Monfirnor di Lutrech, doue gionfe 
«’V in diligenza, di poter Farle prouifioniopportu* 
ne,, che fi ricercauano per ! a difefa di quello lla- 
to^delle quali mancarno.ondc lo perderno à vn 
tratto.& ì'vltimaprela di Roma, non nacque el* 
3a t dalla cecità di Papa Clemente VII. e de mini-* 
Uri fuoi?che tirati da vna Fatai auaritia, nel mag* 
h gior biFogno callrarno le fàntarie, eh erano per 
difefa di quella Città; tanto che per voler gua- 
dagnar mezza pa?a , perderno tutta Roma-*» 
Venetiani anchor crfi quando vltimanitnt^. 
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ruppero col T ureo , fi può dir In verità , che ui 
fuffeto tirati da vna mala fortuna loio : perciò 
che prèuedédoeflì il pericolo di qual fimetteua* 
no, lì come preuidero>farebbono Itati ancor à te 
po à guardarfene $’ella,dopò il primo errore n5 
gli haueffe fotti cader nel fecondo,* che fù quado 
alcuni dell armata loro prouocarno i Turchi c6 
quelle forti d’ingiurie,con le quali i Fabij detti 
di fopra, prouocarno iFrancefi, di cheà quelli nc 
feguì poi la prefa di Roma, & à quelli la perdita 
diNapoli di Romania e di Maluagia,che iafeiar* 
no per accordo al T ureo, quado Barbaroffa con 
vna grofliina armata andò inRrouéza, àfauorir 
le cofe Fracefi.Muleafem Re di Tunifi temédo 
che veniffe per cacciarlo di quel Regno dal qual 
pochi ani innazi ne l’hauea cacciato vn'altra Voi 
ta,dopò che gli psrue hauer proueduto alle co- 
fe fue.fi. ritirò in Napoli, do ue di la à pochi gì or- 
ni hauendo nuottach vn fuo figliuolo s era infi— 
gnoritodel Regno , deliberoffi fubitodiandar 
alla recupcration d’eflò.& aifo! dati alcuni pochi 
fonti in Napoli male in arnefe,& rraliilimo ordì 
nàti.s imbarcò con eflì, & fotte vela fi condufle 
ili Africa alla Goletta, vicina à Tu nifi XII. miglia 
& che fi tiene peri Imperatore, di doue egli ag- 
girato dalle falfe perfuafioiii d alcuni, e dalla ma 
la fua fortuna.fcioccan éte co d nife fe con tutti i 
fuoi ai maceliotlmpeiò che andado verfo Tuni* 
fi, nel mezzo del carnin dieron in Vna grofliflìma 
imbofcatadicauallcriamorcfca, che quali tut- 
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ti li tagliò i peZz i,& menòeffo Rè con molte fè 
rite vituperofamente prigione in quella Città, 
della qual poco innanzi n era vfcitoSignor.Per 
tornar adunque al proposto primo dico,chefo 
lamentc glieflempi delle cofe immane: che fono 
in mano della fortuna ballano in mofìrarfi chiara 
mente. che dagliaccidentiùhc nafcono in parte 
molto remota dalla ragione >ii conofce ch’eflo-» 
non folo inclina, ma acciecà,e quali sforza^ giu 
. dicio humano nelle fue operatjoni,cafó ch’ei no 
fappia fecondarla & accomodar^ A que Ila con- 
dition de tempi tante volte detta difopra, oue 
ro ch’ei,feguendo il libero arbitrio che ci hà da 
. to Dio non fi trauàgli ne beni-mondani , i quali 
| effendo in tutto fottópolli alla fortuna,cónuie‘ 
Ineanchora quanto a queiìi che ci fottomettia- 
mo alllmperio fuo. 

; DELLA FORTVNA2 

LIBRO QYARTO DI GIRO- 
LAMO GARIMBERTO. 

O Vand’io fui per dar principio àMa ptefen- 
te opera, aicuni mi perfuà^ero A non vfaf 
in èffe antico cflempio alcuno òpochù^c que* li 
anchora ( come fcritti da molti & etti da ògn‘ 
vno ) toccar leggiermente , in luogo loro va* 
Jendomi de moderni come di cofa pù nona , & 
confequcntemente , più grata . & che Vniuer-* 
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falrrente farebbe per dilettar à tutti » Alla quii 
opinione fi come per quello, me le fono auuici- 
nato in buone parte, coli me le farei accodato in 
tutto fe non fodero molte altre ragioni in còtra 
rio, delle quali ne voglio adur vna fola ch*è que- 
ftajche’l non fàrnientione d’effompi antichi non 
potrebbe effor quali fenza ingiuria della memo 
ria di tanti ftuomini rari di quei tempi,ó bella, ò 
brutta che.fia datala vira loro,limprefe de’qua 
liicofì le cattiue come le bone,& le auuerfe, co- 
me le profpere, effondo date foritte*&approua- 
te da molti valenti auttori antichi doueranno 
ancho effor più degne, di auttorità, & che à imi 
tation di tanti dotti fcrittori moderni, iohono j 
ti queft'opra mia con 1 effompìo deila vita loro 
e di quelli de nofìri tempi anchora ,* nel che rni 
sforzaro però fempre di tener la via del mezzo, 
conaccodarmi all’opinion d’Aridòtile, più che 
per me fi potrà;il qùai vuole chela narratione 
delle cofe troppo vecchie, e delle troppo nuo- 
ue, non ddetti;quelle per vn’edrema lontanan- 
za fianó hauute per fauo'.ofe , & quede per vii./ « j 
eflrema vicinità fianOimpoteti à muouerci.per 
fcauerle ognhor prefenti, & quelle cofe fono 
prefeti ogn torà cht occorrono di momento iti 
momento, le quali infieme con le troppe antiche 
dette di Copra non intendo toccar fe non brene 
méte, e quanto ricerca la neceffità della materia 
ch'io hò perle mani;aH’incótro allargandomi ta 
Ito più ne gli efTépi de tempi podi nel mezo del* 
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l'vn e dell’altro di quelli dua eftremi . 

Quegli huomini fon ueramente colanti 
e forti, che fanno moftrar il 
vifo alla mala fortuna, 

Cap * li 



Q Velia condition de tempi alla qual hò con 
cfaiufo nei libro precedente che gl i animi 
noitri doucranno faper accomodatile nella buo 
na,e nella cattiua fortuna, fe non vogliono efler 
acciecati,& corrotti da lei.douerà anchora effer 
conofciuta da noi per la varietà de*cafi, che ocor 
rono, ne i quali fi vede chiaramente che quanto 
e bene ad alcuni il fecondarla foite,tanto è ma* 
le ad alcuni a tri il non faper tal’hor n ói- 
Ararle il vifo , & chi non là far quella diftintione» 
fàcilmente rouina: imperoche l'huomo appog- 
giandoli del tutto à gli impeti della fòrt. varierà 
co’l variar di quella, e di fortunato , fàcilmente 
caderà nel fuo contrario,da qnell3paflàndo,di- 
poi à vna viltà , & abiettione d’animo tale , che 
pernonhauerprouatuoil male perinàzi,féjà ca 
gione ch’ei fi perca in dio per l’auuenire & fina 
rifca la via del bene perfempre , non potendo 
deuiardaquello,àehela natura, ò 1 ’accadéte i in 
dina, Di modo che à vohr fugir quello pericolo 



Digitized by Googli 




LIBRO 

non mi par che fi pollano trouar miglior armlc6 
tro delia mala fortuna; che il non darle tempo j 
di poterte fottomettere,opponpndoti ne i piin 
c*pij» & con inoltrarle il vifo,vrtar!a, acciò ch’el 
la s a -meda che Te ben ti hà priuato del Tuo fauo 
re che non t’bà però potuto leuar quella animo. 
lità,che prima ella t’hauea impreffo nell’animo, e 
che bora t i mantiene colante coli nel cattiucfta 
to.come faceua innanzi nel buonora qual cofa fi 
vidde manifeftamente ne Romani primieraméte 
nella prefa di Roma da Fràciofi, quando fi fecero 
forti nel Campidoglio, dipoi nella rotta di Can- 
ne, & in 1 yno e l’altro cafo quanto poco fi sbi- 
gottirò fi è moftrato anchor in altro luogo di 
fopra. Annibaie arichor cffo dopò tante fue vit- 
torie cqntra de Romani, & molte altre gloriole 
imprefe fatte da lui in diuerfe parti del mondo, 
cadendo poi nel fuo contrario, n olirò fépre te 
ncr pochiflìmo conto della mala fort.inhn al fi- 
ne, al qual gionfe l’anno fettuagefimo dell* età 
fua Cefare « cui fù la buona fortuna tanto fàuo* 
renole , proup molte volte anchpra il disfauor 
della cattiua St à certi tempi, che fe nò l’ha u effe 
inoltrato il v;io non hà dubbio alcuno che difor 
tu nato 'ch’egli era, farebbe diuenutp infortuna* 
tilfuiiO, principalmete quando fi; accufato al Se 
nato per vp de congiurati di Catilina.Bt in Fra* 
fi a al hpra che fo’dinente con la decima legione 
(lille di voler attaccar lagiornatacò Aripuilto.JE 
in Inghilterra quado 1 armata gU ado à trauerib 
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Dipoi Cotto Claramote,doue perfe vna legione. 
Se due altre che à tradimento nel paefe di Lie- 
gi gli furon tagliate à pezzi . in oltra quando 
dopò le vittorie hauute in Francia» fù decreta- 
to contra di lui nel Senato.* &à Durazzoeffen 
do rotto da Pompeo Magno . Se nell’vltima-j 
guerra in ifpagna contra Pompeo giouane, oue 
la fortuna lo riduffe quali in diiperatione: lì che 
dopò la vittoria vfò dire , (pelle volte hò com- 
battuto per vincere , ma adi.fTq hò combattuto 
folamente per faluar la vita ; & quando nello 
tiretto dell’Hellefponto fù vna piccioia bar- 
chetta incontrò CalTio fuo nimico , accompa- 
gnato daX. naui,& vltimamente ad a’eflandria, 
ali’hora che gettatoli in mare natando per (pa- 
tio di CC. palli, con la hniftra albata, per non ba* 
gnar i Tuoi commentari* , che teneua in ella, per 
uennealla fua armata .Tutte que^e cofe inhe- 
me con molte altre ch’io tralascio , polfon far 
tetlimonio della collanza di Cefare ,& come ci 
mantenne la fua buona fortuna co’l mollrare il 
vifò ailacattiua ; Si come ne moderni tempi fk 
potrebbe diir di francefco Sforma primo, che 
opponendofi à gli infortuni* , fìj in ogni luaihi 
prefa in modo collante, che co’l me^ao della co" 
Ranza fua peruéne al Ducato di Miiano.Nicolò. 
picinino di corpo perq^mà di animo gradiflìma 
fu più valorolò che fortunato ancor elfo, la quài 
colà gii fece acquiflar il nome d vn de principali 
Capitani d’Italia, Imperoche egli vrtido fépre 
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a fu 2 poca bona forte, fece di mo Ite imprefe , e 
jottenne alcune finpolari vittorie in Italia E di 
là à pochi anni f erdinando d 'Aragona RèdiNa 
poli per la perfecutione ch’egli hebbe di papa_. 
Cai ilio III. per la r bellione di Gian Antonio 
Erencipe dii a: anto,con vna gran parte de baro 
ni>e de popoli del fuo Regno in fauor deli’armì 
f ranetti, mutilò animo, e coftazagiandiflimaio 
tutti e Tuoi trauagìi, principalmete quando Ma 
rino Car,ìcioio,vno de ribellifottofpetie d’am- 
bire reffer rclbtuito nella gratia filamento dive 
nir fcco ad abboccamento, ficome venne, in vna 
capagna aperta, vicino ad vna chiefa doue erano 
fonuenuti d'abboccarfi infieme,e con patto che 
ognun di loro poteffe menar due compagni ap- 
preffo,i qua.i gionti/u’l luogo, rimafero alquan- 
to lontani dal a detta chiefa ouefolo il Fé, e Ma- 
rino sapprofimaro fu Jorcaualli armàri & dop 
po alcune contentiofe parole artificiósamente 
pnofte da Marino , per meglio colorir il fino tra- 
dimento,vno de fnoi compagnifingendo di vo- 
ler far riuerenza ai Rè, fpinfe ii caualìo alla vol- 
ta. fna.Il qual vedutofelo venir adoflo,& co’l pii 
gnal ignudofanchorche alquanto nafcoftojtraf- I 
felafpada,&con animo inuiaroi'vn e 1 a’tro all 
frontato.fiorcon vrti hor con percoffe gli tenne? 
difcoilifenza aiuto veruno de i duefuoi compa* ! 
gniMmperoche come huomini timidi che erano 
& inhabiliairarmi facilmente fumo tenuti à ba 
daii’altro compagno di Marino » che veden- 
doti 
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doli riufcir vano il fuo difeg no,fù s forzato, fage 
do a tutta briglia, ritirarli ne i fu oi; per efìcrcój 
lì in gra fret ta al rumore i foldati del Rè, il qua- 
le con l’hauer moflrato »ì vifo alla mala fbrc coli 
in quella, come in ogn’al tra fuaauuerfità,otten 
ne i defideri fuoi perciò che eilinfe quelle guer 
re con molte al tre appreffo, regnando più di trét* 
anni felicemente dipoi. Quali e quante fiano ite 
tel’ingiurie che Francefco al prefen te JRè di Fra 
eia ha riceuto dall’iniqua fort à me nò par di rac 
coter per adeffo,per no rinouar più di quel che* 
ha 1 v niuerfa'; dispiacer ne petti Immani, -che per 
la frefthezza de gli accidenti occorfi è pur trop 
po verde nella memoria notlra la moltitudine# 
ì delle disgratie.fue,ne gli efferati, nel Regno.ne 
feruitori.negli amici,nella perfona ifìeffa e deh 
gliuoli,* balìa che perle ragioni dette di fopra,ft 
può fperar che quella fortezza d’animo, che i’hà 
étto inuitto nell’auuerfa fort.nel girar de tQni 
pi, fiaper farlo felice ancora nella profpera,Tac 
cioi continouiinfortunijjche s’aggirarno vn t£* 
po intorno ad Alfònfo da Elie Duca di Ferrar?» 
per hauerne ragionato in altro luogo ; ma dirò 
pur quello folo diluì anchora , che quell’animo 
colante ch’ei m olirò Tempre contra tutti ifuót 
nimici, $C particolarmente cetra l’ira di tre po- 
tenti i7ìmi Papi» Giulio Li o n e ,e C I e m e n t e , t ep e r <$ 
il furor della forte contrariaci come tépereran 
no tutti coloro .che veramente fe gli oppònera 
no co la fortezza lofo,ch’è quella fermezza dW 
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mo, per la qual l’huom fi rende immobile e in* j 
tiitto in qualunque forte di honefio e gran peri- 
colo , & che c in poteftà fua il folte ne rio e fichi- 
farlo, altrimente quell’atto di fortezza farebbe 
poco voluntario, e manco lodeuole in lui,come ; 
lapOuertàirefilio,rinfirmità,l’inimicitie,e l'infà 
mia, che per non effer veruna d'effe in poter no 
ftro>non meritamo anchora vera lode alcuna,ne 
biafmo in foflenerle.Siano adunque gl’huoniini 
ne i gran pericoli arditi, fe vogliono effer colta- 
ti all’incontro della mala fortuna, & per confe- 
guente fòrti, auuertendo fempre che la vera fòr 
tczza confitte nel faper conofcere , elegere , & 
con ragion deliberare per vn fine virtuofo di 
foftenervn pericolo grandiffimo. 

Quanto fi a male non faper temperarli nel fa. 
uor della fortuna. Cap. I I. 

S E gli huomini che diuengono infoienti nel- 
la buona fortuna, facilmente calcano nella-*, 
cattiua, & quelli anchora che non fanno tempe- 
raci nel fuofauore finalmente hanno careftia_. 
della profpera . Quelli perche corrono ad va 
«tremo violente . Quelli perche paffano trop- 
po innanzi anchor effi, ma non tanto però qtian 
to gli infoienti , perciocfie può Itar che vno fia_. 
ifitem perato, & non fia infoiente , ma non può 
già effer infoiente vno che anchor non fia interri 
perato parlando deirintemperanza che fifuol 
dir per fimilitudine & non di quella detta fem- 
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plicemente ìrqual (fecondo Arìfìot.) è fidarne* 
te circa la gola e la luffumper venir adunque i 
quel eh è l’intento mio diprousre,Dico che nf> 
fi poteua difcorrwT tanto di /opra, in voler ino- 
ltrar quanto fia bene il faper opporfi alla trilla-, 
fort.c fiora non fi polla dir altrettanto all’inCoti 
tro, quanto fia mai ii non faper frenarli nel làuór 
della buona, perciòchp fe quella ordinarian éte 
cade nel difetto, & quella il più delle volte fcor 
re neirecctffo, che fono queidua ellremi in al* 
.cun particolare cofi nimici della buona fort,cq* 
me in vniuetfale fono della virtù»& che fiora in 
quello cafo fQnq feda fortezza, e d vna conditio- 
nata téperanza: le quali fiado nel mezo, vna dei 
timor e dell 'audacia, l 'altra dell’infenfibilità , e 
dell intéperàza, faranno poffedute folarr.éteda 
coloro che fapranno yrtar la forte cattiua,e che 
ilimado quel pericolo che gli fopraflà, ogn hora 
no fi daranno del tutto in breda della bupna.-Io 
dico del tutto perche hauendo detto più volte 
che l’huqmo deue fecpdar quegli impeti che gli 
fono dati da lei, occorrono dipoi alcuni cali tal* 
fiorame i quali egli hpuQcoparar a cplui che tro 
uandofi (ù vna picciola barchetta nella tnnqutf 
lità della marina, inuitato dalla profperità del vt 
to,e dal defidcrio guidato tuttauia di ve der cofe 
noue fi lafcia traljportar tato au iti dal piacer pre 
féte,che no cpfidera 6 no ttirna il mal fu turo, ode 
voitatoft poi adietro,no fcorgédo più il ljto, di 
naci vedédofifopragiongere da vna fubita bori 
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fca dopò fiauere fcorfo vn pezo p u tnar tipetto 
fo alfine Tpinto dalia rabia devétbe sforzato a 
dar ì inuettir in vn fcoplio , e col fracaffato le- 
gno pirfene in fondo Però gl huomini che s’hr, | 
gp'fàno troppo nella buona for. hanno quafi per * 
imponìbile il fàper reggerli nella cattiuaK quaa 
do è il tèmpo di ridurfi à quella mediocrità ta- 
te volte detta di fopra alla quale fe fi penfafle al 
l’hora quando fi hà il vento in poppa, non hà dii 
jbio alcuno che fi verrebe à mortificar quel sfre 
nato appetito che d’vna vanità in vn aitraci tra 
fporta tant*oltra,che sforzandoci alla fine vrtar 
in vn mote d ambitione,c i manda à trauerfòJUn 
parino adunque coloro che non fono ancora in j 
barcaje dopò che fono imbarcati rnifurino e pe 
fino be n le forze loro, 'e che fe fono fi poteti che 
di poi poflanofoftencr vn’impeto di malafort • 
fe vogiion viuer ficuri , & fenza alcun pericolo 
goder nella buona; il chef faoi far in due modi* 
òcon l’effcr regolatodallafpcrienza propria, ò 
Vero da quella d altri,* ma quella feconda farà fé 
pre riputata la migliprc,perchefcome fi fuol di- 
j*e)è troppo dolce colà imparar all'altrui fpefe,s* 
impara all'altrui fpefe in quello cafo.f pecchia- 
doli nella vita di tati homini de nollri tépi,ouer | 
iti quella di tati altri pattati, doue chi haurà letto j 
le cofe fuccejGfe à molti di loro, quache ani inàz i f 
elèggerà quelle che gli fono accadute dipoi no 
potrà quafi creder che fiano ilati quei me de fi mi 
In l’vna,® l’altra fórt.Come tt legge de popoli di 
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Grecia, che non rapendoli ffperar nella proffe- 
rita cadcrao nel fuo contrario, e mentre efiten- 
dcuanoin trà di lorodi voler ciafchedunoco- 
màdar à gli al tri, tutti infieme perderno l’Impe 
fio.Niffuna altra cofa partorì quella ctudelguer 
ra,che fù trà Syila e Mario fe no vn sfrenato lor 
defiderio di vanagloria, nato da vna fìatua d’oro 
che’l Rè Boccho pofèàSylla, per la prefa dii Li- 
guria , & che Mario volea fuflè leuatadal luogo 
doue era pofìa;il che dopò molto fparpiméto di 
f àgue,caufò la morte fua, e quella rouina di Ro 
ma, che refla ancor viua nella memoria di quelli 
rempijne i quali Lodouico Sforza, fratello di Ga 
leaz 2 o Duca di Milano, vecifoda Gioan Andrea 
Lampognano, e congiurati , dopò la morte del 
Duca, eflendo cacciato di cafa dalla Duchefla 4 
perfuafion di Cecco Simonetta , che per lei go- 
u ernaua lo flato ; e di là à poco tempo rientrò 
in Milano» & prendendo dìo Cecco,gli fece ta- 
gliar il capo, che fù cagione poi chela Duchefla 
le ne fuggiffe . Laonde Lodouico reflò pacifico 
gouernador del nipote, figliuol del Duca mor- 
to , econfeguentemente dello flato . Moren- 
do poi eflo nipotef e di veleno per quanto fi dif 
fe ) egli rellò padrone afioluto del tuttofo mol 
ta fua profperità,e accrefeimento di figliuoli, di 
Signoria e di riputatione grandiflìma.É mentre, 
con cflrema auidità procuraua di farli tuttauia 
maggior in /talia , non fatio de beni datogli 
dalia fortuna, fece ch’ella fdegnata non prima gli. 

1 iij 
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molto le fpallc,che fe eli fcoperfe tutto i! tnocfo 
nimicorln tra gli altri Luigi XH. Rè Francia me 
dianti le ragion che per conto della madre pre- 
tendala in Milano al quale ò fufle per a poten- 
za fua,ò de Tuoi confederati ó veria viltà di Lo 
douicOftion fù difficile il cacciarlo dallo Rato, 3c 
tìuàntunqne ei tentafle poi con groffo efferato 
di racquiftarlo, nondimeno il fin delia guerra fù 
che Suizzeri quando doueanocóbatter per lui, 
lo prefèro Cól darlo in man de Francefi che’l con 
dufferoin Francia, doue qiorendo rniftramente 
prigione puote conoscer neRa mala fort quanto 
farebbe ltato meglio per effo l’hauerfi faputo te 
pefar nella buòna* Al tre voite il balta Maumet- | 
to, di quello nome ll.Inr.perator de Turchi, ma- 
dò Uòmarbei bangiaccó del a boflina,& nato di 
padre Genouefe , ad àffaltar i confini d Atalia-., 
verfo Gradifca , doue effendoqli venuto all in- 
contro il Cónte HieronimO ,Nouelio» General 
di Venetiani‘& accampatoli poco di qua del fiu 
me Lifó Hormabei fece paflarin tempo dinot* 
te la fiumara, à circa mille cauaili, che fì nafco- 
fero in Vn a Vile , il giorno fequente facendo 
guazzar l'acqua da vna grolla banda pur de ca- 
ualliaiia villa de noffrioue ri Conte Hieronimo 
dopò c hebbe diuifelc fue penti in tre fqua- j 
droni,fpinfe il figliuolo capo dell’antipuardia al f 
la voi ta deT u*chi, i quali fubito voltorno le fpal 
le,eegli come piouaac incauto, e poco téperato 
nei fàuor della foxc.uò curado i legni che gli face 
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«a il padre, e cóle bàdiere,ecó tróbe.per voltar 
adietro, tirato dalla fuga de nimici, fcorfe tato 
oltra che fi trono in mezo di quelli, da i quali có 
dotto nella trappola fu fubito circódato,einfìe 
me có tutti i fuoi tagliato à pezzi , prima che 1* 
infelice padre il poteffe foccorrere,e proueder ì 
quel difordine,innazi preuifio da lui & dipoi ca 
gione di maggior rouinafua , perciò che i mille 
cauàlli nafcofti di qua dal fiume, fi fcoperfero ad 
dottò alla retroguardia de nottri,doue era Iaco- 
mo Picininò e molti altri códottieri,& inuetté- 
dola nela tetta làmiferoin difordine,& à vn me 
dèmo tcpoFfomarbei co’l retto dell'efercito paf 
fò il fiume à guazzo e ruppe la battaglia, nel la-, 
qual retto morto il Conte, e diilìpata tutta la fua 
gcte, con ifpàrgiuiento di fàgue della maggior 
parte e fuga del retto. Non è manco noto al moti 
do il cafo d’Abràim Ratta , che fìa quel del Con- 
te Hieronimo Nouello, perciò che fe quello è 
accaduto nelle parti d’Italia , e quefio èfeguito 
ne più frefchi giorni dell età noitra.Cottuidafa. 
ciuilOidi fchiauo ch’egli era di Solimano preféte 
Rè de Turchi,co'iquale fi alleuòal afcola, cre- 
dendo infieme con elfo crebbe anchora in tlto 
fàuor e gratià del fuo Signore, che co’l tépo di- 
uenne fuo Baffi, ÓCacquifló tanta riputatione 
apprettò di lui, che non pur netta Corte foia, mai 
anchora nel fuo Regno tutto, era amato, e tenni 
toal par d etto, la qual colàfptrquàtofù detto ) 
fece che Abraim, non potendo contenerli den- 
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tro à i termini della Tua grandezza, feorfe à tan 
ta vanaambitione,che(fuord’ogni propoiito ) 
diede fofpetto di fe à Solymano , nel qual final- 
méte puote più la peiofia del Regno, che 1 amor 
-verfo d’Abraymjóde vn giorno latto couitar o 
nei lerragliotla notte feguente il fece amazzar 
nel letto, caligandolo di queU’errore,nel quai’ei 
no peccò pur inai co’l penfiero .per quello s’inte 
fe dipoi;faluo nell hauerfi vfurpata più autorità 
di quel fé gli conueniua,nel colmo del fauor fac 
togli dal Tuo Sig. No voglio lafciar adietro à que 
ilo propoiito il raccontar d’vn Cardinal Spagno 
Io de tempi noOrfiche tirato dalla fòrt.davn in 
iimo luogo ad vn’aitiflin o mediante Carlo Y . 
Imperatore che di poucro fraticello ch’egli era 
lo fece far Cardinal e, e ricco, ftandofi in Roma, 
poco dipoil’vltimofàcco di quella, fi lafciò tirar 
dal fauor Imperiale à tantalicenza*che per ogni 
minimo (degno minacciaua di faria faccheggfar 
vivai tra voJta.L'i modo che per quello, e perda 
poca llima che face ua del Papa, e per molte altre 
cagioni appretto, cadde dalla gratia dell’lmpera 
tore>che fù in quel tempo apunto, eh ’ei venne à 
coronarfi in Bologna, doue tutta la Corte,e prin 
cipalmente i primi faaomini d’Italia, e di Spa- 
gna * ftauano per l'ordinario intorno à quello 
Cardinale. Ma eoe prima fù feoperto il disfàuor 
fuo,l abbandonarne tutti ,* & io il giorno filan- 
ti lafua disdetta, ricordomi hauergli veduta la 
-cafa piena d'infiniti Sig. che! cortìgiauano, <Sc 
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' Il di feguente non ci capitar pur vna prìuata per 
fonae quelli fono ancora de manco acerbi frut 
ti chericeuanogl'huornini fatti intemperati nel 
la buona fort.Et Aleffadro de Medici primo J>tt 
ca di Firenze.ancfcor eflb,fe nel la profperiti ha 
ueflè faputo metter più gagliardo freno al tra- 
boccheuol fuo appetito,!! può creder ch’ei non 
fcaurebbc pollala vita i quel perico’o,che rii gc 
nerò la morte, della qual n5 pariarò più auati in 
quello luogo , fluendone ragionato à ballanza 
nell’opera , ch’io hò fatto de publici regimenti 
della città: mà paffando pai oitra i qualch’altrO 
effein pio moderno* ad durò quel di Luigi Gritti 
come piu rato e più fegnalato di tutti quelli che 
fono accaduti ne di della memoria de nolìri pa- 
dri^ nollra Fù Luigi figliuOl naturai d’Andrea 
Gritti che dipoi riufeì Duge di Vinegia:Collui 
eflèndo nato poueramente nelle parti di Leuàte 
& alleuato in quel ledette molt’anni in Conilan 
tinopoli , doue à poco à poco fi fece co'l tempo 
tanto innanzi che final mente eflàltato da Abra* 
*im Balìà e pollo in rratia di Sulta Solimano, oc 
tenne patenti da lui, che opnun rii rc-ndeffe obe 
dienza, douendoandar in Vngaria, quaficome 
gouernatereappreffoil Re Giouanni,neUà n or 
te del quale ambitiolilfimamente egli hauea di- 
fegnato di riufeir Kè ò in vita di quello trouar 
arti e modi per abballarlo^ tor gli il Regno non 
oilante che dal detto Rè haueffe ottenuto A* 
Arciuefcouatod’Agria, per. Antonio fuoff*^ 
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'à a * U lnnin o Lafco Po!onò,huomO di gran vjrtu, 

Hie !° fdetnato coi Rè, per non tener potuto 

qU f al tì«è danni ti Vaiuodato di Trafiluama •• vi 
ottenere eia d; molta aatt orita, 

^rbàno teccti vno fe GionanDocc.alaltro 

V b rS°« romici d effo Rè, & mitigatori del Gri 
amendua rum Unt0 arr iuato in 

*j.> e r ni a con'vn buon numero de cauaHi.de 
?Snnizz n, di molti fchiàui, e d a) tre forti* 
G “"f '“regate inlieme , con Dromedari,, Ca- 
8 n 1 fuoerbiàpparatidi Padiglioni, talchi 
wm luterano più di cinque niilahuoniini.mtra- 

ti*nella Città di Braxonià , fece mandar band, 
tin Ha lun che renderebbe ra. 



1 



Se da parte aeigrau 
di viuer à quella prouintia » 1 
uc TTn'^me del HèGiOuanì era Vaiuóda Atrf 
* Vn ctbàccO Vngaro,V efeouó di V aradino, & 
I * Hi f vanito grandinio à cui erano mnu 
huomo d g y . p rmc ipa|mente 

Jjc af, 't n ùccia ond e perf nafero à Luigi chel’ 
Se fe 1 lèuaile dinanzi dicendo che vn 
taSf^oteurebbe interrotto fempre . 
capo con g Americo hauendo 
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fra certe ville appfeflò à Bràxórtia XII. migli* 
Lui ri in taiifcò prefe confidilo di farlo prigione, 
fe vero è quel ch’ei diffe poco dipòi, ondeìa not 
te gli mandò Giòuaii Doccia con Vna eaualcata 
grolla de Turchi, che trouatolò con poca guar, 
dia nelpaùiglion dormendo gli tàglio il tipo, 
con fuaiigiar le fue ricchezze* & quelle delie fue 
genti,e riportatanela tdlaj’àppfefentò in tauo 
la di Luigi > ài cui eludei Ipettacolo FJieroaimo 
Lafco diffe che hauria voluto veder quella tetta 
di cofigrànd’huòmofopra il fuo butto.alle quai 
parole rifpofe il Gritti , certo io nòn hòcom- 
meffo ch’ei fuffe ammazzatola fi ben che luffe 
fatto prigione . Pòco dipoi effendó fparfa là fa- 
ma di tanta crudeltà òtefàno Mailattò al prefen- 
te prigion del gran Turco , nipóte d’effo Ame- 
rico, adunò feco vn gran numero di Traili ua ni, 
fotto al Capitano Gottardo . con l’aiuto etian- 
dio di Pietro Moldago, per andar à vendicar- 
li contra di Luigi , il qual marciando verfo 
Vnparia , non hauendo il modo di paffar la-» 
Tiffa , & afpettando aiuto da’li Sangiacchi di 
Samandria e di Belgrado, fi fermò con 'e fue> 
genti nella Città di Meges, doueaffediato dal. 
fa moltitudine de nimichili termme di cinquan 
ta giorni doppo la morte di Americo , & dop- 
po^molti gagliardi affalti di fuori, & re fìtte n. 
ze fatte di dentro da va enti Turchi, fuco.» 
ftretto renderli lòtto la fède del Moldago ,-dal 
quale ivhebbe vn faluocondottofàifo in mano 
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Ad Vrba no fu dato fpatio di faluarfi da! Mailae 
to.Al paaigìion dei quale e di Gottardo fu con- 
dotto Luigi con due Tuoi figliuoli e Gioan Doc- 
ciaiedopò molte ingiuriofe parole,con vna Sci 
mitara fù tagliato il Capo à Luigi : E i parenti di 
Americof fecondo la 1 r antica cerimonia quan- 
do fanno giufta vendetta delnimico^bac narno 
ifeltri loro nclfuo fangue,e ne i Calzoni gli tro 
narno vn Scattolino, con gioie prezzate CCmi- 
la Ducati , che irfienie con tutto l’apparato fuo 
di valutamezzo mig'ion d'oro andomoin pre- 
da, & de i T urchi ne eli porno pochi Gioan Doc 
da fù Scarnificato, come vero auttor del male, e 
precuttordel Vefcouo , e i fìgliuo’o del Gritti 
fórno menati via da Pietro Moldano.i quali do- 
pò alcun tempo nafeofamente furno fatti mori- 
re : Imperò che il Principe Andrea Gritti , fa- 
llendone /atto di i entiflìme inquifitioni , non 
puotehauer altro partico ardi loro» /e non che 
erano pattati a* l’altra vita Hieronimo Lafcoqual 
eraandatoad vn calìel o doue erano i Thefòri 
4 Americo , fù prefa. & dato nelle mani al Rè 
Giouannihebbe la corda ; acciò paiefaffe il ma- 
neggio, vltimamen te fù liberato à interceflìon 
del Rè di Polonia, Dipoi accofìatofi al Rè Perdi 
cando fe n’andò à Conlìantinopoìi , per machi* 
narcontra il ReGiouanni,Efeguendo il campo | 
Turche fcO,fopragionfc la morte di Riccone, e 
di Celare Fregolo, onde Sommano il fece detie- 
ne* in Bd grado, & dopò la vittoria di Buda, de 
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- rotta di Roccandolfo, fu !iberato;ma effendo 
l 1 * amalato difiuflò non incito dojò nomo à 
Cafn areh fuo cartello, morì di quella infermità 

* cofl da quello esempio e fimilio^nun puòim 

parar nel, a buona fort.di faper guardarli da qual 
la nnn, oderata ambitione , che ci conduce nella 
cattjua, conciando che la volubilità & mrta- 
oilità di quella fpefle vo te ci mette in grembo 
alcune beile piante, & fpefle volte ancora ce le 
lena: di modo eh ella non potendo far radici cqr 
relpondéti à i defiderij notìri,al primo rifeotro ‘ 
di tépo auuerfo relìano fpente , irageiormenoe 
quando Violentate dall arte, ci-sforzano di farle 
crefccrpm di quel che comportala qualità della 
Ragione, e le forze della natura.GlihuOmim dun 
quedouerannorepo.arfineicah pro/peri, fc* 
non voeiion cader ne gli auuerfi. 



Gli audaci fono fauoriti dalla Fortu- i 
na . Gap . UU , 



* - „ ^ ■» 

E Sfendo 1 ! fine de! temperatoli %er ftenar- 
1 nel fàuor della buona iort.come li è detto 
di 'oprale quello ddlaudaccfcome fi dirà hora; 
c di aliai ut ipencoli della cattiua à-uift deWór 
te , dal qual in vniuer&le è però differente im. 
queito , che 1 forte innanzi al pericolo và con 1* 
animo compoito e confiderato , & su’l pericolo 
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dpoi collante e ferirlo ,doueaH’incontró l’auda- 
ce fu’ 1 fatto s’auilifce & innanzi al fatto fenza 
confideratipne alcuna furiofàmente corre ai pe- 
ricolo ? Nondimeno in particolare s’egli hauerà 
imprecò in luj quell’impeto dalla natura, che fi 
è difcorlp nel primo libro farà fortunato, Inme- 
jrocfie da quello ne gli fepuital audacia. Sedali* 
audacia vna Certa fperanza cagion molte volte 
di fargli ottener vn bene- béche congipnto co I 
pericolo detto di fopra,e per contrario il timor 
induce la difperafione.per la qual IhuQmofi par 
te da quel bene efie è accópa: nato co’I pericolo: 
Poniamcafoche fia caduta in mare vira boria di 
danari, il marinar timido difperandcfi di poterla 
ricuperare , vuole più i olio perderla del tut ta » 
che pefcando’a metterfi à rifehio di affogarfi, a ll’ 
incontro il marinar audace fapédo non potevo 
'• rihauef fenza difcéder nel fpdp del niare, prepo 
ne la fperanzadi ritrotjar a bprfa al perico o di 
fommergere, e mettendoli nell’acqua à vuoto la 
ricupera, L’audaciadunque fpintadaU’impeto 
detto, è cagion di quella fperanjfa.mediante la 
quai l’huo molte volte diuie fortunato.e la fort. 
per l’ordinario fuol efler più amica di chi asfalta 
che di chi fi difende:!! che efledofi prosato con 
quelle più accomodate ragioni fimilitudini,e ta- i 
cite autorità di molti Filofofì .che fi è potuto à 
ynitierfal inteligéza de lettori.intédo co alcuni 
efiepi farne achora più aperta dimoilratione , e 
prip.a co quel di Cefare,lafci%do da parteAlefs. 
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M.per feauerne ragionato iugaméte* in altro hio 
go. 1 : da notare dunque l’audacia di Cefare.cóe 
cagiona in f ra parte della f u a bona fort.primie. 
ramentc guado fu madato Pretore in Hifbagna, 
per tffer dato riputato inutile di Magiffin Ko- 
ma,doue lafciate daparte le caufe cim'li, e poflo 

1 r fl ^ n k C i gl numefQ de f< ? !datf » co audacia in 
credibile affai to tutte le Città libere coftringen 

dole a farli tributarie de Komani.-Et venendo d* 

Alemagna .perla nuoua che hebbe che le genti 

lue erano assediate da i nimici.pafsò per mezz o 

d elfi in habito Fran^efe, penetrandoalli Puoi, e 

da Maniglia fé ne venne y olande ai fuo, efferato 

amutinato fottoPiaeenzajIn cofpettqdeì quale 

hebbe ardir di far decimar la nona legione, non 
ottante che Pompeo era già in arme contra di 
lun & la prima volta che fu Confole audacemen 
te caccio Bibulo fuo coli ega beffando folo nel 
1 amminiltration del Confolato, & nel più tenw> 
pellofovernp varcò da Brindifi à Durazzo pe’l 
mezzo dell armar? nimica , con parte della fua,* 
otl altra parte per npnl’hauerlèguitato,lecpn- 
do l’ordme datole da lubper yojer vnirlacòlal 
tra , fù cagione che traueftito audacemente ci lì ■ 
metteffe in vna picciola barca , à difcretion de 
venti contrari, dalia furia de quali fu ributtato, 
onde voltatoli alNochierpiChe hauea perduto il 
tivnon,gridàc|o. dille; No dùffitar, perche tu por 

ti Cefare,e la felice fua fbr^é chi nelle cofe moda 
ne gouernate, dalla fort. farà fignorc delie fuo * 

Va , * V ' 
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diliberationi.e piglierà Tempre il men reo parti 
to per il mi bore , farà in r rado Tuo fortunato 
come Cefare e di quelli frà gli altri efiempi ad- 
duro quel di Federico 11. imperatore, *il qual ha 
uendo a {Tediata Parma con vn’effercito di LX . 
mirila pedone, conoi'cendo che queU‘afledio do 
uea andar in lungo per più Comodità, e ficurer 
psi Tua fece edificarle vn altra città di tauole all* 
incontro verfo il Borgo San donino , chiamata». 
Vittojria.longa o ttoce nto can ne,e ls rga feicento 
e braccia noue per cannaio otto porte, circon 
data da (offe prof6difiìtne,e piene del acque che 
fcauea diuertite dal naturai corfo lor verfo Par- 
ma, per metter in magipr neceflìtà Farmegiani 
$o’i comodo delia noua Aia Città» do^e dado Fe 
derido, auuenne che alia fine poco meno del feco 
do anno» vn giorno eflado vfcito con falconiin 
c.ampagna,per ricrearfi alquanto d’vna infermi, 
tà hauta tutto fpenfieratofi dilungo tanto dalla 
nuou* Città eh? i Pa rmegiani dalie fpie che gli 
tpne nano appreso ne fumo fubito auifati,onde 
prefono occafio da quello di affaltar i % limici co 
fattolo sfòrzo Ipro,*& vfcédo di Parma, fecero 
impeto cdtra di Vittorie de Federico, evinte 
fo il rumore n era volato al foccorfo di quella, 
nella qual Farmegiani intrqrno per {pr^a co piol 
tayccifionloro & effufion difanguegrandiC- 
lima di quelli di dentro, e de’prencip?li fiuo- 
mini di Federjco.che villa la città perdutale i’ef 
fc*ci*o rotto, co qaattpr^ieci c«malli fe ne ftiggt 

verfo 
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verfo il Borgo fan Donino^afciado in preda de 
nimici il fcci.ro,. 1 a corona. e tutto il fuo te/òro, in 
fieme co l carocco di Cremona,dal qual fù fatta 
vna marauid.ofad-fjfa contra de Parmepiani > 
che vittor ofife ne ritornarno in Parma; mollra 
do co 1 eflépso di queirimpetOch’ècofi proprio 
& naturai à loro, che gli audaci fono in grada... 
della fortucome fi è veduto anchora à tempi no- 
lìri in Siena, quando contrale genti di PapaCle 
mente Vlì.accampate fotto di q uella Città, per 
voler p igliarla, vn giorno quel popolo armato e 
pieno di furorc,con l'aiuto di Giu iio,e Camillo 
Colonna vfeendo fuora audacemente fece impe 
to cotra dv’J nimici, &copliendoli fprouilti e mal 
ordinatici jpofe in figa.Queilo è quanto à gli ef 
Tempi di n.^'tiinfu me,& volendo dir ancoradi 
vn foi o. non ini par che fi polla giugner alfegno 
delle proue non men forti che audaci, di.Giou* 
de Medici.Qnàdo Mofìgnor di Lutrech in quel- 
la prima guerra e h ei perdette inheme con lo fta 
to di Milano à Fra ncia fi ritirò di li dali’Addaje 
co tutto l’efìercìto fòri; ficoflì lungo ia ripa del 
fi ume * per ributtar *?rofpcro Colonna- che con 
le genti del Papa e dell' imperatore , dall’altra-, 
ripa tentauaii c uado.perfeguitarl’imprelà.Gio 
uan de Medici accompagnato da poco numerp 
de foldat, audacemente entrando nciracquaal- 
la villa dell vno.e l’altro efferato, paffó all’altra 
banda. & alfoccorfo di ducento fanti combatta 
ti da prancefi vauriin vna cafa,nelia qual fi er^ 
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jio fortificati, dopò che fecretaméte hebero paf 
fata l’Adda,fopra due fcaffe da pefcatori: 11 che 
vedendo Lutreche fentendo gridar vittoria in 
fieme co’l nome di Gioua de Medici, fi ritirò dal 
l’im prefa, lafcian do libero il palio à i nimici. Fù 
ancora fin golar fàttiope & audacia quella, guado 
l’Ammiraglio di Francia con XL.milafanti,e X. 
mila cau al li, pacando il Tefino,Giouan di Medi- 
ci reftò dietro della ritiratadi Profpero Colbna 
& con non più di trecento caua li, & due mila- 
fenti, tenne tanto a bada tutto il campo JFrance 
fe,co’i quale combattè piu di fei ore, che Profpe 
ro à fua commodità in lettica fi ridufle in Mila- 
no à faluamento co’l retto delle fue gcnti:Mafo 
pra tutte l’altre fù audaciflìma e marauigliofa la 
proua di quello valorofo Capitano in quel gior- 
no che Paolo Luzafcofuo Luogotenente fù pre 
fo da Venetiani in vna correria. Imperò eh* 
«ìgiihauutalanuoiia, non più che con X. caualli 
de fp pi, feguendolo gli altri alla sfilata voltò in 
contanente verfo i nimici, & gli affaltò con tan 
to furore, che fattoli vn’ampia firada pe’l mez- 
zo loro con la mazza ferrata,non fidamente ri- 
fcofiTe il fuo Luogotenente, ma ammazzò molti 
d’efli, & prefe de Capitani; e delle bandiere, in 
fieme con CC.caualli de loro. Ne ha molto tem 
po che Carlo V , Imperatore fuor dell’opinione 
d’ognuno» pattò in perfona con vn giofiìflìmo 
effercito in Africa , per far l’imprefa di T unifi,l* 
anno innanzi occupato da Ariadino Barbarofla: 
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dal quale fé fuffero fiate fatte quelle debitiprouf 
fioni per pu 2 rdarlo,che fi credeua da vn par fuo 
non ha dqbbio alcftno che lafame,òlafete,ò ve 
ro rinfirmità , g qualche altro Urano accidente, 
collrigneua cofi Carlo à ritotnarfene adietro co 
la perdita, eòe l’audacia fuacollrinfe Barbaroffa 
che abandonandQ l’imprefagli cedeffe Tuniffnó 
oliate la d;ffkultàdel trafportar la vettouaglia 
dab’vna all'altra riua del Mediterraneo, per fom 
mini tira t io n d vn tanto efferato , c la ficcità di 
quel paefefenza acque, ò con poch]ffime,& icab 
di oltra modo int enfi,c l’aere infcfìo,maffimamé 
te alia natjon 1 hedefea , nella qual erano molti» 
plicate taln-ente l’mfirmitadi , che fe’l nimico 
baueffe faputo. intrattener l’imprefa qualche^ 
giorni di più chei non fece,in breue fenza met- 
ter mano alla feimitarra, haurebbe veduto ca- 
der quella rouina fopra de nofiri, che pel mal 
fuo gouerno , e per i ardir di Carlo cadde fopra 
di lui, non fenza grandiffima marauiglia d’ogn’- 
vno.conhderatele difficultà fopradette,e la ha* 
turai audacia di Barbaroffa , che da vna efìrema 
baflez?a(mediante effa)ha potuto giòger à quel 
la fonutà che! mondo vede,dopòmolte impre- 
fe audacen-éte ottenute da luhdelle quali ne di- 
rò per adeflo vna fo’a come principal à tutte lai 
tre, rendendomi certo di riferirlaftdelmétejper 
effermi trouato in fatto, Durate ìacofcderatione 
che l’anno innanzi fi erapublicata,tra il Papa, i* 
Imperatore, il Rè de Romani, & Venetiani* 

» k a 



Digitized by Google 




LIBRO 

contra del Turco.co animo determinano di far- 
gli vna gagliarda guerra in cafa,doue l’imperato 
re s’era offerto d’andar in perfòna con vn grof- 
fifTìmoeffercito,giudicorno che a facilitar Pini- 
' j>refa era fdediente mandar innanzi vna poten» 
tiffima armata di mare verfola Grecia,e tétar fe 
nelPeloponefo ò in altro luogo di queipaeiì,po 
tetterò efpugnar vn qualche porto , per far poi 
iui fcala l’ano feguente ad vna buona parte dell’ 
efferato Chriftiano,e folleuar quei popoli ancor 
collanti nella fede nolìra. Fatto quello difegno 
fi tentò fubito da tutte le bande di armar più le 
gnichefipot„ffe;e cofi verfola fine d’ Ago Ilo A n 
drea d’Cria General di tutta i’armata,con molte 
naui e Galee cariche di faterie, e co la perfona di 
Do Ferrante Gonzaga General di terra gionfe à 
Corfù, do ue era afpettato da Marco Grimani Pa 
triarcha d’Aquilegia,e da Vincenzo Capello , 1* 
vno capitan dell’armata del Papa l'altro de Vini 
tiani,che tutte tregionte infieme afcédeuano al 
nu.di CXXX.Galere e LXX.leghi di gabia,tra i 
quàli vi erano dua Galeoni, e vna grandiffima na 
uè Vinitiana à fimilitudine di tre gran cartelli, 
carichi d’vna quantità grandiffima d'artiglierie, 
e di ottima fanteria . Manonfù prima gionto 
Andrea d’Oria nel canal di Corfù ch'hebbe no- 
na Barbaroflaall’incontro con circa C. legni trà 
Galee e f urte-effe rintrato nel porto della preme 
fa ; vicino à Corfù LXX, miglia, doue i noftri,do 
“pò molte dipte e pochi prouedimcnti prefero 
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partito di affai tarlo ; & coli in proceffo d’ale uni 
giorni vfeendo dei porto col vento profpero,4 
cero vela Verfo Prenefa; giongendo in poche ho 
re alla villa de nimici,già fparfi lune o il lito deL 
mare con l’armi, per opporli al fbarcarde noftrf, 
eh ’haueano feorti vicino à terra ,doue parte del 
giorno e tuttala notte appreffo, ftando full’an- 
coreparue lo r ,per molte ragioni, quali imponì- 
bile quel d appreffo, che lontano giudicamo fa- 
cile ad effequire la qual cofa gli fece riuoitar l’a- 
nimo al primo intèto loro, che fù di adar alla voi 
ta della Morea,Onde la feguéte matina ferporno 
l'ancore, e parte con la vela, e parte co i remi, fe- 
nili torno il lor viaggio ; e nel paffar dinanzi alla 
tocca del porto nimico, fumo tirate molte cano 
nate da tutte le bande, -fopragióta poi la notte!* 
armata noflgafi fermò à capo Ducato^ticamen- 
te detto il Promontorio Attio poco di la della 
Preueia,‘di done la matina appreffo nei fpontat 
dell alba, fi f operfe Tarmata tarchefca che le ve 
nìua alla coda, e fatto configlio di <|uel s’hanea-j 
da fare,lù determinato di vóltar à inuelh'rla.Ha. 
uea Barbaroffa tra Galee, Galeotte, e fufte, me di 
cèto legni, e cinquemila fo' dati, e i nollrihauea** 
no da 200.trà Galee e nani e tredicimila fatiji z; 
terzi Spagnoli^ la maggior parte foldadVete*. 
rani;il rtllo era d Italiani trai quali comprendo 
da circa mille gentil buoniini , chea lorfpefo 
erano venuti da diuerfe parti d’Italia pertro- 
uarfiad vna tanta im prefa, & fu la più bella, e 
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più potente armata, che habbfa (oleato il mare* 
dal tépo d’Angufto fin a querto>doue crii ruppe 
'Marc’ Antonio in quel ìuogóapmò che la nollra 
fa rotta dal pròprio d fordine > e dairàudacia di 
Barbaroffa:che Vedendola voltar le prode cotra j 
di lui e le naui fpinte da v n vétoGreco già vici 
ne ad irtueftirlo egli.riilretta inficine tutta la lua 
armata, itv fórma lunare , &di quella lattone vn 
corpo tatoNmito, che ogni Tuo moto pareua vn 
fol legno^yennedòpra Vento alla volta della no- 
ltra,e portele poppe vicine à terra incominciò à 
bombardar 1 e naui alle quali era già mancato il 
Vento,*onde elle non potendo accollarli al nimi- 
co, «andò in calma, gli fcaricauano l'artigliaria 
adoffo di lontano.ma egli non fcofìandofi dal Tuo 
forte-co maràuigliofò ordine ftaua appettando la 
battaglia: Dàlfàltra parte le noflre Galere dfon 
dina tè e piene di confusone chi qua, e chi là er- 
rando per quell acque s’imbarracciamo talmen 
te irihettle » che mai più in tutto quel giorno fu 
potàbile ridurle in battàglia non che di far Voi- 
farle prode ài nimicò, Il qual fottole nàui non 
ceffo in tutto quel giorno di iat i Vi, a grolla bat 
tarià,non lenza gran ditàma viltà deile nollfe Ga 
lée,che attonite ftauanó mirando iì vituperio lo 
ró,e il danno della fanteria noftra ( ch’era fu le na 
Ùi,& che gridando e piangendo li raccOmmanda 
uà.Scper difperationefigettauam mare, natan 
do alle Galee, delle quali chi di lor per pietà > e 
chi per commandamento alla fine li conduffe à 
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rimorchiar indietro parte de legniabbadonatf* 
& già di forte fgangherati ,e rotti dall’artiglia- 
ria, che fe ne) tramontar del fole, miracoloiàoien 
te non fufle fópragionta Vna borafca,c6 vn vèto 
gagliardo, col fauor del quale! nofìri fecero vela 
Verfo Corfù non ha dubbio alcuno, che lamagior 
parte capitana male.-Con tutto ciò da circa V.na 
ui»e due Galee,l vnadel Papa, l’altra de Venetia 
ni> reilorno in preda di Barbarofla,'che tardi au 
uedutoli del fuo errore > e del difordine de no- 
fìn,gli feguito fin à tanto che dall’ofcurità della 
notte gli fumo tolti dinanzi,e veramente fi può 
bé dir di lui in quello caio quel che difle Celare 
di Pòpeo/ott a Durazzo,che feppe, vincere, ma 
non feppe vlàr poi la vittoria, voglio dir che fe 
Barbarofl'a lafciàdo le naui che nó poteuan fugir 
fufle venuto à inueftir le Galee vnaper vna tut 
te le mctea in fòdo:mà egli no credette in effet 
to tato difordine ne noflri,& all’incòtro i nolìri 
no giudicorno maiperinàziche l’animo di Bar 
barofla fufle capace d vn 'audàcia lì grande, della 
quale quàtuque ne riportaflè la vittoria,còlìde 
rato il rifehio à che fi pofe,ne meritò più biafmO 
che lodà,apprdTo pii intedéti della guerra.hauS 
do radio à pericolo no fólàmente tutte le forze 
e tutta là fot. fua>ma achòra buona parte di quel 
la del fuó fignore.la qual cofa douer&fli attribuir 
all’impeto della fort.che lo fece a udace,e per c5 
feguète padro della vittoria che fàgiotteaolmi. 
te doutaeifer de nollri,<5c che ctìì perdemo per 
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quelli errori che tacendo lafciarò raccontarli à 
gli Hiftorici di quelli tempi non fiauendo io fat 
to mention di quella co fa per d.rne I intiera hi- 
iloria. ma folaméte per moftrar con vn effempio 
fi frefco,e fi raro, quanto gli audaci fiano in gra- | 
tia della fort.& i timidi in difgratia fua , Impe- 1 
roche dal timor ne fegue l’ambiguità »madre di 
quella lentezza, con la quale non fi gioua ad al- 
cuno, e fi nuoce à fé lieffo Debbono adunq; gli 
huomininó fi abbandonar mai nelle gran necef- 
fità, perche non fapendorintent;on della for. ne 
il fin di quella, hanno fépre à fperare,e fperando 
tentar con audacia il pericolo, ma non però coli 
audacemente come Barbarofifa, perche ognun 
non farà fortunato come eflò. 

' . > I ' . ‘ * 

i 

Che la fortuna è amica de'profontuofi) e 
molte volte de’cemerarij. 

: r c*ap . mi. 

S Efi poteife dir'ben della profontione, io vo* 
lentieri ne direiVpoiche la fort , è amica de* 
profontuofi, e ben fpello de temerari; , & che 
chiunque non è fortunato ha quafip impoJTibi 
le il poter piuger al fine de fuoi defiderij.Nodi- 
meno vededo ch'ella è vituperata da o°nun etia 
dio da i fìefli profontuofi,che nò conofcédola in 
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loro, la bfafmano in al tri/o forzato dirne mal io 
ancora, -come di cofa aborrita da tatti gli homi* 
ni da bene, e cagion che non fi polla intrar libe- 
ramente in ogni luogo, e conuerfar inficine 1 vn 
con l' aito con quella domeftichezza,che fi face 
ua in quel tépo che da Poeti è finto per l’età d’ 
oro, nel quale nós’vlàuano tate guardie e porti 
ere c’hora fi mettono per le fa!e,e per faticarne 
re de gradile che vf^no i piccioli acora per dife 
derfi da quella pro(ptionc,che finalmétehà sfor 
zato la magio r parte delle gét i,à tener chiufe in 
fino le porte principali delle cafe loro, dalle qua 
li pendono alcuni ir arte 1 i per far moto àquei 
di dentro e vietar àiprofóttiofi di fuori, )' intrar 
improuifamente nell'altrui cafe , per veder ciò 
che in elle fi fà.e fi dicerfc però quelle e ai tre prò 
uigioni magiori fuflTero fofficiéti di tenerli adie 
tro, fi come non fonorperciò che Civade ia prò-, 
fontione non foiamente penetrarla .tutti e luo- 
ghi metter la lingua in tutti e ragion?*! éti fc c £ 
fer la prima lepre à parlare, principalmente nel. 
le camere, e nei fecreti de Principi, e Ceder alle 
tauole loro, con attaccategli airorecch/;mà àcO 
ra ottener da quella quàtofinalméte‘e!]a defide 
ra. Ma quel eh eda notar per marau 'g'iofo f 0 , 
pra tutte le cofc ne Sm* è che elfi odiado altret- 
tanto i profotuofi,quanto amano i modelli , p a r 
chefiano tirati dal dettino per forza ad in a zal* 
quelli,& tener baili quelli, ne Capendo poi con 
che altro feufar l’imprudenza e viltà dellanimO 
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Joro, dicono che] ftracchi dall’importunità di 
quelli tali, gli hano voluto coteiltar per leuarle 
giidinanzi;& tacenó quella fcufa più vera, e ma 
co conofciuta da loro, che hanno della fòrt. che . 
come àrnica della prefontìone, li sforza ad inai- 1 
Star i profontuofi ; i quali fpinti da quel naturai 
impeto impreflògli da lei,n6 iìimano effer vrtati 
da tutto il mondo ma come ciechi e fardi cótta 
la moltitudine de fcorni,e tirati dalla forte, abaf 
fano’l capo ad ogni qualità di vituperio,per gio 
gere al fine defiderato da loro. Ne voglio tacer 
à quello propofito parte di quello che ben Ipef 
fo fi fuol veder nella Corte di Roma, do tic al te- 
pO di Papa Clemente Vll.io ci conobbi vn cer- 
toSpagnuoletto chiamato Lopez, brutto>malfàt 
to,e di corpo piccoliflìmo,ma tato gride di prò 
fontione , che tra i Spàgnuoli ifleiìì era tenuto 
per profontuofilìimo, di modo che era odiofo à 
tutta la Corjgrfc fuggito da ognuno come conta 
giofo.Co#tùtco quello praticaua in olmi luogo 
intraua in ogni cafa, e penetraua per tutte le ca 
merc,etiandio nelle più fecrete del Papa, e con 
tanta importuna profontióne, che prouocaua i 
JParafrenieri à volta per volta à llrafcinarlo fuor 
del Fa lazzo àfuon di pugnace nondimeno ei no 
era coli prelìo fpinto inora da vna porta, che in 
trauapervn’a!tra,non fenza niarauigliad’ognu. 
no.In fommà non fi polena voltar il vi fa da bau 
da alcuna neandar in qual fi volefie cafa.*ne dina 
zià Tribunal veruno di Rom&che non fi vrtaf- 
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le fri collui.Il qual alla fine fece tanto che cóntri 
rópihiori d’ognuno, & al difpetto de tutti , di 
mendico eh 'egli era Venuto in Corté,in breue fe 
ne ritornò ricco é carico de benefici iti Spatria, 
perlàfuà proforttióne,*làquà’fcóm iò diffidi fo 
pra^S’io poterti lodar, volentieri lodarci, pòich* 
ella fa glihuomirti di poueri ricchi * di riCglett* 
fìimati, di odiofi fauòriti de Prencipi & in fom* 
ma patienti,audaci,e forti, almeno iti apparenza* 
patienti rieli’ingni rie, audaci he gli affronti, e for 
ti ne i pericOli.il che apparentemente fifeorge 
lor nel vifo,che còme immutabili à tutti icólo* 
rimon s’impallidifcono per timore.ne per Ver- 
gogna fi fan no ro ili; cónciofia che la paura natu- 
ralmente fàccia che’l fàngue ricórra ài difetto 
de Icore , Cóme fedia della vita » & che lagnan- 
dole parti eflerioriVil Voltò quàfi abbandonato 
da ifpiriti, diuenghi pallido, è fmòrto; àll’itì» 
controda Vergógna che cónfiflé nelle parti efier 
nedell’huomò , fentendóle dishónorate/ia cà* 
pione che i fpiriti el fangue corrano ài foccòrfo 
loro, 6t principalmente alla facciajonde arrofeif 
fe per vergogna, e per paura fafffpallidi ; la qual 
cofa nònf uòle auuen ir à i pròiòntuofi , cOmt_* 
quelli che flimano poco alcune qualità di paura 
& niffuna fòrte di Vergogna* Però diceua Ca- 
tone chepiùi lidilettauano i gioueni charrof- 
fifcónó, che quelli che dinengono pàllidi.!* vtt« 
altro filofoó fole uà dire biafmando il profon- ». 
tuofo, che non c'é cofa alcuna più contraria « 
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fpecchio, di hii.-pcrche quelli cambia in tutti e 
colori, & quello in niffnno«Ma ad incontro, vn.* 
altro lodando la profon tione.affomigliaua l'huo 
nio profontuofo a i ra?gi del folci che in vn iflan . 
te è in ogni parte, 3c penetra in tutti il Doghi. Al I 
tri dannandole come ancora odioià a Dio, lin- 
iero i Giganti fulminati da Gioue,perja profon 
tione e temerità oro; la caduta di Fetontcin 
Po.quella di Siedalo in mare:di Belloroionte giù 
del caual Pepalo : & Athcon mut' to in Ceruo . 

SEt da gl; effempifàuolofi fon paffati dipoi à ive 
ri, con quel di Xerfe, tanto temerario, che lì ere 
dette poter competer con la natura {pianando i 
monti, ina’zando le valli, e caualcandò il mare co 
ponti, -dandoli achora ad intendere di poter do* 
inarjo,e metterlo ne ceppi;& nondimeno come 
profótuofo e temerario lìtiròadoffo quella roui 
na in Grccia,che dipoi caufò la morte fua in Per 
Éa.Heliogabalo Imperator di Roma, ancor elfo, 
perfuafo°dalla libid ;nofa fua vita, prefumette di 
mafchio p- terfifar femina;onde fattoli tagliare 
cióchehaueadihuomo, perluffuriar come don 
na, il pazzo noi? effe n do poinelvnone l’altro, 
refìò con infamia feornato. EG’ouanna Inglefe 
che in habito di tr.affhio fletta molt'anni ne i flu 
di di Grecia, venendo poi à Roma,co’l tempo di 
uenne Papa,& ingranidatafi non piacque à Dio 
che tata temerità ftefie più aicofa.fi che vn pior 
no andando folennemente à fanG ouanni Late* 
rano partorì nel camino vn figliuolo, che pel do 
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lor morì all’hora fnfieme con effa.Quefìi & alti! 
pur affai effempi al egano quelli che vituperano 
la prò òntione.e leder temerario, ma chi vuol lo 
dar 1 vno,e 1 a.tro all incontro ne adduce vn nn 
lucro mfinito;tra i quali non voglio lafclar adie— 
tro quel di Ciro,che nell efpeditio di Babilonia 
diuife il Gange in trecento Ceffata riui e del più 
grandmo più rapidofìume dei mòdo, ch’egli era 
lo riduff* in dato che fi potea guazzare. E Mitri 
date Rèdi Fonto, difegnado all’Imperio d’ A fia, 
per informarli diligétemente del fito traueffito 
temerariamente la cercò tutta e folo; il che gli 
xiufcì fèlicement-^QBer torio ancor effo effedo 
neH’cffercito di Mario contrai i Cimbri,muta-. 
toii d’habito penetrò dentro l’effercito loro, na 
fenza grandifììmo pericolo di capitar male , tri 
coli fieri barbar,'; & nondimeno dopò c’hebbe 
vifto gli ordini loro, & conosciuti e lor configli 
fe ne ritornò faiuoalli fuoi,£>i Celare non parlo 
hauendòne ragionato in tanti altri luoghi,5c 
aco per chiarezza delle cofefue note ad ognuno 
L ii Saladino intedendo i Pr n dpi Crilliani pre 
parar grò dì (fi mi cfferciti,per andargli cStra^R* 
fo con dua copagni.traueftito palio in Greciajn 
Italia, in Fracia,e in Hifpagna,per informarli del 
le forze e prepararne nti del la Chriftianità. dio- 
de ne rapportò quella ifperiéza che’l faceua poi 
vittpriofo nelle fue ìmprefe : & i i più moderni 
tempi, mentre Franceico Sforza primo, per il po 
poiodi Milano affbdiaua Carauaggio > Tiberio 
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Mandolino, vno de Capitani de Venetiani, eh* 
eran yenuti per foccorer quel luogo, vn giorno 
yellito da contadino, e mefcoìatofi fr| i faccoma 
ni de nimici,fì conduffe neU’eflercito loro, dono j 
fìngendo di yendervua, vide pii andamenti di 
queilijCpn faluarfipoi in trai iuoi Si potrebbo- 
np addnr molti a tri eflempj,in lodar i profon- 
tuofi,e i temerari;, quando le lode di loro, no fuf 
fero il biafmo di chi li lpdaffeifi come io non in 
tendo lodarli per quello per non moftrare eh io 
yoglia far vna Paradoffa della profontione , ma 
folamente conchiudendoinferire che quantun. 
que ella ha odiata da ipiy,& parpicohrméte da 
gli animi modeft i,p nondimeno amata dalla for. 
cagione ( come fi vede ) che i profontuoh lìano 
communemente fortunati , 

\ i 

Gli Adulatori fono veramente leguaci della 
fortuna „ Cap , V , 

f A Nchorachelafortnonfiacofiintieramen^ 
jf\ te amica de gliadulatora,comefongliadu 
latori della fon . nondimeno fi feorge in tutto 
duale parti vna conformità di humori, cagione 
ppicjhe‘1 modo fia pieno d’adulatione,* di modo 
che quado fi dice, vno effer amico di fort.tacit a- 
mente s’intende dyn adulatore, nóeffédo altro 
la profeto fua,che di corer dietro à quell’aura, 
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quella profperftà mondana, ch’ei conolce in quo 
Ilo, e in queH’iiuomo:al quale per ben che feccia 
più di meiìieri nella felicità di chili dica il vero 
che nella miferia, per la dificultà che fi hà di po- 
ter eflere felice,e fauio infiemedéza i veri ricor 
di,nódimenoperquel!afmiftirata affettione che 
folemo hauer à noi ildfi,&alle cofe nollre volò 
tieri fi porge gli orecchi à quel dolce fuono, Se 
à quella melodia , che nafee dal canto di quelle 
falfe Sirene>che fono le lodi de gl’imprudéti adu - 
latori.,ScriueXenofóte che Agefilao fi dilettaua 
effer lodato da quelli che ancorane i bifogni nò 
temeuano biafmar)Q,Ma perche come s’è detto 
la dolcezza chefiriceue dalfentir lodarli ètale, 
che ci fi corer drie to etiàdio à quelle fìnte lodi 
che vengono dalla bocca di quello nimico della 
verità, òde difficilmente lo polliamo difeerner 
dal vero amico,poiche 1 vno,e l’altro loda, e di- 
letta vgualmente,*per quello egli fotto color di 
fincera feruitù fi mette fempre innanzi appretto 
i grandi con varie forti di fommilfioni,sfòrzan- 
dolì di apparer dilegente»follecito,e pronto * e 
pieno d’amore, e di fede;& à guifa di coloro, che 
domenicano qualche falcone, con darli la voglia 
à poco à poco con l’adulatione,lì viene à farpof 
feffor della gratia de Signori ; non effendo colà 
veruna più facile che ingannar vn che no’l lènta 
fi come non fente vno il tradimento che fi na- 
feonde fotto quella feccia allegra, e ridente , e 
fotto ,quei modi piaceuoli,co’i quali l’adulatore 
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fe pii apprefenta innanzi, fenza contradirgli mai 
in coi a aicuna,anzi per l’ordinario venendo prò 
uifto di qualche forte di piacere, per dilettargli* 
loda fépre quelle co fe che gli piacciono,biafma* 
do quelle, e i modi, e la vita di coloro che gli 
no in odiose per meglio coprir 1 adulat.fi sfor- 
ma di no mollrar pallio alcuna in efle:airincotro 
moflrandofi tanto appaffionato nelle cofe di co- 
lui, che fe per cafo ne fegue qualche errore per 
colpa fua,viioi ad ogni modo che! fa aferitto al 
troppo amore, che l’iiabbia accecato : & che da 
quel ’acora ha sforzato à participar delle diltra 
Tic e difpiaceri funcoe Clifofò aduiator di JFilip 
j>o h è di Macedonia , il qua’e fi fingeua zoppo, 
perche Filippo haueavnagaba rotta e lìorceua 
ia bocca e gli occhi in quel modo e con quei pedi 
che faceua il padrone, e hogidì hauemo vnFrcn 
ripe in Cfcriflianità , ch’ai tre voi te fogge tto al 
mal caduco hauea in camera quella forte d’adu- 
latori, fche per molìrar di elier àch eflì partecipi 
dcll’infirmità lua à voi tape r volta fingeano ca- 
dérgli tramortiti à i piedi co lafpuma alla boca 
Vano imitàdo pedalatori, nó folamente l’indi* 
fpofitioni del corpo, ma anchora quelle dell’anì 
imo,& etiandio rimperfettioni delvcftire . On- 
de occorfc altre volte in Francia che*i RèLuigi 
per hauer brutta gamba yclliua con fagliene iu 
go infn’alle calcagnai non oìtente la bruttezza 
di quell’habito.di là à pochi giorni fu imitato da 
iliuo Regapifqcedcndo dipoi à lui Fracp 
1 fcQ 
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fco prcfente Rè qual perefleriu tutte le pani 
«Ud corpo difpottiflì :;o,veihu^i di corto quafil 
mezza cofcia , con gran parte delle fpane, e del 
petto fcoperto , fubitoda tuttala Francia, Se 
dalla mar gior parte d’italia fi corfe da vn ( <efire- 
.mo alKalup per adularlo;& perche come gioup 
ne in nao. orato, ogni giorno variaua modo di ve 
flire,*<j;d’altio, facendoli tagliar quando la barba 
Ut quando la zazera, de, quando ì'vno,e l’altra in 
lìéme,ognuno àùfliitation fuafàceua il medefi- 
-mo,& pa/fòtant’pJttaco 1 tempo quella adula- 
zione , : che finalmente causò vna co/a degna di 
'Xifo in quella Corte , Imperò che cflendo flato 
-veduto il Rè canai gar più 4 vna volta, vn ronzi 
; no con la coda tagliata,! vn tratto fi vidde tut- 
ta la nobiltà à camallo de rocini fenza coda,tat* 
,era la forza deU’ad ujarionc ne i fàuori ti del . Rè» 
i quali co.’l moilrar di imitar lobra, nache i co- 
itomi del Principe , corropeuano pcolturni de 
gli altri co lacorruttela loro,. Di quella qualità 

* di feimie la Spagna ne abbòda più,elia fo a , che 
% tutto il reilo del modo irfiepie, e dpue^Ua mi- 
ca fupplifce il Regno di Napoli, azi,!!. proprio 
Regno dell adulacione,nel qual no ha mo tote- 
po che vn di quei baroni,- il cui nome fi tace* 
per fuo honore hauea vn vaflai.Q che face? ra- 
tnor con aBaroneflafua moglie , ne.hauendo 
mezzo veruno migliore per intrometterfi ùl, 

• vna ilretta ferujtù con eflo lui, & domefti — 
carfegli per cafa , cfee.i’adu atione t defìa qual 
nera perfetto ma4}ro , fi ya/fc tanto della , 
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che in pochi giorni quel buò huomo,l cui fco 
me fi fuol dire jpiaccua effer ontatoi ftiuaii , il 
fece padrone de i fccreti fuor , e di fe fteffo ; di 
modo che’l ribaldo adulatore hebbe largo capo \ 
di poter feopn te l’impudente fuo amore alla 
dbnajla qual per effer di vita onelta.e fauia.mai 
volfeacconfentirgli , & malico palefar il tradi- 
mento fuo ad alcuno.Perlaqual cofa egli voltò 
l’aniiro à metterla in difgrat/a del marito ,|Sc 
per farglila fcacciar di caia, linfe di effer in bri 
ga con la propria fua donna, con leuarfela di- 
nanzi, per poter meglio perfuader al Signore, 
ch’anchor efio fi ieuaife la fua, come finalmente 
leuoffi, mandandola fuor di cafa : onde la me— 
fchina per fuggir quel dishonor grande , chele 
arrecaua l’efl'er sbandita dal marito, cafeò in vn 
altro maggiore , perche volendo rimetter fo 
nella gratia perduta , ella fù sforzataci* rimet- 
ter altri nelle braccia fua , acconfentir alla 

libidine del fàlfo adulatore , Il quale fecondo 
Anazilo nlofpfo , e limile al yerme nato nel 
frumen to , perche ma» l’abbandona fin ì tanto 
che non l’hà corrofo tutto dentro f Sforzali an 
choràl’affentatore àguifad’vnaimaginedi ce- 
ra , accommpdarfiin ogni miniera » per imitar 
ch’ei feguita, accio più fàcilmente fiariceuuto 
' nella gratia loro : ond’io ricordomi hauervedu 
to in Corte d’Alfonfo da Bile , Duca di Ferrara 
vno ch’io non vpg 1 io nominare, che co’l sfor- 
erò d’imitarilDucain tutte l’opere tnanu-,- 
-■ ab 5 e delle quali ogu’vn fà quanto ei fi diiet- 
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«aiTejmedianti quelle, di pouero, e poco lima- 
to ch’egli era,diuenne in breue ficco, c di prin- 
cipali feruidori del Duca , con quello nuouo 
modo dladulatione . Sonouianchora alcuni al' 
tri adulatori talmente artificiofi die fé imitano 
qualchecofa di buonore ha in quel jienore , 
che in apparenta adorano, gli cedono ; fingen- 
do in ciò efferglidigran lunga inferiori ; aìl’in- 
ccntro neinàli fi fanno fuperiori;perche fe co- 
lui e:Yicicfo>: Se effi fi sforzano apparerl’illeflò 
vitio; &pur che pollano hauer materia che gli 
diletti, non penfano mai ad altro, che venirgli 
innanzi con qualche noueduccia, òargut ietta, 
per farlo ridere non perdonando icofa veruna 
mai, per dilettargli Tempre j cofi co’ì tener voo 
fìile vnifbrme che gli piace , elfi jion fanno nè 
con parole , nè con fatti efifer iàftid^fi ne gli 
errori di colui, à coi vanno drieto, al canto del 
quale fanno Tempre tenor fuauifltmo • Imperò 
che s ’ei ride , & eflì fingono di fcoppiar per je 
rifa ; fi come occorfe a Dionigio,ii qua^e vua 
Volta ridendo gli venne veduto Carifofo Pa- 
rafito , che da longi rideua anch’egli , ondeadj 
dimadatogli perche rideifs,rifpofe, perch’io p ; $ 
fo que le cofe che tu dici effer degne di rifo , t E 
nò fo o quelli affétatori ridono, à imitat-on di 
colui che adulano màs eid* tnfiinconicp,&ie.fli 
' piàgono,& s’ei pitge,& effiaizano i gridi e i pii 
ti fin alle fteHe»e quel ch’è peggio» che eòe trilli 
nò potédo efifer/eueri co alcuna forte di huo- 
ino cattiuo, lodano i viti; fuoi co l nome divir- 
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tà propinque, chiamado vn beltial anifflo/o,vn 
licetitiofo buon c&pagno, vn prodigo liberale» 

• vn vile accorto, e con fi fatti epiteti;# incotta 
do vn di quelli per le itrademellecfiiefe,ne pa- 
palazzi, e in ogni luogo, fon i primi à ^onorarli, ' 
e co più sberettate, riueréze fin in terra, e con 
più nuoui atti, e parolihumili, e inufitate,e più 
•fiore ime ti delle n.ébra,del vifo,e di tutta la per 
fona, che non fi vfa in Vinegia nel cortil 4* ban 
Marco>ò in Roma nella cotte de preti.Hino vn 
aìtr’arte gli adulatori , che fingendoli vinti da 
troppo amor che ti portano s’ingerifcon nelle 

^ cole domeniche di cafa tua.c col proponerfi fé 
t pre qualche fottigliezza vituperofa,nó curano 
? per farti auazarvn oncia d’argeto , che tù perda | 
cèto libre d‘honore*e tuttauia eoe bracchi fid- 
: tado per la cafa tua doue vedono ogni piccioi 
- difordine, gridano come pazzi; nelli grandi poi 
hàno occhi, ne orecchi , ^particolarmente in 
quelli che conofcer&no nella perfona tua, faluo 

• ih alcuni doue fon certi che le ripréfioni loro ti 
ffy i dilettò còn «affarti di troppo cortefia, libe 

' ialità,fatica,animOfità,e d'altre coièfimili come 
auuenne poco fà à vn gra Condottiere de tem- 
pi noflri iri uecchiato fù la guerra , fenza però 
hauer vedato riamai la faccia del nimico, fe no 

• vn giorno à cafó nella ritirata d’vn effe re ito , 
f doue egli trouandofi moftróche hauea fotto 
: vn cauallo non men dell’artimofuO veloce alia 

• fupa,& nondimeno troaòin quell’atto yn’adu- 

• latore , che doppo battergli -chiefto licenza-» 
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cii parlargliela libera. Io riprefe acerbamente 
«affandolo di troppo ardire, e che i neon fiderà- 
«amence efponeffe la vita fua ogni di alla morte 
il che gli fìi fi facil a perfuader£li,che da indi in 
poi quel pouerohuomo paffò da viltà grande 
ad vna poltroneria grandiffima & infamiafua^ 
perpetua ; coli intrauerra Tempre à tutti quel- 
li che afcoltaranno le falfe riprenfioni de gli 
adulatori , effendo la libertà del parlar loro fu- 
mile al grattar della rogna , che parendo di do- 
ler, diletta, e quando non ponno dir libera* 
mente fi fanno innanzi con vna faccia di piom- 
bo,& ingerendoli ne tuoi ragionamenti hor 
con gli occhi hor con le cigliaaccettano ciò che > 
«u dici,& con mille forti d’atti fanno le maraui ? 
glie (òpra il parlar tuo, non altrimenti che fe tu . 
jprofetizaflì, tanto che ti sforzano à dimandargli • 
il parer Joro.-il quale puoi effer certo di non tro 
uar mai differente dal tuo , e mettendoli à- 
fatti, cercano di fatisfàr ti di parole t e dì cor* 
qua e la , perparer di far cofe grandi per - 
te; nelle quali occorrendotipoihauer bifògno 
dell'opera loro» fi tirano adietro , òfi riparano 
con mille forti di feufe, eccetto che nelle co- 
fe brutte, come di ruffianamene» , di metterti 
in difgratia i parenti, gli amici >• c I feruidori, * 
predicarti la crudelti,l’auaritia e la ma edicéza, 
con tutte le forti de mali , ne i quali ti faranno 
Tempre compagnia, parimente in tutte le cofe 
che fono di folazzo, e digioco non ti abadone 
i ranno mai^ all’incontro in quelle d’importafìxa 

h h i 
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e di perìcolo , alla pr ima ti voltaranno le calca- 
gne,&fe per cafo da vna buona fort.caderi nel 
la cattiua,fubito faranno i primi ì dir con tutti 
che ciò t’e auuenuto per nonhauer voluto af- 
coltarli, onde per far anchor miglior la ragion 
loro, diranno mille mali di te per gionta. pi mo 
do che i ribaldi adulatori nella buona Jort • ti 
tradifcono,e nella cattiuati perfeguitano.Di- 
ceua Diogene che gli è maco male effer ira i cor 
uijChe frà gli adulatori,perdò che quelli maria 
no i corpi morti,e quelli confumano eviui.Co 
me li leg^e di tanti Me, Imperatori, e altri big no 
ri antichi , confumati da cotìoro. e de Principi 
moderni, rouinati, & Analmente c’hanno latto 
la mala fine per quelli & quanti hoggi di viuo- 
no emorono con infàmia per colpa de gii adu- 
latori ; della malitia de quali ne ho fatto quello 
lungo difeorfo , accio pili apertamente fi ve- 
da quanta quanta fialafom della fortuna , poi; 
che quelli <fol mai oprar loro ricevono bene, e£ 
fendo portati innanzi e fatti grandi da lei ; all* 
incontro tirando adietro i buoni, e finceriami 
ci,& che ti dicono iaverità,la quale particolar- 
mente fuol effer madre cefi dell’odio, com’è T- 
aduiatione d’vna corrotta bemvolenza, perche 
fe gli è vero ( come in effetto è ) che quello fo- 
1 amen te h goffa chiamar vero amico , che non 
ti compiace in tutte Je cofe , il non compiacer 
adunque fi, tirata dietro Ja maliuoknza,e 1 ad u- 
1 a tiene l’amore > e per confcquenza la buono-, 
fortuna, . 




Q_V I N T O: U 

• } * r 

r , , , 

Quanto fia pericolofa lacondition dico* 
loro , che voglion tentar troppo 
la buona fortuna loro* 

Capitolo VI. 

i 

f A Nchora che fia bene Pefler audace neirim* 
il prefe guidate dalla fortuna, è nondimeno 
da confiderai che s’intende Tempre d’vna au«. 
dàcia non furiofa non sforzata ne di quella for- 
te che Ordinàriamente VedemO in molte fiere , 
& beftfpeffo in alcuna qualità d’hOmìni, fatti in 
loléti ne i boni auuenimenti di fortdella quale 
£ promettono tàto,e la tentano in modo,ch’el 
la finalmente faftidità da quello immoderato ap 
peritò che hanno di Farli fuperiòri i gli altri, è 
sforzata abbandonare. Però diceua Solone che 
no è termineverufto,ne fine, al dèfideriodc mor 
tàli,& effedo còli non fi può di r fe no che la c6 
dition di coloro che vogliono tentar troppo la 
bona fort.lia pcricolofiffìma in quàlfiuOglia fia- 
to, màflimamete delle Corti» è della mcrcàntia , 
ma jfòpra tutti della guerra; le cai imprefe effe 
dt> per la maggior parte in man della fort.fi ve- 
de per ifperìenza che il più dèlie Vòlte Vanno 
ù tra u erto » quando fono guidate da cer ti fi uo- 
mini infatiàbili > e precipitofLiquàlinón con- 
tentandoli di hauer condotto il nimico fi- 
nalmente à quelle conditioni per in nànZi più 
ambite» che fperate da toro > gli impongono 

L ni) 
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di nuouo fante necefiìtadi alle fpalle , che non 
potendole foppòr care, fon cagione òche egiiiì 
difperr ih effe,ò lì raccogi a più in fe fìefforon- 
de dalla difperacione ne lbguita poi quel fu rore 
co’l quale ben fpellò fi fi la ilrada nel mezzo del 
pericolo, e dall vnirfi in fe llrettamente le ne,/ 
viene vna certa ricognitione di fe, e delle for- 
ze fuc, che’lfanno efier forte ncfiecofè ardue, 
perche come gli fi uomini fon ridotti a vn cer- 
to palio di bisognar combatter fo.’o per dife- 
fà della vita , fi luol dir chevno vai per diece, 
effe n do ordinariamente iui maggior virtù do- 
ue la elettione hà meno auttorità, però fi vede 
quali Tempre quelli che fon tirati da vna necefi- 
jfità llraordinzriametterfi in alcune imprefe, e 
di quelle rapportarne la vittoria, che per elet- 
tione,non ci fi metterebbon mai, ó mettendo-, 
uifi ne ricetierebbono e vergogna, e danno t 
allineo atro quegli altri, come fortunati , fi 
promettono tanto di loro» che fpr. zzando ilni+ 
mico il più delle volte dalla trafi. uratc2ea prò * 
pria, & quali Tempre dalla neceflìcà di quell’al- 
. tro, di vittoriofi, refìaranno vinti, come fi log 
ge di Xea-fe, che nel tiretto di Thermopile,per 
quella cagione, da Leonida Spartano, accompa 
gnato da poco numero de fold;iti»tà rottole fe- 
rito. Al contrario fi può dir di Camillo, c he c.f- , 
fedo all 'affedio delia Città de iVeienti,<Sc in at» 
to di pigliarla, per facilitar l'imprcfeleoò la nev 
cefsitidi cobatterà i nimici, mandàdo il b&d<v 
ch<? nifina oifédefle i dormati, il che, fij cagione 

,i i 
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di far lor gettar l'armi, & ch’egli coa pacaeffu-% 
iìon difangue, e niffun pericolo, pigiiaffela-. 
Città. Se quello modo fulTe fiato Ternato dal fe. 
coodo Giuftmiano Imperator di Collant nopó* 
li, e per innanz ; da Tiberio contra di lui, nel’-* 
vno, ne l’a tro farebbe capitato male,comefe-* 
cero. Tiberioquandoiàttofilmperatore per* 
feguitaua Giuiliniano.che da Leontio fuo vaf~. 
fallo effendo priuato dell’Imperio , e del Nalb, 
poueramente fe ne flaua fuggito in Cberfona * 
ma tirato per fòrza in battaglia vinfc Tiberio 
aU’hora, ch’egli teneua per ventura nella mife-* 
ria che era , di poter viuere con ficurtà della 
vita in eflìglio egli come fi vidde re tìituit® 
nellTmperio dalla fortuna , dopò molte crudel 
tà, e vendette fatte da lui, determinò tentarla 
di nuouo, primieramente con voler tor lavi- 
taad vno chiamato Filippoch’cgli haueaconfi- 
nato nel Cherfone, per efferfi fognato che vn* 
Aquila fe gli incucila in capo* chef fecondo ef-* 
fo)gii pronoiticaual lmperio,onde andandogli 
contra con l’effercito, Filippo alla difpcrata per 
d 1 fende rfi, la fpettò con quelle poche genti eh* 
hauea, e lo ruppe, facendolo prigione , irfitire 
col. figliuolo à i quali fece troncar la tefia , di 
sbandito, e fuggitiuo di uentndo Jmperarcrdi 
Cofiantinopoli , per i im moderato defidcrio di - 
Giutiiniano; E Cado Duca di Borgogna, volen- 
do inuouer guerra d Su : zzeri, prere 1 occaficnc 
dal voler rinretterin fiato il Conte di flomonr, 
fpopliato daloro,ecome quelli ch ? erano poneti 
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Se per anchora non còfi prattichi di maneggiar '? 
la picca » come di àdoprar la fcappà > temendo le 
forze dei Ducà»& fentendo i preparamenti gri 
di ch’ei fàcétìà per Venir lór adoflò > defiderofi 
ol tra modo di rimOuerlòda queiì*imprefa,glt 
mandornò Àmbafciàdori» che in nome loro gli 
promettelTerp la reftitutione di tutto quello 
c’haueàno tolto al detto Conte di Romòntjma 
ritornati à dietro gi’Ambàfciàdóri fenza ri— 
folutione alcuna , Fumo rimandati di nuouo ad 
Offerir di più al Duca, che lafciarebbono Ogni 
confèderationéjche hàueffero cantra là Volon* 
là Fua, & in pascolar quella di Frància, centra 
della quale fi cOliegarebbòno còtt eflblui, ad 
ogni Tua richietìa , & con quelle paghe che à lui 
piàceffe : Ma iì Duca fatto lordo ad ogni lor o 1- 
Icrta.e cOndikione,come prima hebbe fefferci- 
tó in punto * maircià alla volta del paefe loro , 
ponendo l'aficdió à Granfohjcaftello del Conte 
di gònion t »soltbgli da àuizfcetm quali fpinti 
dalla difperatiòhejfì miférò infieme per andar 4 
Accorrer quel luògo, 0 far la giornata cb’J |>u«. 
ca,che muouehdò 1 esercitò con tfà di loro, ma 
dò innari alcuni cauàlli per intrattenerli à certi 
paffi,dbue erano già ingroffati di.mOdo,che idet 
ticàualli furno affretti dar adietrb,è fegutat» da i’ 
nimici, metterli in tato difordine,cheuifordina r 
tooàcor 1 eflercito;Il quale fOpragibtodaSuizie*. 
ri.fi voltò in fuga àch’efio» infieme coIDucache 
Voi cdo tehtar troppo la fua b uòna Fort . cadde 
nella cattila» dalla qual fù perfeguitatò dipoi 
fino alla morte • Nel medefimo difordine rad- 
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de non hi molto tempo Bartholomeo d’Aiuia- 
no, Gennai de Vene tiani, quando non^otìten 
to di fcauer ridotto l’e£Tercito nimico nel Vice 
tino à cedergli la campagna, e ritirarli alla volta 
di Trento, dperfaafìone ddproueditore»volfe 
tentar la giornata , doue fù rotto iniieme con* 
XV l.mila perfone da V. mila Spagnuoli* e II. 
milaTedelchi, cheallretti dalla neceflfìtà del 
combattere, con poca gente fumo vittoriofi c6 
tra della molta, e con la norted vn numero 
grandiflimo.de nobili dltaI’aJmperochc.Ù£tp* 
me vn picciol fuoco, rinchiufo in luogo ftretto, 
fi vnjfce più in fe fteffo,e có. maggior forza ere 
feendo fa impeto nella parte p‘ù debole, e quel** 
la fuperata viene à moltiplicar poi in tanta fia- 
ira, ch’abbrugja ciò che fogli para innarri, cofi 
fanno gli huominipofìi nella neccflità detta di 
fopra,nella qual i deboli diuengon forti, c i for* 
ti eflecutori ne pericoli grandi,& chi crede al- 
tramente s’inganna, perche np é ccfitimidoGo 
uemador in mare, che temédo la tépetfa fomer 
ga la naue innanzi ch’ella ha vinta dallaforzade 
venti, e dell’òde, e grandmali facendo og n’altr* 
cofapfù predo, che offender loriftefli, cflendO 
imprefla in ciafcuno la legge della natura , del 
voler conferuarfì nella vita, cercano ancora co. 
me pofiano difenderla dalla morte, dai che ne fe, 
guita che fchà quafi per imponìbile il poter reg, 
gej contra gli impeti di coloro, che per l’auuer 
fità fono incitati alla virtù ; però torno à dire, 
che gii è pericolofa la condition di coloro che 
cercano di tentar troppo la fortuna. 
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‘LIBRO QVINTO DI GIRO. 

; lamo garimberto. 
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P Ercfie il bene ci è dato dalla natura £ diui 
- de in tre forti di bene, lVltimode quali 
è delle cofe che dipendono dalla fortuna. 
Queito parimente diuidendolì in molte altre* 
forti di bene, 6 che co’l difcorrer al lungo fo- 
predi loro ven/mo in cognitionedi tutti, e di 
quelli in particoiar che fon più fòttopofti alla . 
iortuna, trai quali principalmente trouandofi 
quelli che dipendonodagli effetti che partorì, 
ice e la guerra e la Corte, io fon neceflStato ra- 
gionar e dell vno, e dell'altro piu al lungo, e c6 
inaggior copia d efTempi, che di veruna al tra at 
tioneh umana,# da quefìa neceflìtà ne feguita 
commodo grande à tutti quegli huomini che 
ameranno correr dietro alla forte, perche a gui 
fa di coloro che imparano a tirar d’arco, potran 
n° pigliar la mira da vn di quelli due fegni, al 
qual indirizzando la /àettaloro,& esercitando 
lì in effo, riufeiranno co’l tempo arcieri eccel- 
lenti di fortuna. 
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Molte voi te la fortuna manda innanzi fc* 
gai che pronofticario il bene, c'i 
male, ch'ella è per appor- 
tar ad alcuni. Cap-I. 

*iù \ ^ ^ 

S E gli huomini che fono portati innanzi da 
la fortuna fi fapeffero ridur nella profperl * 
tà ì quel téperamento tante volte detto di to- 
piche li mantiene fortunati per tutto il corlb 
della vita loro, non hà dubbio veruno ch’ella ci 
parerebbe men vana di quel ch’ella ci pare, 6c 
noianoifleffiparereffunp piùprudéti di quel , v - 
che in effetto pa remo, ma per la difficoltà che 
hauemo métre fiamo fortunati di ridurli à quei 
lo fiato pofto nel mezzo, còuìene di ciò incol- 
parne la forc. forfè fintamente cofidaalcuni 
lòtto quello nome di fcmma , per voler mo« 

Arar ch’ella ha qualità conforme alla com- 
pie ffion delle fémine , ch’è l’effer pietofe , an r 
chorche varie , fi come Plutone Dio delle ric- 
chezze è finto cieco anefior effo , per nò hauer 
diftintionealcuna ne] ddlr t bmr/e,]a fort. adun- 
que come fèmina vedendo alcuni huominifatjd 
infoienti ne beni riceuuti da lei ,moffa àcom- 
paflìone i guifa di pietofa madre gli am» # 

monifee innanzi con alcuna forte di fegni, che 
port erodono male, acciò hbbiano tempo di po 
; ter emendai degl errori, ò non emendandoli 

. . ■ v -r -, 
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effe nde poi sforzata abadonarli per l’incorrct 
won Joro,fiano %uuertiti coli quelli fegni di pre 
p 4 r rfi alla difè la coatra quel e cpfc,chc mmac 
ciano lor rouina:Di quelli auuertimfti fiatili el 
la ne mlda Scor innazi à quelli, che fó viciniad 
eflèr inalzati da lei , ad alcuni per tenerli fermi 
in fperanza,adalcun’altri acciò fi preparino à ri 
ceuerqueiiauori, e quelle gratie che.vengon-. 
lordate da collei Quelli fegni che precedeno, 
fi vede ìnanifellamente che molte volte ci fono 
pronofiichi d’vno infolito male,e bene , .che ci 
fOprauiene.Nelia morte di Cefare,poco inanzi 
della qua!e,neile ville capuane alcuni villani nel 
cercar m certe fepolture antiche venendo à 
quella che fi diceua effer Capis fondatùr di Ca- 
pua,vi trouarno dentro vna tauola di ramo , c& 
vna mfcrittion fopra in parole greche, che dice 
ùa ? quando l’offa di Capis faranno feoperte ,Ì1 
discendente di lulo farà ammazzato per mano 
dejfuoi parenti, dipoi con gran mortalità d’Ita- 
lia vendicato, e la notte' innanzi la fua morte, 
egli fognoflì di volar fopra inuuoli amano à 
tnano c6 G oue»mòlti altri fegni pronollicorno 
la fine di Cefare.de quali bò ragionato auati.Re 
cita Seneca che innanzi la morte d’Augufto fi 
vide in aria vna gran palladi fuoco; c che fu per 
coffa dal fulgore la prima lettra dei nome fuo c’ 
ira per mfcrittion della fua itatua, onde gli au- 
guri d .fiero che quella lettra C,prima del nome 
dì Cefare,gJipronollicauavitafolaméte per cé 
io giorni, che vencua adeflcr quelnpmeroapu 
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to che importa la det« Intera C . la qual leu*» : 
dal nome di Celare, facena ch i reftgr dicena efa- 
re , che in lingua tofea allora volea dir Dio; . f 
per quello foggiungeuanpanebora, che al det- 
to termine egli farebbe cpnnOueratp infra i 
JL>ei, & occorfe che di la à pochi giorni eicad- 
de ammalato, della qual infirmiti fe ne morì al 
tempo che gli era flato pronofticatQ . Molti di. 
quelli fegni andorno innanzi alla morte di Ti~ 
berìo , Gaio Galicula ,di Claudio, di J^erpne,e 
quali di tutti gli Imperatori antichi, e di molti 
altri moderni, come diHerricp Y I l .bacuì 
morte £ tirò dietrp la rouina <$* Mattheo Y i- 
feoate Signor di Milanp , c della* cala fu** • 

A cortili poco innanzi la morte d’effo Impera- 
tore, apparue yna fera yn buon» pannato a ca- 
mallo* che eccedeua la grandezza humana , & 
doppo che per {patio d’vnhora fu yedu tp da-, 
molti ? difparue, nocvfenza grandtlfimo ftu- 
pore , e fpauento di tutti ; & di la | Ve* 
giorni fumo veduti nel medeimo luogo 
duo Caualli limili , quali dopò vp lungo coni* 
battimento tra loro,d/fp<iruerp, cornei! prif 
mo . Et altre volte vn Secretarlo di Lodoui- 
co Alidoho Signor d imoia , andando à Ferra- 
ra, fu rifeontrato fu’l camino dairpmbra del 
padre di Lodouico , che gli comparue in-- 
nanzi à cauaio con yn fparuieri in pugno , 
fi come in Vita era di fua yfan?a andar fu la-, 
caccia, & gli dille che perluadtfle al figliuo- 
lo Evenir il di feguente in queU’ifteflbluo- 
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go , isr pecche’ eli voleua predir cofc di 
prandiffima ìhi portanza -, il che effendo ri- 
ferito dai Secretarlo à Lodouico.o ch’egli uo’i 
eredeffe,ò credendolo temcfle di qualch’inhdie 
gli madòvn’altroin nome fuo,aI qual fi fece in 
con tra la medeftma ombra, & dolendoli co elio 
lui del figliuolo che non fufl'e andato in quel lo 
go, gli commandò che dorelle rifer rjli da par- 
te ftia, elle paffato il vige fi ino fecondo anno vn 
jnefe, evn giorno, dal di che entrò Signor 
d imoia,* farebbe cacciato dello flato ; la onde 
venuto il tempo che lombra predille, non o* 
flante là molta diligenza di Lodomco , 8 c par- 
ticolatméte la notte del termine fofpetto: per 
guardar la 1 Città , in quella iltella notte apunto 
le genti di Filippo Duca di Milano, co’l qual’e- 
gli era confederato, fcefero ne foflì della terra, 
che èrano agghiacciati, & fubito appoggiando 
vna moltitudine di fcalealle mura, Se trottando 
le abbandonate da quelli di dentro, che per ef- 
fergionta l’alba, fe n ? trano ritornati a i loggia- 
menti loro, grenderno Imola , infieme co i Si- 
gnor e, il qual per d fperatron dipoi fi fece fra- 
te. Quando! jLoneobàrdipafiòrno in Italia, tre 
anni innanzi la venuta loro fumo vedute tur- 
ine di geme armata in ar a, con arme , e fuochi 
fparger fanpue, che, fù vero pronofiico delie fu 
ture ta amitadel nofiropaefe. Lt quelli anni 
adietro, dlendo padrone delio fiato di Milano 
Francefco Redi Francia, venne vn folpordal 
cielo, che per colle vna torre fopra la porta del 

Calìe! 



Digitized by Google 



EVINTO, 2 P 
caflel di Milano, douc era la munition della poi 
ut re, & aperto il muro per la violenza del fuo- 
co, rouind da fondamenti la torre;& le mura: e 
gli alloggiamenti del cartello co 1 retto de mem- 
bri vicini, andorno per terra, con alcune lhtue 
di marmo de fanti prottettori di quelluogo,3c 
confarmi de Duchi panati , & del Rè di Fran- 
cia , che inficine con vna moltitudine de farti 
fmifurati, e di perfone abbruggiate, fuion ve- 
dute volar per i’aria . Imperò che dìdu^ento 
huominich’eranoalla guardia del cartello, dodi 
ci à gran pena fcaitiparono da tanta rouina, n5 
fenza tremore & paura di quella Città, e ìlupor 
di tuttaltalia, e danno incomparabile del Re- 
gno,e del Kè di Ftancia.Imperò che poco dopò 
cofi prodigioio fogno ptrdette lo flato di Mi- 
lano^ ne feguirno appretto tante altre fue di 
fauenturc, quante ognun fa. £t per altri tempi 
innanzi nel medefimo Regno di Francia, la for. 
volendo che la faniola liirpe mafcolina di Carlo 
Magno mancatte, ne diede fegno co’lfarpiouer 
grano, e pefei minuti in uelle parti,- onde di la 
à pochi meli Hugo Chiapeta occupò quel Re- 
gno.Per quelli & per molti altri accidenti fimi 
li fi vede adunque cheia /ort.ci ammonifee, a- 
uànti che’l mal ci fopragionqa, e innazial bene 
cimada ancona alcun’altra forre di fegni,per te 
nerci fermi e preparati àriceuer il frutto della 
fuabcniuolenza.il che.fi cóprende etiandioda i 
fcrittidicoioro.c’hanodilcorfofopra ìavita di 
itoltiprecipi del mondo, e tra quelli di Velpa- 
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fiano, quando innanzi che Othone e Vitellio ap 
pretto à Breffei o veniflero à giornata, fumo ve 
dute due Aquile in aria combatter interne, e di 
la à poco ia vincitrice reftar vinta, e fcacciata da 
vn'altra Aquila che venne di verfo Oriente, prò 
nofticando con la vittoria f ua quella di V elpa- 
fiano contra di Vitellio vincitor di Othone al» 
l’hora che con Tcflercito venne da quelle parti. 
In oltra la fortuna volendo annontiar ad Anto- 
nio Pio con alcuni fegni d’allegrezza , ia felicita 
del futuro fuo Imperio, fece che in Cicilia da i 
Simulacri dei Dei gli cadde in grembo vna- 
corona di Lauro , per fe itefla , & fenza alcuna 
arcehumana ; & vna Donna * ecc * n vn P art0 
cinque figliuoli , & nella Miflìa nacque forgio 
fù la cima de gli arbori.Poco dipoi quattro Li- 
oni fatti manfueti da loro fletti, fi dieron volon- 
tariamente in man de gli huomini , per dar più 
tnanifefto indicio di quella felicita, & humamta 
che doueaeffer nell’imperio d intonino . Et 
a tempi meno difeofli dalla memoria noflra , 
Eamba Gotto mentre nella Chiefadi Toleto 
eri onto dall’Arciueftouo per Re di Spagna fù 
veduto da quelli che fi trouorno prefenti vfeir 
dall’oglio co 1 quale s’ongeua.vn vapor chiaro, 
che afeendeua al cielo, come vero prefagio'di 
quella fomma bontà , & integrità che poi fu in 
Bamba. Ma che bifogna andar per effempi an- 
tichi in Hifpagna , Ve i moderni d’Italia- ci 
Hanno innanzi a gli ocche ? traili altri quello 
che cccorfe q icfli anni adietro in Roma, nella 
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cafadi Giulio Cardinal de Nedici>doue vna mu 
pagano rimedi la à pochi pn.tTi il Cardinal fù fat- 
to Paga, chiamato Clemente Vii , & nel prin -> 
«ipiodel fao Pontificato, andò in voltala fama 
di molte cote, prodigiofe per Italiai & per Ro- 
ma vedeanfi certi h nomi ni veftiti di fàcco, ch.e 
giudicati luriofi e pazzi da ognuno gridando 
pCjTjif ftrade, ehiamauanQij popoloipenitenza 
«^inastandolo di quella gran rouina che iegui 
pepo dipoi, con la prefa facco, fuoco, e fpargi- 
mentQ d» (angue di quella Città, che fatta lorda 
e cieca a quelli fegniche l’ammoniuano, s’au- 
Uidde poi tardi del fuo errore.Come Troia al- 
l’bpra che fù prefa da Greci doue Virgilio dice. 
„ Calandra anch’efla per furor diuino 
„ Pred'Cea. quello che’l fatto portaua, 

,, Ma npn fu mai creduta dai Troiani, 

Mol te. volte adunque la fortuna volendo far 
cheglihuomin/ itiano auu ertiti, manda acci^ 
denti innanziche pronolficano il bene, e il ma- 
le, che è per apportar loro. 

Quanto fiano rari qutì beni in vn’huotuo > 
che non Ciano contrapefatiaflchor da 
qualche male dalla fortuna. 

Capitolo II» 
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S I come nella profperità gli huomini Wc-# 
volte fanno, ó vogliono ridurli à quello Ila 
to di mezzo# nel qual fi può d : rfia ripolla la-, 
felicità humana.Cofi anchora rari fon quei beni 
in vn homo, che non fiano contrapefati ancho- 
ra da qualche male dalla fortuna, nel che qua- 
li tutti gli effempi conchiudono il medemo,de 
i quali per vno che li poffa adurre di chi haue- 
rà hauuto la fortuna propria , e collante per 
tutto il tempo della vita fua , fe ne moltraran- 
no mille in contrario,cherhanno hauutaauuer 
fa il più delle volte, e volubile fem pre mai , & 
fe per cafo in alcuni ella hauerà feruato vn c5- 
"tinouo tenore , di portarli innanziin vna co- 
fa, gli hauerà ancora tirati tanto adietro in qual 
che altra, che fe fi poteffe metter in vna bilan- 
cia il bene, e il mal che prouano, trouarebbono 
che l’vno contrapefa in modo all’altro, che no è 
minor la noia che! piacere,àzi alle volte è mol- 
to maggiore, ne balla difeorrer in fuperfiac fo- 
pra lo flato d’ale uni, che paio fortunati, per che 
toccandoli poi à dentro, tu gli trouerai mal coti 
tenti della fort, Imperò che fe hanno delle ric- 
chezze non hanno de figliuoli à chilafciarle, ò 
fluendogli gii moreno.ò viuédo fanno riufeita 
da defiderar lor la morte, e fe la moglie lìa bella 
per lor iciagura farà impudica.ò di malidima na 
tura, nel primo cafofi combatte con la gelofia, 
e ben fpeffo co’l frenetico, nel fecondo nonfo 
qual paffion maggiore poffa hauer vn’huomo , 
che di trovarli auuoltomvnacontinoua guer 
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ra, con quella compagnia in vita, che fi hauea e- 
letto per fua pace infin alla morte:& fe porta- 
re la forte ch’ei s’innamori dilei, ò d’altra don- 
na, accecato dall'amore, per auuenturafe gli da- 
rà talmente in preda, che di padrone diuenédo 
feruo , perderà infieme con l'honor , la robba. 
Se il ceruello, perche colui che ama cltra modo 
fi può dir che fia vino nel corpo della coHlj 
amata , e morto nel fuo . Da quelli corpi 
morti , òpoco degni d’efler in vita, poi che 
fi lafciano caualcar dalle femine, e gouernata-* 
fiora parte dcir£uropa,di quella mala forte che 
ognun fa. Ma tornando, dico che la fortuna di 
Taroinalzavno, {enza mettergli qualche con- 
trapefo i i piedi ; onde fi vede quanto fiam* 
pochi quei Principi > che pcflfedona fiati gran- 
idi , fenza vna gelofia grandifiima di perderli» 
«d’vnacontinoua paura di Veleno, di ferro, e 
di tante forti di tradimenti , che fanno lor pa- 
rer amara quella dolcezza , che fi fuol rice- 
ver dal regnare. Imperòche quefloè vn ver- 
me che rode Tempre il oor de grandi, i quali fo- 
no parimente accompagnati da vna tanta am* 
bitione, & efirema cupidità di pofledere, che 
per ricchi, c potenti ohe fiano, $ arrecano ì in- 
giuria il fentirfi chiamar fortunati, parendo 
lor di efler Tempre in poca gratia della fortu- 
na : e ipoueri non llimando quella fonità che 
pofledono , dicono che la felicitàconfifie nelle 
ricchezze . I luffuriofi ne piaceri, gli ;mbi- 
tiofi ne gli honori , gli ignoranti nelle fiden- 
te Hj 
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rt: evn’mfermo nella fanita, e quantunque eì 
ha ricco prepone la fanita alle ricchezze ; poi 
quando è rifanato,la pofpone alla roba, e fc per 
cafo ricade in pouerta, conchiude che laverà fé 
licita Ila nelle ricchezze. Di modo che la tran- 
quillità co nhftc in quella cofa , che vniuerfa!- 
mente èpH 2 defiderata,& manco cónofci uta; la 
qual ('fecondo Ariftotele ) è quella felicita che. 
Ha ripolla nè beni dell'anima, che fon 1 opere 
immane fecondo la virtù; perciò che eflendo 
tré qualitadibéne nell’huomo cioè della fortu- 
na, che fono le ftcche22e;del corpo,ch’è la fani*. 
ta,e la bellczza,& deirahima.ch’è poi lafciefìza, 
e la Viroùjda quelVvItima fòlla dipende la verace 
liciti per efler propria ©pera t ioti e dei l'anima-, 
notlra, è non del corpo, ne della fortuna, lbetti 
della quale molte volte Tòno accompagnati da 
qualtfhe male , pére he dipendono dalla vohibi* 
Irta fua , e non dalia libera volontà noftra* s Fi* 
IrppoRèdt macedonia hauendo nuOka in vn 
me demo giorno, chele fue carrette hauetuo 
vinte tal tre ne i corfi Olimpici; & ché Pàrme- 
nione fu© capitano bauCa .fu pera ti 1 ni truci nei 
fhttò d'afme; &di più che gli era nato Alef** 
fandro fuo figliuolo ; prudentemente ’difft# 
ch’ei defidcraua quanto più prello qualche po- 
co trauaglio dalla fortuna, per con trapefo di 
tanti beni riceuuti m vn punto da lei;dubitari 
do ch’ella co’i differire non gli apportale pof 
maggior maie;dai cui detto fi compréde che Fi - 
lippo cònofcea,che rade volte la fortuna o6ce- i 
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de motte gratie à vn’huomo fenata qualche for 
te di trauaglio appreflò . Comeinteruennc a-. 
Dione Siracufano, che di primato gentil’huo- 
mo . e (cacciato della patria da Dionigro , fuor 
dell’opinione d’ognuno tffendo reincratoin-» 
cafa , & fattoli Rè di Cicilia , à vn tratto heb- 
be nuoua,che gli era morto il figliuolo. EOt- 
tauiano Aueultofe befij fortunato infin al fi- 
ne 9 come fi diffe in altro luogo. Nondimeno 
mentre che in fomma pace fi godeua l’Imperio 
del mondo , fù turbato anchor eflfo alle volto 
nella quiete , dalla dishoneila vita delle duo 
Giulie , l’vna figliuola ,’e falera nipote , amen-* 
due per honor Tuo , mandate da lui in effigilo; 
& in fpatio di XX mefi morimo Gaio , & Lu* 
ciò, fuoi nipote, f cacciò Agrippa, il terzo,co- 
mefordido,e vituperofo, che poco innanzi 
fcauea adotato infieme con Tiberio , anchor 
effo conofciuto da Qttauiano pervn vitio— . 
fo , onde hauendolo fatto herede nelTlmpe- 
rio, fcriue Suetonio, ch’i fece etiandio tocco 
dalTamb itjone, acciò che per vn tal fuccdfa 
re , alcuna volta ei fuffe più defiderato dopa- 
la mór te.fi Tiberio ìfteffo dopo l’hauer herede 
tato la Signoria del mondo no per alcunfuo me 
ti%o, ma per voiotà della fortuna, nel colmo del 
la fua felicità > fu da quella anchor priuato di 
Drufo, fuo vnico figliuolo. Et à i tempi mo- 
derni Lamba d’oria capitan dell armata Geno- 
uefe , quando nell’Adriatico quali miracolosa- 
tn«nte ruppe Venctiani, hebbe anchor la vit- 
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tona cStrapcfata dalla morte dei figliuolo, che 
f li fù ammazzato in quella iftefla battaglia. Ba-' 
iazetto auo di Solimano bora Signor de Turchi 
fiadofi nella vecchiezza à goder il frutto delle 
tante fue felici imprcfe»gii fucceflero di molti. r . » 
traua’i, per la dii cordia nata tra i fuoi figliuoli 
che erano tre . Acomstte,chc gli motte guerra , 
Corcutto,eSa!im , dal qual iù poi priuato deli’ 
Imperio, «3 C finalmente delia vita> co i veleno, 
per quanto s i n tefe . EtPapa Alaffandro. "V I. 
nel colmo della fua felicità hebbe due figluol^ 
de quali l'vno ammazzò l’altro j che fù il Duca 
Valentino che vccifeilDuca di Candiate tanti 
altri fauoriti del Papa , parte co l ferro ; e par- 
te col veleno, auelenandoanchorafe detto ca’l 

padre ad vnatauola,in fcambio d'alcuni Car- 
dinali, à i quali il minifiro di tanta fceleratez- 
za , per volontà diuina, diede in errore il vi- 
ijo buono, & al Duca, & al Papa l’auelenato ; 
di che etto Duca ne fu vie ino alla morte , & il 
Papa ci lafaiò la vita. Lione X . fatto Ponte* 
fice di . X X X V 1 1 1 .anni > haurebbe hauuto 
vn fèlicittìmo papato , fe la fortuna non gliel* 
Bau ette interrotto con l’immatura morte di 
Giuliano fuo fratello ; di Lorenzo , il Nipote, 

& dimoiti parenti, & cari feruidori -, & ezi- 
andio co'l breuecorfo della propriavita. Ec 
Clemente VII. fi può dir che poffedeffe^ 
poco meno d’anniX X. il Papato , confide-- 
rando quel di Lione, e d’Adriano de quali 
fù padrone non altrimente » che del fuo; e»* 
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nondimeno in ogni qualità di grandezza, che 
fi trouò Tempre , gli occhi Tuoi non vider for* 
ger mai in oriente il fole, coli lucente, e chia- 
ro, che all’incontro no’l vedeflerostnchora tqr* 
bido, e fcuroandarfene all'occafo, confiderà* 
tala moltitudine delle guerre , nelle quali ci 
fi vidde auuolto, l’infirmità che hebbe,le con* 
fpiratiom che fegli feoperfero adoifo,ilfacco 
di Roma, la prigionia fua, la morte di iTue care, e 
i più ftretti Tuoi parenti fc accia ti di Firenze, 
oltrail luogo a {Tediato della, e pericolofo, per 
rimetterli nella Città , fi come finalmente U ri- 
mefle , facendo Duca di quella AJeflandro de-* 
Medici , nato di Lorenzo; dal che ne feguì poi 
che Hippol ito Cardinal de Medici,e nacod; 
Giuliano ,intraffe in concorrenza col Duca , 
& da quella pafiaffe ad vna inuidia , Sc odio gra 
di filmo contra di lui , & gli tendeife molte in* 
fidie per leuargli lo Stato; la qual cofa tenne i’a 
nimo del Papa in tanta gelofia e trauaglio , che 
quantunque in quei giorni ci maritane Catha- 
rina figliuola di Lorenzo de Medici, nel fecon* 
do genito del Re di Francia , al perfente Delfi- 
no, & ch’egli hauefle indrizzato il refio delle 
cofe fue fù la firada Jongamente desiderata», 
da lui , nondimeno la difeordia intra ifuoi c5 
batteua in lui fiefib , & quando alia fi ne entrò 
in ferma Iperanza di ripofare , morte vi fi 
interpofe • Non voglio lafciare addietro il 
«{Tempio di Francefilo Duca d’Angoiem-i , 
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hoggidiRèdi Francia, che di pouero Princi- 
pe , e vaffallo di Luigi XII morendo quei Rè 
fenza figliuoli mafchi, nel fiorir de gli anni re- 
ftò herede del Regno di Francia, e di qtkìla gra 
de zza d’imperio, e riputat on nelle nation Fra 
cefc, che dalia fortuna e virtù di Luigi era fia- 
ta accrefci a ta gran demente per tutta iuropa; 
& e fio dèlie gloriole impréfe fatte da lui , deila 
belladtfpòfit one, fanità, e fortezza dèi corpo 
jffeffo,e progenie fua, di che fù molto fecondo» 
e ancora fiato contrapefato nella’ guerra da ir.ol 
ti infortutìii, e nella pace da infirmila gran di fil- 
ine; & perdita didua va’orofiflìmi fi- liuoli , di 
tre che n l hauea*f2accogliendo adunque quelli 
pochi effempi fiora, e confiderando gli infiniti 
altri, chefrpotrebbon metter infieme in que- 
llo cifo, vengo à dir nella vita nofira non eifer 
felicità alcuna, effendoci impofic alcune neceflì 
tà dalla fortuna, dalle quali non fi fcparano mai 
i tremagli della mente; & l’ardor della auaritia,e 
della libidine, col vento deli 'ambi tione,c iacee 
de, e ci trauagliadi modo in quelli fiumani affet 
tinche gli effetti della felicità dtfiderata reftano 
del tutto fpenti ; perche come dice Dante, - 
i> 1 Non è il mondan romor altfo eh vn fiatò 
» Di vèto, c’horvié quinci,# hor Vie n quindi, 
„ Etmutanonie perche muta fiato, ' 1 
però non é marauiglia alcuna che rari fian 
quei" beni in vn huomo , chò non fian contra- 
pefati anchora , "da qualche male dalla for- 
tuna-. . 
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Gli tuo mini nella buona fortuna par c* 
- ' babbi ano maggior difficoltà »in 
, ‘ fàpcre legtì: il miglior par- 

tito, che Snella catiua, ; ' 

!... il manco tritio, j 
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I N tutte rattioiii Immane, che dipendono dal 
la volontà» e dallfcragioned’imomo opera— 
ò per artefò per dottrina , ò^per elettione^ » 
ò vero per ifperiettza ; & in ciafcuna par che 
egli habbia vn fine che rifguarda al bene » an~ 
chor -efac alle volte ha cattiuo, per la fòrte inva- 
ginati Qne , che gtiel fà nceuer fiotto vna appa- 
rcnzaxii.biicMiatvnèl che fi vede quanto fiano 
drffearSti gl’huomini da gir altri animali, perche 
cfidbdodato loro folamente l’appetito natura 
le, e fenfitiup * &ilnoiil naturale, fehfitiuo, e 
rationale , nefeguita che quelli mirano al fine 
non eonofeiuta da lóro , mà mofirato loro dall' 
autor della natura,nrei quale non può cader cr- 
ror giamaijdoue che gli huominipoflòno difide 
rar non folamente vn vero bene ,ma etiandio 
Vn waie fotto apparenza di benejo Imperoche 
ràppetltoféfitmo , c fin tei le ttiuo'vlno dietro 
alla cognitibdel fenfo,e deirintellettò nortro,la 
qual può efler con error; dal che ne feg uita che 
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rhuomo molte volte defidera quelle co/è che 
nòn douerebbe , e viene i cader nelle tenebre 
dell’in temperanza;, e dell'incontinenza, e per 
quelle caminando non pUogiunger mai al fine , 
che gli è dato dalla natura, per termine de fuoi ^ 
defiaerij, che è quellottin o,& vltimo fine,nel 
quaH’animo perfetto fi quieta, e che non al tri- 
mente fla apiunto alla feliciti, che lha quel del 
fenfoa i beni della fort; n «Ha profperiti della 
quale noi ingannati dairappctito feorremo da 
Vna cofaàvn’altra,fenza punto fermarci in al- 
cuna; & perfuafi con quella poca induftria no- 
lira ch'elle ci fono conceffe da lei, con quella.* 
ifteflaanchora poterle matenere,pc£amo da vn 
error grande ad vn’altromagiore, che è quello 
che poi cf par più difficile nella buona fon . fa- 
pereleger tLmigliorpartito,chencliackttitta il 
manco trillo . Imperoche non potemo cono- 
scer intieraméte quelle cofe che ci fon poAein 
nanzi da lei, fenza l’aiuto del giudicio,non vo- 
te ndo la fatica del difeorrercifopra, e giudicar 
qual ha la miglior in frale buone,maggiormen 
te fe le faranno molte; percioche la moltitudi- 
ne «genera cbfufione neli’aninao;II qual ci poi 
come in fatiabile, difiderandoquand’vna*equa 
do vn*al tra cofa,& quando tutte inlìeme,non li 
riibl ue in alcuna;a,tal che venemoa perder mol 
te voi tele buone Occafioni,& foprauenédo poi 
le cattine >.£ auuedemo all’horadeircrror no- 
li ro, perche fi come nella feliciti 1’allegrezza di 
jatai fpiriti, cefi neli’auuerfita il di/piacer li 
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coltringe,dal dilatarli s'indebolifce la virtù lo-' 
ro . & debilitata non duo cofi ben dilcorrere; 
all’incontro dal coftrmgerfi ella s'vnifce , & v- 
nendofi fi fortifica, in modo che rende il difeor 
lo fuo più forte ; cagione poi che noi fiamo in- 
tellettiui,e chehabbiamo miglior di ftintion nel 
le cofe auuerfe che nelle proiperejfi come veg- 
giamo nel calor naturale, il qual’effendo più v, 
nito ne tempi freddi, fàanchora più gagliarda^ * 
digeflioneche ne i caldi, oltra di ciò fi vede 
etiandio che nel’animo noflro s'imprimono mi 
co le cofe che dilettano, che quelle che difpiac- 
cionorquelle perche facendo predominar il fan 
gue, rendono il corpo h umido, e meno atto à ri ^ 

tener gli affetti h umani; quefte poche efledo ca 
ufacbela melanconia fignoreggi, ci arrecano 
liceità, nella qual fi fi più forte impresone, ca- 
gione dipoi che fi difeogra più maturamente , 
onde è per natura,e per accidente, chi abbonda 
di fangue,e manca di melanconia, manca ancho 
radi giuditio , a l’incontro il fangue temprato 
dalla melanconia.rende l’huomo più giuditipfo 
Però quando ci occorre qualche trauaglio tal 
bora, da fSguigniper natura, diuenendo accidie 
‘talmente melanconici, fi raccogliemo tutti, inu 
noi Ile (fi, e difcorremo.fopra il modo che fi hi 
da tenere,vertficadocòi’operation notlra quel 4 
detto che fi fuòl dire che la neceffjtà fa l'huo- 
mo indultriofo.Cartagincfinelfvltimo della li- 
bertà loro, per difenderla contro de Romani , 
effendofpogliati di tutte l’armi, ne fecero vna 
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parte caì ferramenti vfatj nelleicofe priuate; £ 
«ione mancò il ferro, fuppiirno per rifìarle eoa 

S ueirargenta c oro che fi trouarno,& le donne 
tagliorno i capelli , per .farne corde agii ar- 
chi,& cofi ie femine coinè imafehi nella battez- 
za & mifexifclctrp vfarno maggior indqllriaper 
morii- liberi, che non fecero nella grandezza per 
viuerin libertà , come fi potrebbe inoltrar^ 
per molti errori fiuti da loro nel lungo corfo 
della guerra» crebbero co i Romani , e da j 
Romani ìfteffi in quelle c’hcbbero co i Francio 
fi,quando:fnrno rotti da loro in campagna, e di 
poi attediati nel Campidoglio, doue fi vide che 
quella Rep^illretta in cofi picciol cerchio, mo- 
lerò più virtù che.quando ellaabbracciaua tut 
ta Italiane come per difefa della libertà fece àch 
cfl a de fermi delle donne, corde d’archi; perii 
che dopo crebbe fuperati iFranciofi confecrò 
vn tempio à Venere Calua,hauédo vinti i nimi 
■ci mentre era in atto di reftar vinta e fpenta da 
torojnoltra nelle guerre c’hebbe con Anniba 
le, quando ellapuote vincere, perdette, & nelia 
perdita rellò vittoriofa all’hora , che Annibaie 
con tutto l’effe rcito s’accampò fimo le porte 
di Roma , per far ch’effa afiretta dalia neceftitit 
reuocatte lcffercitoda Capoa,per loccorrer fe 
fletta, e nondimeno tra i partiti trilli ella elette il 
maco cattiuo,che fu ditto leuarl’effercito d’in' 
torno à Capoa,che vinta dalla neceffità conueni 
ua darli in man de Romani, fi come fece, ode ad 
Annibaie andò fallito il penfiero,e daquell’ho- 
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ra in poi, la Rep.di Roma cominciò à refpirare 
& quando ricadette di nuouo,& ch’era più vi- 
cina alla rouina fua, che nel tempo del Triu- 
nmiiato L. Antonio, iratei di M. Antonio mo- 
ltrò molto men giudicio nella profperità, che 
nc J[ tr 3uagli a lafciandofi indurre dal'c fèminili 
paflìoni della cognata in affenza del fratello , à 
vrtar con Ottauiano , dal qual fu affediato in_« 
Perugia, douc fi ridufiTe in tanta neceflìta di Y et 
tQuaglie, che per mantenimento di quelle po - 
che che gli rertauano,fèce imprigionar, e morir 
di fame nelle prigioni, tutti, i ferm ciferano 
nella Città.liberandofi dal fofpetto shefiaue? 
della fuga lor 0 , con la quale haurebbono feoper 
tala neceflìcà fua al nimico di fuara,ouero fatto 
qualche ribellione di detro,oltra che le vettoua 
glie gli duramo molti giorni di più; dal che ne 
fegui ch’ei puote tirar p:'ù in luugo lafledioxSc 
moftrar tra molti mali , di faper e/eger il man* 
co cattino. Cane della fcala Signor di Vero- 
na vn giorno nell andar à tauola hanendo nuo- 
uache Padouani con vn groflo efferato mar* 
ciauano alla volta di Triuifo, per pigliarlo , del 
qual egli era padrone, & con tenerlo mal guar- . 
dato haueua dato occafione à nimici di po- 
terglieìombare ; egli à cofi improuifa, e ma- 
la nuoua, prefe fiubito per /ano configlio, tra- 
nelli to con vn compagno da villano , foprayna 
Canada, di andarfenc con diligenza à Triui- 
fo , & entrato nella Città , armarfi fù vn buon 
CauaLo di guerra vfeendo con i fiuoi fioldati 
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in campagna, doue non fùcofi prefio veduto 

dai ninfei, che diede lor à crédere di hauer co 

dotto feco erofio numero di gente , & entrai 
in fofpetto di tradimento doppio, pafforno dal \ 
fofpetto alla paura, & da quella polii in diiordi- , 
ne in fuga, turno feg uitati,e rotti da Cane, e p 
fi i principali lor Capitani, ognun fa quanto^ 

grande il valor , e la fperanza nell armi di Carlo 

V. Imperatore, e di Francefto primo Re di 

-Francia, e nondimeno difcorrendofi fopra 1 - 

tioniloro, fitederà l\n° .e raltrodeffihauer 
dato miglior faggio della virtù fua nelle cole 
auuerfe , che neUe profpere Carlo vmeendo 

fi può dirche molte volte nonhabbia faputo 
feeuitar la vittoria , e nella perdita ricor- 
rendo ài meno trilli rimedii , finalmente ifia-, 
refìato vittoriofo . Et il Re Francesco perden- 
doli eia nella felicità, perdette anchora lo da- 
to di Milano , 3 c dipoi hauer perduto due 
volte gli efferati nel colmo della vittoria-* , 
aU’incontro ne maggior pericoli habbia rappor 
tato ho nor grandissimo contra de nimici,con 1 
derata a neceflita, nella qnal alle volte à tìzio 
porto dagli affali», & affedij loro, dentro, e fuora 
del fuo Regno Per tanto effendofi mottratoco 
le ragìon,nat urali,& effempi»che gl’ h uomini ha 
po più trilla elettlon nella buona fort.che nella 
cattiua,percioche in quefta feconda la neceflV 
-tà li fa indullriofi crederò che l’illefia mduftria 
con l’aiuto d’vna vera amicitiali feruqra pari- 
ante nella bona, c;oe nella felicita, effe ndo m 
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quella più neceffario l’amico, che nella mìferia^ 
per la difficoltà, che lì ha di poter effer e felice e 
fatuo inficine , fenza il ncordo dciramico vero. 

, • * " r + . . ' ' • t ~ 

Nifiunoo pochi fono quelli che fi contcn- 
fiao della lor buona fortuna • 

Cap. I I I I: 

' j, ■* 

S On pochi in vniuerfaje quelli che fi conten- 
tino di fiar dentro à i termini della buona-, 
fortuna loro, che non dmengono infolet^òchc 
non habbiano vn continuo defiderio,& vna in- : 
téfa paflìon nell’animo di effer portati tuttauia 
piu innanzi da lei; pc rei oc he l’ambitione che re 
gna ne i petti humanj,& particolarmente ne gli 
animi fa maggior parte incompofii,e cagione d* 
vna inquietudine tale, che rende debole la v '' r tù 
loro, no altrimentechefi facciala febre quelade 
corpi diftcmperati.quelli per hauer il gufio cor 
rotto dairinfirmita,nó fifatisfa.no in cofa alcuna 
& quelli fiauendo il giudicio alterato dalle paffi 
oni,fcorrono tuttauia da ù defiderio à vn’altro 
non fermando mai la mente Ipro in fiato veru- 
no; dal che nc feguita i’inquietitudine detta di 
foprqt; cagione poi che la virtù fatta debole» fi 
fottomettaadogni minima alterationc delia-, 
buona e della cattiua fortuna, nella qua non ef 
fedo fermezza, ne termine alcuno, feguitado poi 

N ' 
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la ftra'da fua fi po dir che carni niamo per vii c ir, * 
colo dotie la fin d’yn bene ci fia fépre principio 
d'vn raale,e la fin di quel male, principio d vn’ 
altro bene/ò d’vn'altro male;& coli per monti, 
&hor per piani tuttaaiacainando.non fiauuede 
inafe non quando il fol dela noiìra Vita è giuto 
allocc^foilafciadocipiù Stracchi, che.fatij Acll’of 
cure tenebre d’vna perpetua nottere chidiceffe 
che i chiari fatti d’alcuni,& il fplcdor della fama 
di quellbfa loro eterno lume,rifpóda che le neb 
bié dèlia faticoià lorvita , adombrano troppo la 
chiarezza che lafciano nella morte, 1 rtfpetto à 
quelli che viuono vna vita quieta, come f6 cOlb 
ro c’ha l’animo terminato e cópolto; dal che ne 
rifu Ita quella tranquillità che li fa felici in l 'vna 
due l’altra vita doue all’incótro quegli a tn fiàn 
nó vn cótinouo trauanrlio in quella, & in quella 
rendono cóto d’alcune imprefe,delle quali hàno 
lafciato fol la memoria del nome tra noi.adducé 
dofi le fatiche di Aleffàdro.Cefare Annibale, Sci 
pione,edi tanti altri femofiSfimiCapitani,che c6 
batternofolamente per ambinone , Se che a tro 
tion fu il fin di quelle, che ii principio d-ilamor 
te loro. Ma lafciamo da parte quelli huOinihi 
per nascimento nobili,# grandi. che feome nati 
liberi ) ragioneuolmente abborrifeono laferui 
tujonde per aflicutarfen? desiderano fempre di 
cómandare,& anco per fpogliarfi deifofpato c* 
bino di no efler palli in paura, cominciano à ini 
paurir altri fi come Demetrio dopò la morte di 
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Antioebo tuo fratello, & dopò c’hebbe fattóio! 
mazza r il-hipo«e,e toltogli iIRegnó battendo c- 
. gli occupato i 4 Resno dtSiria', 0 piando che di 
poi Potici gii potette effer dsìiofo, de liberò di al 
* largar icòfini delRegno,»& co feria guerra a ivi 
.cini accrefcer le ricchezze proprie. Oltra le ra- 
gioni dette di foprai par aacftor naturale àquei 
- che difendono d al to 1 ign ageio afpirar ai'ecofe 
grand,), còme accefi dalla nobiltà, e virtù de lo- 
ro antichi. Ma venédo àparlaf di quelli che foci 
nati ignobili,#: in flato baflifTuno,e feriùlc;e*n6 
dimeno à poco à poco co l tempo tirati tato iti 
nanzi dalia fortuna, che fon riufeiti Signori, e 
Prencipigrandi.parche efli non contentando^ 
di ftar dentro à i confini di quella grandezzata! £■ 
la qual non defignorno mai ne principij fenza^ 
riuolgerfi mai adietro, ne co«fideràr,iotlato paf 
fato, fi dolgon fempredel prefente, & tuttauia 
afpirandoà maggior cofe, padano dà vnaambi 
tioneàvn*altra, tanto che giunti al fine d’vna-, 
trauagliata vita, verificano quella fentenza neU’ 
animo di chi rimane lor adietro, che neffuno. ò 
pochi fon quelli che fi contentino della lor buo 
na fortuna. Comefi potrebbe di Vinato Por- 
tughefe. , che di figliuolo d vn Pudore diuènóe^ 
tanto grande , che in Hifpagfta combattendo 
co i Romam, fece lor più volte paura, &fp To- 
nato dalla troppa ibi tiorve nò quietòmàifuioal. 
la morte, che gli fu data per tradimento, de fuoi 
Agatocledi fisliuol d’vn pétolaio,diuenédo‘Re 

Ni j 
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•di Cicilia » fece fcmpre che ne i reali fuoi eon- 
- triti, fra i vafi d’oro e d’argento, ne fuffero in ter 
xneffi anchora di quelli di terra,in memoria del 
la natiuafua balle zza, e per frenar quella arnbi- 
tione,dalla quale con tutto ciò, non fi puote di 
fender infin ’al fin e. Ar face nato di padre non co 
nofciuto,diuenne Rè ‘de Parthi.Tolomeo di pri 
«ato foldato,Re d’Egitto.Diocletiano Impera- 
tor di Roma» alcuni dicono che fù figli uol d’vn 
Notaio»& altri d'vn Libraio.Gordjano di Con- 
tadi no che cra,peruenne alla Signoria di Roma. 
Jimilmente Valentiniano natod vn Fornaio.E 
Probo Imperatore, d vn’Hortolano. Maffimino 
«acque d’vn Carré ttier.Gale no f ouernò prima 
le pecore, & poi l’Imperio • Molti altri nafeiutt 
vilmente diuennero Imperatori^ n-flun d’eifi 
nel colmo deU’Imperio fi fatisfece mai delia fua 
buona fortuna. Et fe vorremo difcollarfi meno* 
s’addurà l’effempio del gran Tamboriano , che 
di Pallore diuenne Re diPerfia . Et Abdelmo- 
«io figliuolo d vn’Oieiuolaio s’acquiilò tutto 
il Regno d\A frica , «gran parte di quello di 
Spagna. Ma lafciando i Barbari, regniamo vn 
poco i ragionar di Italiani , e primieramente-, 
di Mutio Attendulo, chiamato Sforza da Coti- 
gnuola, che dalla zappa alla guerra , & nella-, 
guerra di Sacco ma no, dinenendode’principa- 
li condottieri d uali» , fù principio di queilla-, 
grandezza di cafafua, che hauemo veduto à 
tempi noilri . Nicolò Piccinino rittfeì vio 
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grandi flimo Capitano anchor eflo , e nondimc- *. 
no nacque dvn beccaio Perugino. £ Francefco 
Carmagnuola tolto dal guardar iporcÀco’l tcm 
po mediante il miflier deU’armi , diuenncGene 
raldell’effercito di Filippo Visconte Duca di » 
Milano, dippide Venctiani,& pattando da i Se » 
colori à gli Ecclefiaftici, fi potrebbe dirdiGio- ; 
uanni X X 1 I. che di figliuolo! d vn mccani- 
co artigiano, afeefe al Papato , Non parlo di Ni 
cola V. ne diSifìo (Quarto , fvn nato di madre 
cofipouera , che vendeuarvouain mercato; V 
altro dVn marinaro, &ambidua col tempo fat- 
tiPontefici, perhauerne ragionato in altro luo 
go,ne fi poco di Adfianp yi.figliuòl d’vn te Ni- 
tore, perche nel breue fpatio delfuo Papato, no 
fi puote veder s’cgli fatisfàceffc dello fiato, nel 
<jual fu pofto dalla fua buona fòrt. fi come veru-f 
no delli fopradetti non fi fatisfece mai del fuo ,• 
per grande che fi fuflc , unta è la fona deli'am- 
bitione fiumana, la qual come be conofciuta da 
Pertinace Imperatore, edendo nato d’vn poue 
to artigiano,fu cagione ch'egli ornade di marmi 
la botegha,del padre , acciò che per quella appa . 
re ndola memoria del Tuo bado nascimento, fi • 
ricordale anchora di faper contenerli dentro i 
i termini della fua grandezza. Quello medefi-* ; 
mo rispetto mode parimente i Bohemi à làr ri- 
porre ne/la prìncipal Chiefa di Praga , le (carpe 
dilegno, con le quali trouarno Primislao quan- , 
do da loro fu le uato dall* aratro , & fattoRc di 

N ii; 
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Pohemia;& che lungo tempo dipoi le potarti o 

i imancid molti Re udiate oronationloropercio 

ciie rapendo che «attamente fon pochi que- 
gli hoomini, che- fi cofitehcino del la lorbupna^ 
fortiHVa à-imìtatfcn dt Rnmislao , falendo da vn 
baflo flato ad vn 'aiti Almo imparaffor ancfior da 
lui à tener Tappetilo lor à freno . ^ 



P«^he^3gioneÌ4 ^ggi^rptrte d^liliuo* 

; onici incolpa lafortuna del mal che gii 
amiicnc, de tribuifee il bene aliaci 
~ " propria prudenza^. ^ ^ ‘ 

>0/ '* :**' Capìtolo V* ) ■ , ; 

* • -I ■ ’ --. « ju ' ' ' 'f ’ ’ Ì , 

M , ' * - **#- — . - * J ^ - V. . 

I* ; :A. moltitudine de ~g>i humanf orrori fa che 
I- j la maggior parte degli huomini calcinan- 
do &nz&luine fi pjromettajÉroppo del giftdicio 
lito r e poco delTaltru-i ; imperò chefono rari 
queliif, iché dcliauuerfita k)r particolari non hè 
diano tutta la colpa alla fortuna , àll’incontro , 
rkotroicendo da i meriti e prudenza loxo;e n6 
d^alcui'V -le cofe profpere che gli auaengatio • il* 
che oifice dalla troppa- affettione d’ vn’Jmomo 
vetd&fe*.medefimo> e dei le cofe fue>pef la qua 
le rscm oonafeeodo egli TimpeTfettiani prò- — 
ptjrfind fegurta poi; che qua ndo gli au o iene qaal 
cfeé difr ratta norlpuó accomodar Tanioio è ere- 
d s revefi «1 ki gli fiaacadu ta p or f uo errore# né fa 
Vi ri 
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pendo cò che altro colore coprirli fuo diffetto} 
per fiàluar fe>incolpàlafortufta,come caufaoc- 
-culta, o comepriuà di ra pi o n e,*àl l*j n c o n t ro,f u c 
cedendogli felicemente i fuo i pcnficri^gli attri- 
buifce tutti alla propria prudenza, e in molti di 
quelli reila ine anato dalla troppa affettionedet 
di fopra. Di modo che in vniuerfàlefipuOc& 
chiudere de gli h uomini in quello calo, quei che 
Ariilotile cèchi ude in particolare degli àilltató 
ri dicendo, che fon più vani che cattiui,pcrciò 
che nó noccionoad alcuno, e fidiletti.no dir le 



bugie àdfttijóde li chiama va n agl oiiofie la va» 
tlàgloriaTorola riduce ad vnafpetie di pazzia, fi 
tóéftìi.par douer ridurre acbora quella generai 
impcrfetfciè de gli buoni ini. di che pariamo bora 
che pazzia efprefla couié dir che fia quella d’vno 
ciré riori curi conofcerfe ilelFo.per© fa riputato» 
ftbfolanréte ptudente.»ma diuino il detto di Chi 
kWic,d f it€dOythe ognuno douea conofcer fc me 
defimòf^C- per quello fu cSfegrato ad Apóllmeiti 
lettre d’oro. A mah s, di plebeo ditienuto Rè d’E- 
gittojriguardidóh adietro cèfideraua la fuabaf 
fezza paflat3,5c l’odio prefete de fuoi vaflalli c6 
tra dilriipdTquel}a;ódeperlèuarlo,deì validi 
ofro che * Rè Tuoi ateceflori fi feruiano a fcaricaf 
il ve atre, he fece farvn'idolo,il q-ual elTendo adò 
rato dà gli Egitti) A mafis mòllrò loro,che era fat 
ià dfìjncWorè, che innanzi per hauer forma di 
vafo,féTiiiua à Vn vijiffìmo Vfficio, dipoi effe do 
iti utatti i» flttttta, elfi n6 fi fdege ariano adorarlo,* 

N ili; 
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colendo inferir di Se fìeffo,c dall’ignobilita fua 
che fe nel baffo flato no merito efler ftimato ne 
ralto,per rifpetto del grado era degnodi riuerc 
■Zaicoficon queflo effe mpio addolci l'animo de 
gli legittime molli o loro che conoscendo Se flef 
fo 3 riconofceua auchora la grandezza fua in bu® 
jia parte dalla fortuna, & non in tutto dalla pru 
dcpza,fi comeccoflume della maggior parte de 
gii huominiji quali profperado à poco à poco, fi 
conducono à tanta )icenza,che danfiadintéder 
molte voi te,quel le cole ch’in altri meritano bia 
imo, in loro effer degne di lode;& che in Somma 
Slitto quel che ne gli altri è mal grande , ia loro 
fia bene grand iffitno.ll primo Dionigio Siracufii 
fcoriprédédo il figliuolo che hauea sforzata vna 
gentildonna di Siracufa,tra fai tre cofe,gltdiiTe 
Io fò figliuolo che di me non hai Sentito vna-. 
bruttezza tale al qual Subito rifpofe. Ne tu hai 
fcauuto padre vn Re,come hò io. Ne tuf foggio 
Se il padre ) haurai figliuolo alcuno c'habbi Re- 
gno, perfeuerando in quefta tua mala vitajfi co 
file anuenne, Imperò che egli i accedendo nel- 
{o flato di là à poco tempo per le fue fcelerita, 
fò Scacciato da Siracufaui; & puotcauuederfi 
nelVefliglio, che l’ipiprudenza caufo la fua rù* 
*ui3*jSc non la mala fortuna. Fu Siila fortuaatif 
fimu:d«i desiderar la tirannide, ma fu anchor 
prudente , e forte à poter di tiranno ritornar 
yri u sto. I mpcrp che riconoscendo gran parte 
delia felicita Sua dalla fortuna , per affieurarfi 
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anefcora deirinfebilità di quella, depofe volon- 
riamente la Dittatura , con ridurti alia Solitudi- 
ne e alla quiete;doue fé bau effe perfeueratò nei 
la Solita vita, haurebbe forSe fatto la fine che fe 
ceCefare.e tanti altri Tiranni, innanzi,cdopò 
lui; però fatiato dfegliftebbe l’animo del domi 
nare,preuennela fortuna innanzi al morire. Di 
modo che nella morte non douette guftar quel* 
atnaritudine*che guftano tutti coloro, che giu- 
gnedo à quellVltimo palio fono sforzati fpogli 
arli delle abitioni e gradezze del m&do.USaladi 
no dopò c'hebbe a equi dato il Regno d’Afia', di 
Syr;a,e d’Egito,morendo,comàdò che fulle por 
tata per tutto l’cflercito la fua caraifcia Su la p0 
ta d‘vna lànza ; e il portator d*efla ad alta vo„cè 
gridando diceffe. Il Saladino domator delPAfia 
dopò tati Regni acquiferi da lui in vita,fol quo 
fta Seplice camifcia nc porta (èco in morte. ' Va 
ledo infèrirperquelfojCheSe bene ei s’eraauuo 
duto tardi del Suo errore, nondimeno con l’eflfc 
pio auuertiua in tépo gli altri che refeuano do#, 
pò lui,à non piometteriì puto di quella nollr* 
felicità volgare , nella qual par che 1 ’huomo fi 
fondi talmente, e fi confidi in modo di Se fteffo, 
Che dipoi auuenendogliqualche male , habbiaà 
incolparne la forte folaméte,e all'incòtro tutta 
il ben che riceuc,riconofccrlo dalfa prudenza.e 
merito fuo,e non dalla fort. .Però Date à quello 
proposto parlando di lei, dieft. - : - - ?: 

„ Q^efefcolcicàq tanto pollaio croce. • 
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Pur da color che le dourian dar lode, V v 
„ Dandole biafimo à torto, e mala voce. 

•. t 

„ : . *. j :’Xì • ' :■••• • . • * ■ 

Chc’J numero 4c gli innidiofì è grandifsi- 
\ ' mo, fircheefsip^r riò^idiatcibn* 
i ; ifcono i beni mondani «e gli al . 

tri huomini Tempre alla far- « 

-::ìT . runa,& i mali ali’impru ’ 

denzaloro. 

. Cap VI- . 
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Q Vanto pòffarinuidia ne /petti humàui,. fi 
paò conolcer in parte dal dffcOrfò pàffacò 
x^n tutto da quel che fi difcorrèrà al prefenté ; 
perche fi come in quello fi conchiufé che la mae; 
ifibr parte de gli huomini nel ben proprio fi tié 
pru déie,e nel mal sfortunata in,t[iiefio fi puòcó 
Chiuder che all'i neutro, ne gli àkri Vuole, la fort. 
efler padróna del bene, e l 'imprudenza del male; 
eperche»comc se detto, fè‘1 primo errore nafee 
dalla troppa affettione verfo fs tleffo, de quello 
fecodo riafeè dalla poca verfbà! trùi^efóde ne le* 
f aita poi éhe^li huomini fon piè inclinati à bia 
fmar i difetti di quelli, e di quel#, fched lodar le 
virtù; da i difetti rie rifulta it‘difpfeg!E'io,dat 
k; virpj l’intridiàVk qual méìinkndèci à erede! 4 
la fortuna effer fiépre miniftrà- dclfaltrui ben e ì 
de il difpr^gio ! à ‘te aere he Prhipf itdfebfcà §& ìoi> 
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camion dèi male, non li può dir altro fe non che 
ciò'nàfca da viltà, & abiettion d’animo; & che li 
come di gran iu a fon più gli animi vili che i ge- 
ncrcfi,regnado rinuidiainloro; c.onfegtrétcmé 
te ila anchora grand ffimo il numero de gliinui 
diofi,de i quali fono diuerle le fpetie;primiejra- 
méte in Vniuerfale tutti fétono difpiacer degli 
honori>e delie ricchezze d’altrui, e molto più di 
quel e che fono ac quiilate t che di quelle cheli 
hanno per hcredità, perche queft’vltime effendo 
accumulate da mappiori,fono anchora (late ha 
ute fépre per tue da ognuno; & come cofa che 
par non cabi flato nò può coh arrecar al teratio 
ne negammo degliinuidiofi;all’incótro* quelle 
gràdezze che fono acquietate da te, pii alterano 
gràdeméte,paredo loro, che tu p.ofledi le cofe ci* 
a; tri, e no.ri le tue,e che per quelle, e naper injè 
riti tuoi fii riputatO;oltra che pet" natura parche 
rhuomo non potevo tolerar colui che hieri gir 
era inferiore ho pi hafatto vgual,òfuperìor fuo 
pigliafubito a inuidjarlo^dafl’inuidia paflado 
all odio no vuole ,à patto alcuno tribuìr a pra» 
dezza fua alla prudenza;nia incolpàdone la fòjt 
tacitamente inferifce che coluiè il fortunato,^ 
eflo il prudcte.Regtta quefl’inuidia no foiaméte 
ncgliinfcriori,ma ne gli vgua 11 Scora, azi in que 
Iti ha più fòrza,ene;gH abitiofi molto. più che in 
quelli che fona fezu àbitione,roaflìtnaméte ne cS 
coreti d’vna meden>a patria,ò paefc,d'vn medé 
mo tepó onerò d’vna iflefla profè ifione;impcro 
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la propria inuidia fuol efier tra i riuali in vaa-. 
medefima cofa^ode Heiiodo diccuache vn labro 
ha inuidia a vn’a’tro fabro,& etiadio vna fornai 
caà vn’altra formica.SogIionoglihuomini lnui 
diar acora vno.che fuor dei’vniuerfal opinione 
haui à ottenuto prefìarr.éte vna colà.alla qual ef 
iì,ò n6 mai,ò co i radiflìma fatica Tarano potuto 
arriuare;&s’ella fara con lordanno^o,vergogna 
farà anchoracó do. ore, onde dal dolor poi ne fe 
guitarà maggior invidia. A ppreflb lon fortemen 
te in u idioti co!oro,che vedono poffeder Vna co 
fa da Vn’altro, della qual e Iti faranno bifognofi,ò 
c’altre volte farà Hata pofledutadaIoro,per que 
fto i vecchi bino inuidiaa’giouani,echi ha cofu 
mate le fue fàcultà,à quelli che l’hano cóferuate 
perche dalla cóferuationc rifultandone il.piacer 
di chi confcrua,c dal fu© contrario il dispiacer 
proprio ne fequita poi l’inuidia# della quale ho 
voluto difeorret allungo, per dimofirarapieno* 
che 1’efTer poco il numero di coloro, che n6 fii 
macchiati di quello difetto,arguifce che gràdilfi 
mofia quel de gli in u idioti» Còme per effépio fi 
può molìrare,incominciando da i principali ho 
mini del modo, ne i quali la propria grandezza-» 
douea/àr minor Tinuidia, & nondimeno la fece 
maggiore in loro'ehe ne eli altri ; e tniradofi al 
la vita di Aleffidro,fi vede in effa ch’egli no fola 
mente inuidiò l’imprefe grandi de viui,ma ac© 
ra quelle de morti, tra l’aitre, quelle d’Achille t 
quando gionto in Sigeo, & fermatoti alla fua 
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fepoltura(fecódoriferifce Cicerone) difle.o for 
tunatogiouenc,che hai trouato fif omero tròbe 
a della tua vertù. Dòdeil Petrarcha ne fa quel 
bello, e famofo fon etto tato lodato da ognuno , 
per il quale, e prima per le parole di Cicerone, 
fi còpréde che Alefladro fpinto da inuidiacfiia 
ma Achille fortunato, per hauer hauto Hornero 
che canto di lui, & tace le virtù fue per no chia- 
marlo prudente, Lt A leflandro anch’egli fù inui 
dialo daCefarc , pcrohe mentre era Quefìor ira 
Hifpapna , in mirar l’imagine fua, fofpirando 
cóhderaua che in quell’età, nella qual Alefladro 
haaea fotopoila quali tutta l«Afia, egli nò hauef 
fe àchora dato principio i cofa alcuna degna di 
memoriadìebbe inuidia Celare non Jfolamentc 
alla mol ta gloria d’Aleffandro , ma e tiandio alla 
poca di Pompeo, poca rifpeto alia fua,quàdo in 
Ponto, dopò c’hebbe rotto Farnace,fpeffe volt? 
pariaua velia felicità di Pompeo, al qual fufle da- 
ta attribuita l’eccellenza ddl’arte militare, per 
effergli toccato in forte di hauei vinte cofi v.l 
géti,come erano quelle.E quanti Capitani d’ho 
gidi biafmanoil modo del guerreggiar antico, 
e lodano il moderno, mofli dairinuitjiachehan 
no alla famadeglihuomini di guerra di quei té 
pi, e dicono che quelli fumo fortun perche fi 
trouatno in vna età, nella quale nò vf adcfi gli 
archibufi ne fartigliaria, poterno Scora mòdràP 
meglio la virtù loro in quella, cheeffi nò ponntf 
in quefta,e cofi co «erte ragioni apparenti fug- 
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gono il veniralla giornata, tirando le guerre in 
lunga die fono poi la ricchezza loro, e *a rouina 
de Pren*ipi,ediftruttton de popoli, ne di ciò ac 
caderebbe andar molto d’fcoflo per eflepi,qua- 
doio n&hauefTì prefu polio di voer in tutto il 
éorfo di queft’operapaffar fé za particolar offela 
«falcu vino, Se toccar anChor poto in quella par 
teda memoria de morti de notlri tépi, balta che 
in vniuerfale fi Vedeva ambitionecaufar l’inui- 
dia,& che gli inuidiofi ne i prandi attribuiscono 
!è ricchezze e le dignità fépre aliaforc.e no mai 
alla prudenza- Se ne gJialtri h* omini lì attrauer 
fano in modo nelle colè importanti-che molto 
Volte fon cagione, ch’elìì non pò tédo oprar be 
ne fi voltano ai male.In fomma l inuidia non al- 
trimcntifi turba de! bene di tutti pii huoimini, 
che fi faccia vn occhio inférmo di tutte le forti 



difplendote.Per tanto ifocratefcriuendo à ÌDe 
monico gli ricorda d doùérc Itimar quegli ami- 
ci,! quali non fòlamentc,fi dolgano delle fu e au- 
Uerfita, macheanchoranon gli hauendo inaidia 
delle cofe profpere, le ne allegrino . percioche 
fono mólti à i quali, fe ben la fortuna cattiua de 
gli amici .difp'-ace, non per quello la buona ar- 
reca lor confolatione. 



Ciihuomioi vniuerfalmcnte corrono die* 
> ero à i fortunati e feguitano pòco i vi r 
- wofi. ’ Cip» - VII. ' I 
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E Si vede apertamente in tutto Le attionrfcu-J 
manesche in vniuerlale : la fortuna fi tira ap» 
predo maggior numero d’huomiai*cfie non fili* 
virtù, & che in effetto i fortunati fon portàtiin 
r*atizi,e fàuoritidai Prencipbdalle Repnbli<;liè 
e dao^nuno;doue ali incontrò! sfortunati fon 
lafciari adietro & abadonati da tiittì,^ che infd 
mal’hauer poca virtù non ripugna cofì a vn fot 
tunato,come la poca fortuna a vii virtuof», Ul» 
qua cofaè chiara per ifperienza, quantunque./ 
per ragion fia in contrario ; Imperò che egli é 
più ragioneuol eufa, che effondo l’animo piti nò 
bie del corpo,* de gli accidenti di quello, la vi* 
tù,< coinè dote dell’animo debbia ancfcora efl%* 
prepofta à i beni del corpo , e della fortuna, & 
nqndimcnofcome ho dettò di fopra^i'ifperlèil 
za ne i più riefce in contrario>efledo Rato f òpre 
proprio della maTpior parte de glihuotnini, di 
correr dietro p ù alla fortuna che alla virtù Cali 
Athen^efilVimorno poco ia virtù d'Àlcibiade, e 
aliai iafua buona fortuna primieramente r dopò 
la guerra d C cilia, che pereflergli riufeicamà 
Te, lo maìldorno ih efiìglio , & . dal l’e (Tiglio l © 
richiamorno alla patria, per la vittoria c’hebbfe 
contra i Spartani, & intrando nella Citta~, 
fecero le pazzia per la grande allegrezza c’hebs. 
bero dalla fast ‘tornata , conchiudendo tu tt?r^, 
che doue (ifafle trovato A!cibiade,iui farebbe^ 
dato Tempre per voltarli la vittoria, tScpafcaa 
che marauigiiofamenteinclinafledaUa bada ftl& 
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la fortuna; al primo riuolto della quale e 

^ f 

• do rotto in AfladaLifandro, cofiituirno *n no 
luogo Canone, priuando effo di nouo,e dell aut 
torità,e della patria. Etla Città di [Lacedemoni 
dopò la morte diLifandro.e dopò alcune rotte ^ 
haute da i nimici,fu affediata da Tbebani,! quali 
giudicamo refpugnationc facile, per vedergli 
nella difdetta pofti in abbàdono da tutti gli ami 
Wellcome nella buona fort.crano flati legni ta 
ti quali da tutta laGrccia,cofi nella csttiua furo 
no abbandonati da ognuno. La prima volta che 

i Fràciofi paflorno in Italia, la maggior parte del 
le Citta di qua da monti, che feguitauano la bo 
nafort.di Koma, abbandonando quella /?ep.s ac 

CoftòaireflercitoFranciofo,qualper efler potè ; 

ti (fimo faceua temer di quella rouina a i Rom a- 
»i,che indubitatamete cade.ua lor adofio» fé no 
fufle fiatala virtù diCamillo.Maper venir dagli 
eflempi antichi à i moderni, fi potrebbe dir di 
molti Capitan i,códotti dai principi con carico 
giade alla guerra folaméte per efler fortunatuit 

* *ni»& di molti altri virtuofi,accopagnati da vna 
mediocre fort. effere flati lafciati marcir ned o 
tio della pace, & quel ch’io dico del mefti^del 
Farmi, intendo anchora d‘Ogn‘al tra prole mone 
td'ogni qualità dfliuomini, maflìmamente de 
principali come hora di Franccfco Re di Fran- 
cia, quando la prima fiata che paflò in Italia per 
la ricupe ratio n dello flato di Milano, q fune-» 
perla forra, e^riputationc . lafciatagli^al^e 
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XiUigi fuo predeceffore,ó per la propria,egli n3 
gionfe prima nel piano di Lombardesche! ni- 
mici fi ritirarono in filano, e tutti quei popoli 
iì accoftipo alia buona fua fortuna, & facendo la 
giornata co i Suizzeri,i quali vfcirno in campa- 
gna, gli ruppe, & dopò vna tanta -vittoria, fegii 
adherirnp tutti i potentati d’Italia Ncpiù pre- 
ilo incominciò la fua profpera fort.à declinare, 
che anchor tutti, ò la maggior parte d'efli incQ- 
minciorno à fcollarfegli, all’incontro accollan- 
doli àCaro Imperatore, che per innanzi non ef 
fendo m molta cófideratione, dipoi co la fua bo 
na for.e con la cattiua di Francia,!! fi a tirato die 
tro non fojo la maggior parte d’Italia, ma ancho 
ra di tutta la Chritlianaà Non voglio già inferir 
per quello che in l’vno>e in 1 altro di quelli dua 
principi, fia men virtù che fort.ma dirò ben che 
per quanto fi è veduto fin qui, la forte lor buona 
haiempre hauuto maggior feguito,dcUa virtù, 
£ come manifellamétc appare anchor nella mol 
titudine delle genti, Imperò p he gUhhciihlni ffi 
màdo molto più vn meaiocre vtile preféte, che 
vn gran bene paflato o figuro, corrono apprelTo 
al fortunato, e lafcian adietro il virtuofo.perche 
Ja fort. parche ci rappre lenti vno che fiato atto 
di profperita, e la virtù yn’ahro che ragiòneuol- 
méte ci douereb’ eff^JFe,qiiàtO iiwvn iuerfale che 
le cofehumané che Tòno in'effetto mouano più 
4j quelle che douerebbo efiTerc,fi vede dall’efpe 
Ìicz3,oHra che l’huomo per no affaticar moitq 
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l'ifiteletto inclina i imitar coloro, ehe con poca 
indufiriafrifpetto a ivirtuòfi Jdiuengó grandi» 
che fono i fortunati.Gabriel Cardinal di Barri» 
di nation Spagnuoló , foleùadir Che quella al- 
tezza,alla qual egli afeefe da vnabaflezza infihi 
ta, era fiata cagion di far roper il collo à qualche 
migliaia di Cortigiani, che l’imitarono, i quali 
tnoflì daireffempiofuo.cfee di plebeo,epouero 
fìando in JRoma, col tempo fuffe diuennto Car 
dinale;ezicco(come fi Tuoi direj correano acor 
effial rumore, & per non effer accompagnati da 
quella fortuna, che accompagnò lui, era il fine 
delle fperanze loro, la vecchiezza aggiontà con 
poucrti,fi come é della maggior parte de Corti 
giani,Imperò,chefe ben ho detto che i fortuna 
ti hanno maggior feguito de i virtuofi,non per 
quefìo cònchiudo che tutti i feguaci loro fiano 
per hauer la medefima fortuna, ma quelli che le 
guitaranno veramente il numero de vrrttiofi,fl 
può ben tener per fermo, che faranno femprc* 
amatC tatti dalla virtè, SÌ ella farà polle du ti-, 
da loro , 

» « . 

I . • . ‘ » .-»«» » * i '* t ■ 

i • 

• » *..«*»«« * . r. i »'» ** »»■* * 

■ Quanto Oa la forza della riputa-* - * 
tione d’vn fortunato « i !: ì " 

; Cap. Vili. — 

R Adè volte accade che (fi cOm'c detto ) chi 
ha gran fortunato hàb'bia anchora graie 



Digitìzed by Google 




Q^V I N T ;o. io* 
g m’to, in tra pii huominf, & in confequèR2an6 r 
accrefca anchora tuttavia più appreffo d’ogn’vì. 
no di quel a riputatìone che difficilmente sac- 
«juifta per quailìuo?lia altro mezo, &. che dipoi 
che e acquetato fa riufcir felicemente i noftri di 
degni, maflimamente quando la htruouainvii 
fortunato, imperò che crii effendo fpintodali* 
impeto impreffo nell'animo fuo, co quella auda 
eia cheThauerà acquiftata,c6 queHftéffa&chora 
la potrà matenere, effondo feguitato dagli amici 
perle? ragioni dette di fopra, Se temuto da i ni*« 
mici perle molte altre che lì potrebbon dir ap 
preflòjtra le quali la principal tengo io che iìa,rl 
Vedergli ottener gii intenti loro con affai fon. e 
con niffunaòcon poca ragionedaqual cofa ge- 
nera negli animi noftri grandiffima confusone 
&fa che non fapendcrfì pigliar partito veruno, 
rie accoftarfi ad altri cori tra dèi fortunati, ftiairio 
tuttauia riuolgendo in t#a di nOrinfìniti rffpet- 
ti e fofpetti,ehe ci fanno ifréfolùci,e che daithr 
refolutione pa {Tramo dipot al timone . Il quale 
crefce altrettanto in noi, quanto l’ardir in qtu? 
gli altri, nella profferita Ioro,d onde ne feguita 
che diffidandoli’ del difoorfo hùmano.fiamò sfar 
zati rimetterli al diurno, e fperando fecondar ti 
volotà di quelle caufe fuperiori che portano in 
nanzi i fortunati, inlìn a tato che co’l girar della 
fortuna s apprefenti miplioroccaSone a i noftri' 
difepni, tanta èia forza deìfa riputatlone d'« 
Vn fortunato, Doppo che Aieffandrò hebbe-* 

- O i) 



Digitized by Google 




C r B R O r 

vinto Dario, la maggior parte dell’Afia fe gli dio 
de dafe ttefià,fenz3 ch’eimetteffe mano pur alla 
fpada,& fece di molte guerre co i capitan i d’eflQ 
Dario, vincendoli tutti, non tanto con a forza 
dcH'armi,quato coìfpauento dei fuo nome. Art 
dando Miltiade co l’armata à pigliar il Cherfone 
fo,per farlo Colonia d’Atheniefi fece alto a Lem 
no.có fperanzadi tirar quell’lfola in poter d’At 
tiene, ora trouado l’imprefa d;ificiIe,feguito il vi 
aggio verfo il Cherfonefo,e lo prefe.Dipoi ritor 
Bado à Lemno, quegli habitatori fpauentati dal 
la buona fort.di Mì!tiade,fcnza far reticenza alcii 
na, abbandonando la patria la laiciorno in preda 
de nimici, a i quali la fama di quelle co fe feguite 
diede ancbor fubito in mano l’Ilole di Ciclade . 
Quanto fuffe grande la fort.di Cefare,e la riputa 
tione che per quella fi tirò appretto, fi compréde 
da i fuoi fatti , imperò che in vna gran parte di 
quelli # npn fedamente co la prefentia fua.ma co l 
nome anchora,fpauentò più voltei nimici, dei 
quali alcuni folamente col fentir dir ecco Cefa- 
lofi metteuano in fuga, & ne i gran pericoli fol 
Co la fierezza del fguardo, & co 1 grido verfo de 
fuoi foldati, chiamandoli per nome , gli fermaua 
centra di loro Ma fopra tutte le cofe memorabi 
li di Cefare in quello cafo.fà quella, quando nel-» 
lo tiretto dell Hellefponto incontrò Catto, che 
accompagnato da X.naui grotte fiarrefe a lui,ch r 
era fu vna picciola barchetta, tant’era grande la 
ripu^atione della fua l'elice fort.Scriue$ue conio 
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che quella di Vefpafianohauea fatto tata Impref 
fione di lui ne popoli, nel principio del Tuo Impe 
rio, che in dulie alcuni liroppiati, e cicchi, a chie- 
dergli la (anita , per la fifla imaginatione che lì 
sforzaua a credere neli’auttorita di Vefpaiìano 
efllr r:'poiia etiandio la fai ite loro, A tcpi nortri 
ognG fi il feguito e la riputatone, che fi ritrouO 
apprcflò Tarmi Fracefì in ltaiia,fotto Luigi XII. 
è fotto quello Rè Francefco nel principio del 
fuo Regno nel qua 1 tempo non fi parlaua d’altro 
che della militia di Francia,fucccdédoliognico 
fa felicemente, pare ua cheniflùn Principe li po- 
tefie nocete, & che all incontro Tainto fuo fufle 
per far grande ogrìunò,ma còme dipoi ella inco 
minció a perder la reputatone acquiftata, fraari 
àncora la ftrada del vincere. Il medefimo fi può 
dir de Sutzzeri, dopò alcune lor pruouc fatte in 
Italia,con le quali acquiftarno credito grandi!!» 
tuo e da quello pafforno a tanta infolenza , che 
non fi vergognarne nelle (lampe de lor danari » 
chiamarli domatori de Princtpi,ma come dipoi 
macamo di quella riputatióne,che fi haueano ac 
quiftata infra la gente.diuennero quafi infami ap 
predo d ognuno.Et a quefli nortri tcpi la fateria 
Sparnuoia.per le pazzie Francefi, é in tanta cófi 
demione,che pochi fon quelli che nò la temano 
C niduno,c che non la (limi Quanto anchora hub 
biafaci itate Timprefe di Carlo Vdmperatore, là 
grandezza della fua fama, & lapicciolezzadi 
quella d’alcuni altri habbiano difficultate la-- 

O ii; 
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tezza, l’jgnobilitàil mancameuto della v^ra ami 
citia, per morte, òper altra cagione, e della buo 
na porterità,ò la cattiua eo i cattiui amia,dinu- 
nuifconomolto la felicità,maflimamentc la dui 
ie>che confitte nclfaper gouernare,& ch’è talmÉ 
te vnita con quelli beni eflerni,che alcuni bino 
detto ella effervn'itteflacofacon la buona for- 
tuna, la qual per l’Imperio che la lì truoua hauer 
fopra di loro effendo padrona in buona parte di 
quelle cofe che concorrono al ben efler nollro, 
fa che fe vn’huomo dipende da vn’altro buoino 
ei dipenda anchora dalla fort. fua, come fìgnora 
di tatti dua.d’onde ne feguitaperforza,che dal 
la buona o catti ua d’vn’huomo.ne rifui ti quella 
del fuperior,òvguale,óvero ìnfcriorfuo.laRep 
Thebanadi niéte fi fece gradi flìma mentre ville 
Epanimo da fuoCapitano.ma com elio fu morto 
ella ritornò in pegipre flato del primo accio fuf 
fe manifeflo che la gloria dela fua patria era nata 
& eftinta infieme co etto lui, E métre hebbero ▼* 
taiCamiliùFabij, Scipionfeglialtri valorofi, e 
fortunati Capitani, amatori della liberti pubiica 
la Citta di .Roma fu feìieiffima , & al mancare di 
quelli,mancò anchora quella Rep.& crebbe l’ina 
perio grandemente fotco la felice fort.di Siila, 
di Celare , e d’Auguflo, & doppo la morte loro 
anchor effo cominciò à declinare. Et per in- 
nanzi Labicno mentre feguitó la parte Cefa^ 
riana‘, parcicipò anchora lui della buona fortu- 
na di Cefare, ma come lafciò lui peracco— 

Q iii; 
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flarfi àYòmpeo,che fu sfortunato, cadde nel fuo 
cotrario.e fece la mala fine. Ne ha molto tempo 
che Luigi X 1 1. fucccdendo nel Regno di Fran- 
cia , fù la grandezza di molti Baróni Francefi, & 
le fortunate imprefe loro dipoi in Italia fecero 
mageiore la fua buona fort.in Francia, & in ogni 
altro luogo, fi come all’incontro la cattiua de C4 
pitani di quello Re Francefco ha fatto peffimai 
la fua,5c la morte d alcuni di loro,particolarmé- 
te di Giouan Giacopo Triuultio,chc conia vir- 
tù e fortuna fua, non puote giouar tanto viuerl 
do alla corona di Francia, che non le nocelle mol 
topiù morendo,c6fideratelecontinoue difauc- 
ture di quella, dopòla morte d Vn tanto capita- 
no. Il qualpereffere flato non men prudente 
che fortunato ne i gran fatti del fuo Principe 
preuide in vita quelle rouine,che dipoi in mor 
te fono cadute adoffo al Re,& a quel Regno, SC 
ch'ei, innanzi chiudelfe gli Occhi, predille tanto 
chiaramente, che hoggidi Giouan GiacopoTri- 
uultio c Rato tenuto tra gli huomini vn oracu- 
Jo de tempi nollri.Et fe quelli effempi accaduti 
in varii foggctti,e diueife etadi, ntìn fono à ba- 
llanza in mollrar, che dalla fortuna d’vn'huomo, 
ò buona, ò trilla che fia, dipenda anchora molte 
volte, quella delfuperiore,vguale,ouero inferi- 
or fuo, douera perfe flelfo efferafufficienza r 
e fieni pio fole della Corte di Roma, rimettendo- 
mi in ciò a tutto quello che diffufamente lidif- 
fè nel fecondo libro, 

V' 

- ' ' ‘ * 
V v 



Digitized by GoogI( 




Q^V I N T o: lOj, 

. 1 ' 

Sonde iì cauli che la fortuna in vn mede- 
fimo tempo, faperuenirpiùhuomi- 
ni , de compleflìom diuerle , & 
per diuerfi mezz : ,ad vna 
medefima grandezza. 

Cap • X . 

I N tata varietà di cole, per la qual fi vede che 
là fort.è arbitra d ’vna gran parte delle nofìré 
attioni,non voglio lafciàr adietro vna delle pria 
cipali,epiu notabile di molte altre dette fin qui 
che e quella, che alle voltola fortuna fa afcendcf 
in vn medefimo tempò pia huomini di natura»,, 
e cottunn di uerfi,& per vari mezzi, ad vna me 
defima altezza. Conciofia cola che para ragion», 
naturale , che per quella firada per la qual mol- 
ti in Vnaprofefiione fon pefuenutialfin del lof 
difegnato,per quella ifieffadouerancbòrainca- 
minarli quegli altri, che difegnaflcrogionger al 
fegno della medelìmà profefiìone & Vedendoli 
tutto il rouerfcio in molti, & còme in fatto gli 
huomini anchora per diuerfe vie arriuàno ad 
vn medefimo termine di ricchezza, e gloriaci- 
tricon la modeftia, altri con la prefontione , ah 
tri con Taudacia , e forza, Se altri conlindu-* 
firia, &arte, & alcuni con l’hnmilta, e de— » 
firczz* & alcuni altri con la fiipeibia, de atro- • 



Digitized by Google 




, LIBRO 

ganza, parrai douer toccar qucfìa varietà dì prò 
cedere, e conformità di fort. in colloro, la qual 
nafce da vna di quelle quattro capion^cioè.dal- 
ja qualità de tempi, ò diuerfità d’humori, ò dal 
comoiune huroano dcfiderjo diveder nouità,© 
vero dairaniore,<5c rimore. E quanto alla qualità 
de tempi, fi è cochiufo in altro luogo colui efler 
fortunato, i cui fatti concordano con la conditi© 
de tempi, & sfortunato queiraltro dalla quale fi 
diftordano 11 contrario occorre nella diuerfità 
de gli humori, imperò che ad vn’huom animofo 
e audaccfdouendo hauer buona forche necefla 
riorifeontrar con vn timido, e non con vn’altro 
audace,& vn rifui uto e prefio, con vn pigro, e 
tardo nelle fucattioni ,oltradi quefio occorre 
anchora che gli nuomini naturalmente fono tan 
to vaghi di veder cofe nuoue , che prefìo fi fa- 
fiidifcono nelle buone , e nelle cattine fi attri- 
ilano , onde per cambiare fiato corrono dietro 
alle nouità, Appre£To,ramor c’I timore é cagio- 
ne anchora che quelli tali di compie fifone, e co- 
fiumi diii£rfi,con modi contrari; l’vno all’altro 
Gabbiano acquifiato e vittorie, e fama grand 'fil- 
ma in vn medefimo tempo, di che me ne rimet- 
to aHefferàpio di Scipione, c d’A n baie, effédefi 
l’vno con la benignitàc dolcezza, fatto padre,e 
padrone de popoli in H'ifpagna che fu Scipione 
l’altro co ogni forte di crudeltà, e perfidia, tira* 
tofi tutta Italia ;ippreffo, che fu Anibaie. Et qua 
to a concordar! fatti conia qualità de tempi , 
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non voglio addur altro cflepipio , che quel de^ 
Yeneiiani , i quali altre volte per non effer chi 
s’opponeffc alle forze loro per mare,s’infignarir 
no di tutta la Dalmatia,3c cj vna gran parte del- 
le terre maritime , e di qualche proijincia Ver* 
fò Leuante , fecondando la buona fortuna , nel 
modo che mofiraua Toccafion di quei tempi , fi 
come fanno parimente in quelli, fte quali cono- 
feendofi inferiori alla potenzacjeTurcbi , balla 
lor per adeffo di co»feruar quelle cófe che fin 
qui hanno potuto difender per mare * feruando 
«tiadio il medefi no tenore in guardar quelle di 
terra ferma acquiate ànchor effe in que tempi 
che l’occafió portò, che iiignori d Italia fuffero 
aumerofi,deboli<e difuniti,per non hauer fatto 
piedi di qua da monti infin all’hora Tarmi fora- 
fliere de Prencipi grandi della Chrifiianità,con- 
tra delle quali balìa hora a Venetianiil faper 
foftenerla qualità de tempi prefeuti , & fperar 
il bcneficio.de futuri.Et venendo agiianimofi, 

& audaci, a i quali (douendo hauer buona fbrtu 
najfa mifiieri rifeontrar co’l lor contrario, haue 
mo le vittorie d’Aleffandrocontra i popoli d’- 
oriente, vili, e inetti,& quelle di Pompeo in Afià 
& poco fa, del Duca Valentino in Italia Et circa 
ài rifoluti e prc fli,contra i pigri, e tardi, fi com- 
prende da i farti dimoiti Capitan! Grecie Lati 
ni,& particolarmente di Cefare,di Settimio Se 
nero, & altre volte di Franccfi in Italia, doue fi 
fon vedute tàte,.e cofi diuerfe reuolutió de fiati x 
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ia tantì,e cofi diuerfi tempi, ch’ella fola dòuera 
efler norma à ir.oflrar che gli huomini naturai- 
mete fono inclinati a veder o^ni di cofe nuoue 
& di più che l'amor e l timore è cagione che dua 
con mezzi contrarli I vn all’altro, arriuino di pa 
ri a vna medefiina altezza, perche oltra l’effépio 
di Manlio 1 orquato,e Valerio coturno, e d’An 
nibale e Stipiòne, e d'infiniti altri antichi,haue- 
moanchorade moderni quel di Francefco Sfor 
za,o di Nicolo Picininó ,amcndua valorofiflimi 
Capitani.FrancefcOfii huomo grande di flatura 
bellifTmio di prefenza,e raro di eloquéza, accor 
to,e patiente in ogni fua attione,e nella guerra 
molto ritenuto e circonfpetto imperò che cer- 
caua fépre di vincer più predo co'lllraccar il ni 
mito, che co’l venir feco a giornata, fe già non 
vi fuffe flato tirato daH’occafion e, valeafi più del 
la fanteria,che della gente a cauallo, co quai mo 
di c coftumi j mediante la benignità e dolcezza 
della natura fua, che’lfaceua amabile appreflo d* 
ognuno, fi acquiflo riputatione grandiftm a,& fi 
nalmente fi fece Duca di Milano. All’incontro, 
Nicolo Picininó tu di corpo piccolo , di pocapre 
fenza,di pochi flime parole, e ma! affettate, fù più 
animofo.e pretto nella guerra, e rifoluto,epron 
to nel far vna giornata, che ritenuto e circ&fpet 
to>come quell’altro, & preualendofi anchorpiu 
dellacau^lleria che de pcdoni,con eflà,& co*l re 
tìo delle vie tutte diuerfe da quelle di France- 
fco, cioccon l’aufleritac durezza, puoteefler c5 



Digitized by Google 




CL V A N T O. in 
prefo tra i principali Capitani dì quei tempi 8c 
in quefiichi confiderà la diuerfita de coftumij, e 
modi di guerregpiar,che è fiata tra profpero Co 
lonna^Giouan Giaco po Triuultio, & traFran- ' 
ccfco Maria duca d’Vrbino, Se Antonio da Lei- 
ua, &traGiouan de Medici miracolo della na- 
tura, e molti altri valorofi Capitani dell’età no- 
fira trouara che ognun d’effì ha tenuto lamira 
diuerfa l’vn dall altro > per ghignerai fegno di 
quella fama che tutti infieme hanno lafciata do- 
pò loro.Et horgidi Carlo V. Imperatore,e Frati 
cefco Re di Francia, quanto infin da fanciulli fia 
no fiati Tempre differentidi natura, prudenza, fia 
tura, mododi viuere di veftre, dinegociar, e 
guerreggiare, 8C, in fommad'ogni attione* e co- 
fiume hum?no,fi può mifurar dalle lunghe e co- 
^inoue guerre, c'hanno hauuto intra di loro. H 
nondimeno Francefco pervenendo al Regno di 
Francia, e Carlo all'imperio de Chrifiiani,conie 
molte imprefefatte dipoi dalfvno, -e dall’altro* 
amendua hannoacquiflatoil nomade principali 
Capitani de nofiri tempi, io parlo quanto alla^ 
fama d’effer tenuti arditi, e di lungfiiffima efpe- 
xjkinza nelle cofe della guerra, che quanto al re- 
fio, Francefco per mancamento de Miniftri,efta 
to sfortunatifiimo.Vengo adunqueconchiude 
do à dire , che effendo molte e diuerfe le firade 
perle quali molti e diuerfi fogetti fi poffonoin- 
caminar ad vna-medefima grandezza , che noni 
mar auigliaakunqfc-la fortuna p?r mezzi di— 
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uerfi fa peruenir varie fòrti d huoinini , in vn’i- 
ilefiTo t empo, ad vno ifteflo termine dhonor,e 
di gloria , 

- . • * * • i 

Molti fariant) fortunati più che non fono, 
ieiapeflero conofccr,c^far la for- 
tuna loro, Cap, XI. 



S E gli huominì nell’attioni loro fapeffero ac* 
coppiar la prudenza con la-buona fortuna , 
non fyà dubbio alcuno che molti fatebhono più 
fortunati che non fono . Ma perche quell’effetto 
dipende veramente dalla fortuna, che è lcparato 
dalla ragione, e quell’antro dipende dalla pruden 
Za che è congionto co'ldifcorfo, per la diffidi- 
ti che fi badi poter accompagnar quefte due 
cofe infieme, ne feguita che gli huornini non», 
ponno effer e fortunati, e prudenti in Vn mede- 
fimo cafo & che molti non hanno buona fortu- 
na,ò hauendola non l’aiutano; ne l’aiutando, la- 
perdono, per non fa peri a conofeer ne vfarc , Se 
fc pur tal’hora occorrerà che vnola conofca, & 
fi darà a credete, co» quella poca ìtìdullriache l* 
fcauera ayquiftata/cdn quella iftcffaanchora pov 
terla mantenere, &aocrefèerè,'& quanto gli huo 
mini s’inganino in qtsefta parte, parimente fi ma 
nifefta con effèmpiy tra i quali hauemo quel di 
Tolomeo Rè d’Egitto, che perdendo fe, cen- 
tuno l’efifercito fuo nell’ocio,e nellé lafciuìe del 
fuo Regno , diede pccafione ad Antiocho Kè di 
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5iria,di affai tarlo, & asfaltandolo, di occupargli ' 
molte Citt2 con tra de f quale Tholorneo fpinto 
da neccflìtà,pfij che da virtù alcuna,, lì armò , & 
[? vin/è.&ffccdndo riferifconoalcuni’fcrittorO 

hauferebbe tòlto i^égrio ad Antiochp & con 1* 
Virr» egli nauejGTe aiutato la fua buòna fortuna . j 
Ma c o ri ten tatoii d ella fola ricuperatione delle 
perdute, riputò à ventura grande il poter 
ritornar alla bruttezza della vita , che fiauea in- 
cominciata .* Annibale anchoraeffo dopò tante 
lue vittorie contra de Romani, marcendo fe,e i 
foldati fuoi nelle efelide di Capoa.molirò da’l’ef 
fetto quanto sì conofceua mal la bontà della fua 
fortuna.E Pompeo à D u razzo, ha ue;.i,do con l’ef 
fército luo.meffo in piega quel di Cefare , per 
non hauer faputo conofeer la vincita in quella 
vo'ta, perdette la fua buona fortuna perfempre 
•nde Cefare hebbe à dire, che Pompeo iàpea vin 
cere, manonvfar la vittoria . Quella medelima 
ignoranza tolfe la vincita di mano 4 Labieno, 
& a Petreio in Barbarla , & la diede a Cefare , 
lor nimico, quando $ J iit y fforno feco , Se fa ca- 
gione che nella' iféeòhdà battàglia^ ei rompeffe 
Scipione,per l’iriibrudenza loro'chenon feppe- 
ro vincere nella prima giornata, dóué reiffaron di 
cbbattelr alfhorache Cefare erà già rottole Vin- 
to da Mòro. Et altre vdì'te ilre Riddilo d'AJema- 
gnà hebbe tanta ventura, che vinfeal re di Bobe 
<ftia , e hebbe la vittoria di tante altre giierre ini 
<£uci paefi ; che fii òpiftion Vniuerfal dì luì, che s’c 
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paffana I» Italia.fe nc farebbe fatto padrone » la 
quale per IefoI tefue djuifioni,era ridotta all’ho 
raa vna debuta taie> che me gagliarde forze che 
quelle di Ridolfo 1 hauerebbon fuperata,ma egli 
non conofcendo la fua bona fórt.oon feppe le.r 
nirfenein farfi Rè d’Italia, ftcome anchoraàdi. 
noftri non hanno mai faputo lari pranciofi j per 
grand e che fia Rata la forza loro,6c grandifiìma 1* 
©ccafione,che molte volte fegli èapprefentata, 
tra l’altre,quando ruppero iSiuzzeri i Merigna 
*iq,& li fcacciorno dal Ducato di Milano, poco 
innanzi occupato da loro, a perfuahone di Papa 
Giulio ll.ptrciò che fea'l’hora il Ré di Francia, 
fu la riputatioue di quella prima vittoria, hauef 
fe tentato lafeconda, con tra le genti di Papa Li 
One, che come neutrale ftauano afpettando l*ef 
fito dì que’la guerra, non ha dubbio che le rom- 
peua,ò lemetteua in fuga, perche fi vidde che in, 
Reme con l’armi di Spagna, fumo per metteruifi 
dalor ifleffe, fu la nuoua d’vna tanta vittoria», 
del Rè poco conofciuta da lui, che non tentan- 
do di pattar più innazi,fece accordo con la chic 
fa, & reflò contento di hauerne ritratto da lei 
Parma c Piacenza, ché/u il fine della fua buona 
fortunale! principio della cattiua. imperò che 
da quella pace e tranquillità, la gente Fràncefe 
£ diede alfotiq, & alle cotnmodita di Lombari 
dia,& alle crapula di Francia, & per quella diuen 
Re vile & infoiente, & confequentemente poco 
Rimata da i nimici, & molto odiata daipo--, 

foU, 
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polhpiideFapal.i.Lonc hebbc occafigne e tcm pg, 
di, preparatala recuperation delle due (Citta 
perdo$c»&ancho ajr.acqeifto di Milano» come 
ii v idde in capo de 1 , qui^o a tìno/p eiq uai tem- 
po confi derat 9 fi con r|^peMtpre .ottcnc i'vn 
e la Uro in ppcjiinaef^QivcllQ-folo errore delRc, 
^enonfegi làtòja yittpna q'uado era il tempo, 
fi# ne tirò appreso y liquefo grande, dippi 9 per' 
voler rie u per ar i e . cofe perdute ^ ; fra pliajtrj- 
quando Mófipn or <ji Lutrech ps’flp^el repno di 
Napoli» 9jla dife iàcjelquaVe andando i’cflercita 
Iròperialeche lamio i n n azi h^uea /àceheggìi to" 
t pmà^pafl[4te ; che beJbbe le mó tagncd’Ab ru zzo 
per tender nel piano di Pygli^s’ac^atrrpò tòt- 
tQ le mura di Ttoià alla viìl^delcainpo fraceic 
ll.qrml.qHantunqnedi^rpwàlt^ fuperior tfllmeijJ 
to in latta le cofc, che arrischiando Ja giornata 
lì poteua prometter la vittoria»nondnr»c n Q uq 
feppq,Q.non v^lfc pigliar quell a occafionc all- 
fiora«icfaeiion bcbbe,mai più dipoi,&chefaco 
noie iuta dagli J/n peri* 1 J ;ì ni però che citi vedu- 
to il pericolo» nel qual li erano pofti,chetamécc 
e jn, tempo di notte disloggiamo, marciando i . 
gran g iornatpycrfp Napoli.douefnon ottante 
chc^/ullcroaffediati daLutrech ) fu il fine] di 
quella guerra,ia vittoria loro, eia rouina dc^’ 
FraocCifiichcper non hauer faputo conolcer ne 
vfiar la buonaiòrtijna loro , cadero nella catti u a 
eoe più aVlugQ s è detto altroue in quello cafo, 
potrebbe dir in molfi altri appreso, Tra i 

. ' tu * 



“ Digitized by Google 



% I B R Ò JP 

quaFtWuipftib quel del fatto d’arme del’ a Cir<r~ 
fuolaitatàfrcfco neiranitnòd ogn«no,che^fo> 
tretébioilraccontarlojdouc Alfófo'Daualò Mar 
chefc drl Vàfio» &GeheraI del l’Impcra to*e m 
Italia, Iti Votto dall’efferdto Fracefe, andado al 
foce or fo degli Imperiali affediati-inCarignan o 
licf qual tempo fe Fraceli haueffero fecondato 
il rìàurral impeto loro, e fegnitata !a vittoria co 
le £ertti ehehaueanoineffere,&con quelle che 
hauerebbono potuto far fubito, non ha dubbio 
afcfip cbelecofe d’Italia haueriano cablato iac 
eia, & quelle di Francia fort.Il fauòr della quale 
non effondo llato conofcrnto punto da loro in 
quel cafo,é poco in ogn’altro, e cagione che bo- 
ra i nimici mitigano in cala lóro quella perico 
lófa guerra, che altre volte effi manteneuano in 
cafa,e nel core de nimici.E Carlo V.arichor effo 
ha perduto molte di quelle occafioni, che gli fa 
cenanofcala alla Monarchia. La prima fu quado 
reffercito fuo ruppe quel di Francia fottoPauia 
e fece il Kc prigione , cpn grandifsimo ftuppoi 
della chriflianita è fpauen'to di tutti i Principi 
Italiani, maflfitr.amehte di Papa Clemente VIE 
debole per la naturai fua Viltà, & anello perche 
erg nupuo ( fi può dir ) nel Pontificatole priuo 
d’effe re ito, di danari, e di terre forti, onde era^ 
feede alle genti Imperiai il rouìnarlo fu quella 
vittoria, & far ritirar Venetiani dentro alle ter 
reloro; 1 qiréli co’l tempo anchor cffil’haueria 
VibTàtta male, con fcdeme ; qualche altre ventu- 
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dÙ3oiJ]» Italia, cpmerte prof 
i*di Roma, la a orte dt -£, uir e c4v c-db ftrtrt t jonÀ 
del luo effercftofotto Napofi*cófarotta,epre 
fa di, tyorffignordifan ^olo^Korai tkljvHprin 
Italia , le forze della quale conueniuano reflri- 
gnerfi nello flato de Verdiani* ^quanto fia à 
mal parti to quel corpo.la cui virtù e riflretta_, 
tutta a! core, lo fanno anchora quelli che non fo 
Med/ci; Voglioinferire che quando l^mi 
Ha lì fuff.ro ridotte timida foia potéia^Vjnp^ 
fpriartatopiu difficile à lei fi difender# dajMPt 
ci non occupati io altre itìiprefe,& 4 toro pio & 
cile l’opprimerla, fe rio3pera4t>re,àverp i Witlt 
ffrifuoi ha ueffero haiiutQ più lume, io 
il fauor della fortuna òche hauen doluto ne fti£ 
fero voluto feruire, & pofiono g li appa (fonati 
fcufarli à porta loro, e dir che vh efferato vit-: 
toriofo,e mal pagato, com'era l’Imperio, e dtuéi 
ne licentiof©,& che perla vittoria perdei v, bei 
di enza.& per la predid’ordtnanza lì sbidò; che 
ognun fa che iw ti gli -errori non manca mai 
vn mantello per coprir! i , & che U capiQn deffi 
il pia delle volte è ofe ara» douc chelef^tto è 
fempre chiaro.Però tornei direte in fonimi 
molti fariano fortunatipiù che non fono,fefa- 
ipeffero cQnofcer e yfar la fortunaloro. 
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LIBRO SESTO, I>1 : QI R OLA- * s ' 

onBWiittno » swuj i ~~ lxlóI »! >1 

is.- — < MD’ GARIMBBR TO, r : ri l ^ - 
a3J'/i;i'! nii v ■ ; •.-» •• . ;v-| rt 

vi «òn * li •:' à .• •’ r r : ~ -> ? 

ÉalCòpi^re eccellente, volendo dipingi 
j£N|;re Vnabattaglia tsauale fatta fui Nilo da 
l^rfehi cbntra de gli Egittii; non potando rap >. 
pEefentarrJbene col pennello quella differenza , 
eh tè tra l*acque del NI lo, e quelle del' mare, fin 
IH’ft'alftireUò che beueffe'ift riuadcl Nil&,Sc ap 
pretto vi aggionfe-vri Crocodillo che affaitaua 
fattno per dcuorarlojperciò che effendo mani-f 
fella cofaj'niffun’animalc beuef Tacque del ma-* 
rc } & in quei paefifolo il Nilo produr Crocodtl 
li, egli òtténe dalla bor^a dot suo ingegno quel 
lo, «^dall’arte non gli , poteva eflefcon-ecffo. 
Cofiiò parlando deilalort.per non potè* ór di 
lei, ne delia potenzi# fuaquel vero ritrattOrChe 
fi ricercarebt>e,effédo cauftmcogftitaa imitati 
on d i Nealc<j,vo sforzadomi di raprefétarla cori 
la copia di quelle cofe, ch’io conofco efler prorr 
prie à lei fola,n?l che fe xeo r io *nó feruaflì cofi 
coptamente quella forma, ne tenefli quella mi- 
fura,nece (faria, & foli ta di tenerli nel rello del 
le cofe.fperarò potermi difédercócra d’ognV 
no,co*l feudo della for.ìilefla la qual eoe difordi 
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* nata c costura, nOa ini ccmsedg di potè* Urusr 

qùeirordirfèV ne di fa* cabile diainciànè, th’io 
■ • deliderauo ift quella' maceria/ * f t>« < , • 

CH&lc.iO C> *•'*• . t • ,* w-ii'X’C •• •• > : -\ ;t ••> .•■ 

©wtófi«fi?fin &ao*è^ifl|ftjgfiftdczsfe 

7? ^p®ani»,«i i* virtù, o la fortini.' ‘ ^ 

; u; ,S*FÌ»fo./l, , ... . i:; 

t-, s:!': v>’ '>'>'■ ■ j'r; >,q ,i> *0y>. 

3F; * feto fcrfcto <®s mòtti depili ff iftorfti 

f ; £ fi otti J dèha'ltWhrt i ca di roti**, b* da- 
ta ifcatewà póUi dffcoxt. 

ter topMft.^rWiVè fi)»: -&»,* guài Mordi* 

; hiuc più’fàttòrcuòlc & ^tfèfla Gitt^ Tra ì quali 
de gliatìtótfr tóbtbiè^^rcoj^^dlfùirefe 
foit = é de 1 ittb’dèì-àTir JfàcctàumttékkìséJk 
aitata fa viiSù*hèf thè mi pi* ài poter dire tfie £ 
guèlfe fprop^tiane trajt^iOHi addtittè daU’ 
'Vii© ^dàlTal tftiy ch&è anchofa dalia gfhuita di 
qP4uia*CaJipaifcdrfì dèi MaddaùélH. UtyfliMi» 
c c«^kijé»h6f^s imz&mkr&^mcMtUti* 
flata i otdi^feéa i poter acquiflar come fòmapc? 
la v frtu dt-g Heìfeicki flioi, & amahtener'raC5> 
yàfotp per Po rdide f>ròprÌo,& p # qùéllatró 
tetto dal f uo primo datór ai leppi » douefebbe 
«SraOchorà che fi poco non fi è tremato mai al 
trarèptibnt^éfibal princìpio fuO Sabbi* hìa- 
^to cQigrridditadalia fortuna di poter or dinar 
» «Rf i acqutftéi b vero hauédola Khabbia potuta 

J? iij 
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dbtftoos^la'qrial primi e 
G j^étp^fòiidat^:dft va fònunajOì imfuradofi 
il principio co’l me zzo, ©’ l tinezzo , co ’i fi ne. della 
v*a di /tomulo;Dipoi per farla pretto popolata 

Ima 'ì’afTafsini.e ladroni,, fcjion.fyiamót^ defpa 
efe proprio,* ma ahenora di vane natiom, ragio- 
nevolmente dojuca farla ra^nc?rc,e nondimeno 
la fece crefcerd,^ grlffifcntttttejn oltra non era 
cofa alcuna più ncceflaria àRoma , dopoché la 
fvtrou© ben incaininata^edi ,t e ^olarf^ ritrae 
ì coli non del popolo txpppoho^tiqto, periste 
j-ociae terribilitadjRopauiq»© 
à quello projiide la forte e ponÌa,f>ri^^ ^a> fa- 
cendo fucc<?der Nitida ncVRegnq*^ co-l» na 
tiiralfpa bontà iptrqdufig ■& vna^ 
.forma di viuer ciuile tra 
^pepcheic&llaiuaga qu-i^te e pacchi 9^1 epmtfP 
-che la tenne lonupacl^gpei^a^pcftoje^areitia^ 
^er-fpatio d anni XJIIILcontinoui,nc nfultaua 
I‘, 3 tio,ela vilta^i^pclpApaWMort. titì>cdiò 
|)#rilT?ènt^cp,Ia.morte;sfi jNuro?.aì qual, poi fuc 
t^endoTullja, fittile à Rpinulo,neUe ; cofe dell’ 

attHkjlP-. nacque la ftlùte di quella £it£q, perche 
h* fuliCcp>lv ( daH , alìrq r e^r emp.Di modo > cito 
R^mtjiebbe ynaiò,r tqna gran^flìma ad inoon 
trar nel principio luo trc Ivc che Picce fTmamen 
te hauefeo qualità coh ben contrapcfate u pef 
mantenerla, & aumentarla . Appretto. £.vidd£> 
some mancando,/a proporr op fopradetta oc# 
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* rfNàaftriFe che vennero d/pQi>dlaittCOfl1ffldò ì 
. corromperli, e nondimeno in nauta che: la fi cor 
. ron'-pcffeaffattOjVoJfc la forte ch’cHià queèeé- 
px dffirón taffe h uomini atti à deliberar > Se met- 
ter ad cfr. tto di cacciar quei Re, che la corrotti- 
penano & la r »duce Croi Pepi olcra di-dò l’ef 
fer paffuta dallVbedir vn Principe,al comandar 
come Reputi. do- tea farla metter in difarri irte, 
per.adffi o’ta c hanno tutti i popoli vfiìier- 
; uire, di laper ma ritener vn viuer libero, -mag- 
giormente quando non lì palla per i detriti mez 
zi dal a feruitùa' la libertà, co me fecero i Roma 
ni;c di r ò ne haiiémo infiniti effempi.Si potteb 
be rr.cdrar anchor di tempo jn tempo con mol- 
te ragionijdal prmcipioinfin’alla fine della gri- 
de zza loro ,, che .quando vn membro corrotto 
d» quellaJRepublita era vicino à coxroaaper il 
rellodel corpo, la fortuna mettéua/foano i 
quei rimedii perlci . de quali mancàuàla pru- 
denza; Perche oltra lecofe dette,e faccette ne 
.tempi dei f , e,haueiroanchora<fueJÌe r acca<iti- 
te doppo che l’acquilto la liberta^comeia prelà 
di Roma, e non del Campidoglio^ vittoria de 
ti tre Orati; contra i Curiat eflen dò ltatar ipo 
Ila nei. a fola virtù di: tre huommi tuttariaiòrtu 
na de Romani, le difeordie in' trai 'al tre Cit- 
•ta circonuicine, e le con fèderationi mài rn-tefè* 
e piene di diffidenza, in tra di quelte, contea 
'di lei, come e’1 lolita di tutte le leghe ; cagion 
• . - P . uijj : sa 
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i quando fi trouorno fupexatedal popolo roma- 
ntiche dipoi co'jfódamento aaglkrrdo delle vk 
. torie bautte in 'cala* puote tentar quelle di ino 
ra,e con l’haner vinti r popoli d'Italia» aggioti- 
gerii animo, ri putatione, e fòrza, con tra do gli 
: elierni, maggiorale nte cfeiicbbe-fempre kitn 
ài loro chr ce’i tiraffe,còme mCictlia^n Rifpa* 
gna^in Africana Grcda,mAiia,ein trancia, per 
- le éifeordicJpray o non per l’indutiria de roma 
• n i,fo non doppoch erario flati ricercati. Si co- 
_me.à tempi notìri anchora fi vedeper effempio 
che l’odio in tra i principi d’itàliaha fatto che 
-Vnopcr volcr roiiinar l’altro j ba ei rato eli ef- 
~f creiti [barbari di qua -dà i model * In oltre i 
v romani per hon hauer hauuto raai due poten- 
tifiBme guerr ea do fio, in vn mcdcfiino*empo,& 
rion efferlteci Jenza. qualch'vna mai , fi può dir 
che fufle dono fo'amenfcedellt-fortana; perche 
ie due gutrr^ gii haurebbono forfè rouinati. e 
Vfta: oorttiuouafaccua gli effe’r etti loro vai oro 
£ t e fpef imenmi, & fe al mancar ci quelle for- 
gcuano leguerre «iuiii, aU'inContro J’eflingue- 
naitacùhdk necefiita dcl’efternejdalle -quali era 
nò aff qlt^ti in tempo che quella rep.non effédo 
ajichora corrotta affatto, fi pòteua regolale di- 
féderóQiieftajmifiirae queffordìne d’vnaguer 
rachemancafle al cornine ard'vn’aitra, e che! 
principio.di quella che Veniua di fuora fafle i! fi 
ne di quell al età ch’era di dctio,c chiaro pe r fc 
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- Ifeilo che n&effédo in malctflOiatidipédeuà da 

- la v3rtù: aduque conuien dire che nafcefle da' la 
bifore. r& che ciotti (Tc.fi vide pòi apertamente ài 

- vol.tar delle fpade di quella? Imperò che come 
: prima ella màcò deWetto cótrapefo.la Citta li 
CorrUppcdel tutto.Moite ai tre ragioni potfeb 

< bSfiaddùkrcin feuór della lbrt.de .Romani, che 
* riducendole ad V4i a fola e principale, per me fi 
e Venir ài fupir là proi iflfità de> fcriue#le,e per gli 
. aUu-iltcdiodel leggerle, la quàl è quellaXa rep 

- ili rema Fa-la piV tumultuaria che mài fuffe,per 
4 cfler fiata diuifi fSpre indue p irti, ciò»} in otti 
i marie popolari, e quella degli otti malti Tu debo 
r iiisima à còparation di quella del popolo.I! qua 
e le perdile era padrone dedi honori>ie 1 pfemi 
4 « della ptinitione,cóc fi vide pm volte òttenop. 
ì di molte còfedannofe ali Gutà.e t itte in con 

txar'o della parte auueriàicquido Vcniuanpìalf 
acmi in t a di lóro, i rtobilirefiauano battuti dal 
da plebe, e il Senato òdn tutto ò in parte cede* 
ua alle voglie del popolose chi era porta to inni 
ti dalfàuor fìrò,di piccoladiuenmà grande, pfi 
poceuà promettere o?ni erixofa.Come fi legge 
di Mario, di Celare, e d'altri * doue fon da notare 
due cofed* prima è la difunione di quella Città» 
la fecòda Fau cori tà,e la forza del popolò foprai 
quella del Senato,dal]adifunrone ne fpguita il 
difòrdine-perche quella Citta thè none vnit^, * 
non può^éfferbé ordinata,& il difoidincgene 
rafcandalo, c-i fcandaii corrompono le leggi,® 
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corrotte qfi «Ile, Ic Rep. vanno in roninajfi € 0 - 
"me horgiaipei quella cagione quella di<3*no- 
ua, di Firénàe, di Siena* e d’altre Citta fon. roui- 
n ate in breue; & nondimeno queliti Rom a- 
non folamente fi mantenne peri ungo lpat io di 
• tcpò nel colmo della fui difu nio ne, e del dàfor- 
'd ine, ma fi coiidtrfTe i qaelL^kezza:d; Imperici , 
che Sparta. Athenc&a]treftep.Kg01ate dacrt 
''tiene legi,ftt*n fi potè rnocondummaiila> quale© 
•fa rion potendoli tribuir alla ragione joonuieo*. 
'credere cheproredeffe dalla fort.« & il Mtcfiia- 
qelld jfteflo raffermai in mol ti luoghi^ par tieo 
’ larftiÉtencl Incapi colo de Tuoi difcorfi^douedi 
‘ ce che furon tanti gli accidenti eh? naeqmwJàin 
Roma, per la difunioncjch^ra tralaplebe c tSe 
"nato, che quello xhc no haueafàtta vo’ordiiifléO 
; re,lo fece ilcafo* & che s’dlarn&hèbbeiaprciBà 
‘ fort.hebbe-Ja fecondatone dice a nèh óra eh© à 
Cafo hebbe iebonelegi. li medefiino fi può dir 



* tirardaU'appetito.per eikr laplcbe or dinar ia- 
""mente ignora nteò più amica.cleiia fòrtcchedel- 
<] a virtu;non fi può negar che Roma nfrfufle piò 
- fauoriti dalla forte,che gouernata da iapmdefl 
v *a. Non vodiogia inferii; per quefio,cfte alla*, 
'grandezza de Romani, non vi concomdfc an«<fr 
-ra vna fingovar virtù , concmf«efcc< medicare» 




et i ad i o qu ato att’au tor i ta e forra di quei popò 

10 fopra quella degli ottimati, Imperoche eifi, 
co«ie prudétiigauernadofr mcd*atela vi>tu,5c 

11 oouolóàli’incótro priuo di ragiono lafciadófi 
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cqucll^lì«cfcbt>e^rancf«i#fiw coma per gli.if 1 
ifmitifigtegi fatti dì tutti dittar e peri molti 
dè jtertfcoIariCittadini fi vid*4e;Ma dirò bécche 
quanto iti loro fogran della Virtù; tanto fu mag 
''pior.ia’fe^tunajpekció che oftra lecofe de tte,fi 
da potpfitdiré,hautfmò Ichora per rifoluto che 
te fortuna principalrìtente.fufle cagione della fó 
^datton di Koma , e d’vn* gran parte della grati*- 
sdezza di quella, & pef coilfequente; della v^mì 
che dipoi fu-in efla, Si perche te caufa eferopre 
pria efÈcBeé del fiiO effetto, conuien diriiche lai. 
jòrnptr edere fiata caute dette virtù de Ramaio» 
principalmente caù fafleanchora l f acquifio déH* 
Imperio loro, & ebe édiflfcàflero più tempi àfq 
cfaeadafénn’Sltro -lorlJtó pèt quella cagione Sl 
per qu^Ch’à-ltra-dh^iìdifcofrera appreflo. ^ct 
biì 1 ;> ì.n< i rd ten-t > k or.v «:*• i.ur ipriti 
Jiv &' /r.fnò : ! %OW i ObO;i:*V ’ h .. Ìli Otti» il 
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cagione i Romani , offeruairtho 
*m grandemente la fortuna. 

•io >a ■àQanivnQgb'ìOi.Bltp' .-ni orti 
1 &h ned tsh o s ■' 

it! c r.iìn **<f .-'C*' . . *5 r,! . 
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li'prJ uìo ciOii^dó Aitili >15. < - • .'ìm.ìwo oj 

S %\ Egtf^verospoms per |e cole dette di fopr^ 
i . $pud*i#obc fet*hq,la fortuna fufle piu fa? 
uf>rBUpie^l’^cctcfc4^nentodeiri*nper4p.di R<j 
pja ebe.^on fò douéra parer ancori 

pana Ì4iUdkU&><*$ dipinger, in Vani 
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tnarauiplia ad alcuno, che i romani lc-tribufflero 
gradcmente^cdiftcaflinopiù tépi a lei» oh ad 
alcu altro Di<a;jàahèpiormcte che da quella lor 
dimoiìratione Jiériiultauano tre beni alia Cit-< 
•ta.chc era I ’acc refciiren to deila rei : gionc,il fcc 
mar dell inuidia tra i. jCttta_4ifìi>& il iàr gli huo- 
miniàrditi efleeutiuij^ifohti.Accrefceuano la** 
t eligione,med iante i facr ificij ,e J ’alltt 

qualità dhonori fatti aila fort.per render] e g» 
tra, de beni eh e riceueua no da lei. £,fcemanano 
l’ina idra tra Joro perQÌQ t che i dal.m 9 l.tO i fcrjbttir 
•ohe face ua no alla fo«- ne %uitaua fiacri (ficchi 
‘è i gradi, erano i«3ca inuidiatida ipoueri,e da 
piriuati,pcr l’opini6 cd^fjameano la iòr^eflerfta 
za cagione delia pride 2 za,e richezza loro.Im J>c 
rocheòl poco amo/ thè ftioj ijeg.w t?a gli huo 
miniinclina vno i creder fepre la fort.eff-r fia 
ta minilira del comodò dell’a’tro,e no mai !a vir 
tu. Quefta cofi fatta cred enza temperaua affai 1* 
itìufdiadeHa gite baffa con tra degrad/*perche 
nell’aninio fuo qudcdgljiinmdiaua c-oe fortuna 
tanto li defprezzania>cooie qpn virtuofr, incol- 
pando d*l mal proprio. e dèi ben d’altridolami 
te la forte;Ia qual cofa.Veniua à far i potenti ntó 
co od iq fi & vniuerfalinente anchora più t^mu 
fi'& ’vbiditi, per làgradeopinió che per quello 
ff ^iriieua in tra la plebe deila lorfoituna, con^ 
tra della quale pochi erano quelli che ard.ffcro 
di opporr, fe non tu'multuarian.éte e in frotu 
dèlia moltitudme»chc eoe cfchderata, c pr ecipi 



, .... » e s r 6 . . 

tOTa.tito mjncaua dTpmatbSr cótìnòujmfté 

Cl ! t t “ v 5 uato cfie ^ rk6 ^ùt* dalla r/putatitf 
né ddafrfrerio^i <^elirctfVtó forili 

nnmll te*zo bene ché *ift>ffeuiH R6mf&el%a- 
to fuo credere allafórt.era ch^c^ael popolo di 
uetaiia3nìmoro,pre^a,é coiUifèV in tutte l'un 
^éfcjpercb’é nìffu rifpetto fi ^ifcafdaua.'fé noi* 
pur ctie giSfcl e, ne pericolò il cfiól Jlnipaiif j ua, f* 
dofi'perruafò dic m inanòdéliaTor.fùflfe il bene 
*e f Binale che era per auuenirgli,e che quato etti 
determfnatò'dà leitfón fi potette fuggirò. Il che 
cufòr ìiafi achora in quéfTf tépi neira natlonTur- 
chàfcà imperò che èHa nbrf tata di efporfi al pe 
ried^o di furile rr.br ti^òametéper eflferfi data a 
crederejèhè vn homo dal-di del Ino nafcinvJtd 
porta le ritto in fióte la bonafe cattiua fuafort. 
!à quà^UÒte tato ne gli animi de RómaitilcJifc 
crede u ano color cfouer effer fortun,che le por 
geuano voti, & sfortunati quegli àlt^i che non 
l’haueano in diuotione 6de per rruerirja & ado 
raria,leTurno edificatrmoki tepi da i Re delie 

rep.c dagli imperatori, {otto. vari tito.Hì coni 

della fort, mirile, della profper* * della piccola* 
della roakolù^ttdla, forte.» de Ha .buona deii«u* 
primagenia jede moki cò inerii al tri nomale ve 
rtigiede quqli feruano acòra lapiemoriain par 
te ndlerotìmedittctma^& iir eeutto ne ifc ritti 
de gh hutori aMtcirijatnonjfqhunertte la memo 
ria dei tempi,fna lebbra dèilc^odi infinite»clge 
le erano date;& di quegli buomini che perdei 
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modi\e chifeolpùla i> t inar^LpA?Ct^iiWÓma 
moltiplicò talmente quella fuperftiUone.m Ro 
ma , che in ogni-cafa era ò dipinta ò {colpita 1 » 
ima? in e della lortxstiandio per infio;»elle P 1 ®" 
prie camere de gli Imperatori» tant era. grande 
fa far^adeU’opinione^bci rorauuhaueano di 
l,cj, & di ciò non mi pare poterli attribuir la ca- 
gione ad altro, pi^c^e alle colè per inizi luc^ei 
fe.profperamcQte alla patria loro per le quali $ 
ìnduceuano à crederete la fort. falle Hata prin 
eipio.e raezo della gradewa di roma,la qualar? 
den?a era an.chora aiutata da i prudenti , c da i 
era» di, e mantenuta doloro nel popolo, e nella 
plebe per Ja cóferuatione,& accrcfctmento de 
beni foprade tti, che rifultauano a quella Citta. 



Oj > i 



Se li fortuna è I» virtù e flati cagione del. 
i,.o: |i grandezza de Venetiani.- 
, ' ' Cip* HI» ! ‘ j> 



#*? •r\ 



■ìg*r\ Qnfcderando allevo! te ì quanta fcruitti fca 
^ ,-j condotta la milèraitalia dalle interne fue 
ddcordie, dopo la deci inatione dell’ imperio d 

roma,& à quante guerre,. prede depopolation: 
fuochi, e fpargimenti di figuc ella fatata focd 
cada quel tempo inftn a quetìp', parmivederi 
corpo Tuo dalla» moltitudine delLe ferite tiasfòi 
«muto non haucrlpiù membro alcuno, che non. 
ha corrotto, ci?uàfio% fuor che la Citta di Vi 
•ttegiaj Uiquaie oon-folanaento hèdifefa ecdn- 
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ferrata Tempre nel colmo di tanti girai, ma è ac 
orefeiuta anchora in modo indio qui; che tutte' 
Stolte jcfrio^penfo alia grandezza fua,mi fi ràp 
pietra ih trans.' vmima°rnedi quella antica Fi 
beftrà d’Jtsija elkquaj cofa parendomi non pò-’ 
terfe attribuir fe non ad.vnagramfortuna,ò vè‘ 
*b ad vn abradi flima virtù de fuoi Cittadini, ha 
giudicata eflicr bene ragionando della fortuna 
in vninerfalc, ragionar anchora bre«e méte de'L 
la particolàrde Venetiani,& veder fe.ella, ò S‘ 
Virtù, ò pur l’vna, e l'altra infiemc fono fiate ca- 
gione delia grande'zza loro doueprincipalméte 
diltinguchdo.cdadifcorrrer fopra tre # capi ? c$ 
tne fondamenti cflenjtiali di quela citta l’vno di 
quali è il principio fuoidfcppil’accrefcimento II 
terzo è lo ftato.Primieramcte quato al princi- 
pio della Citta,fono piene rhirtoric*delle perfe 
CutiOni d’I taira, fotto Attija Re de gli Vnni, & 
eoe la fama fparfa di voler affamarla, fù cagione 
che molti popoli di quelli che habitàuarto potò 
difcbfìi dalle Lacune del mar Adi iatico chiaina - 
ti veneti», per i uggir la ftjria de'Barbari, fi rida- 
-ceflero fra quelle ad habitar certe Ifolctte, tra 
le quali vna chiamata rialto crebe talmente d’ 
habitatoridopò la venuta d' Attila in Italia, &- 
dopòl’efpufnatione erouinad Aquileia, che^» 
pel concorfo di quelli & per la qualità del iìto, 
in modo fq£te,che gli afiicuraua dalle perfecir- 
tionde Barbari, e perlafierilità del paefe,cfi£ 
fuoi iàr gli huomini indufiriofi , poternoirw 



i 



„ na1un .a pace conftitair il corpo dellaCrtW lo 
TO l darle quella forma che ricercaua 
U del viner ciuile.Sc il mantenimento del lo fi* 
'ih eh" il trouauano. Il cui mezza. fu capionc 

che ti Paterno incaminar i quella cr.ndeazad. 

1 ner inazi non difesnarno macche fo ik 

ftpliceménce caufato 

daVa buona forte di quel popòlo^enio^ttcl 

Atramente elletto di fo«.rnco^c£ 
penfato ncconolciuto per 

,• f „ r : r r he i V*eH- t,attl pfteooii ntiotu.m 

que le paludi deinfVdriattccbfol par ^ 

?al ti de^arbari,diuénero talmete^c^im 

■Trro in fura pii aV-r..e tacerò guerra alUltna, « 
iero in ^ rne la vittoriane maca 

allaDalmapa co '* ^, r w !!e % al 

ua lor cola a cuoaMfot r ^ ^ 

,re proqiotie^ n&r^'« r c6 la tota| 

*tnTdfl°aCa'c^ 'di M&WUeìdisfitcedaA£M 

K Re de tónndbardi . ondeVàneg.afi nemfU 

d habiUri,& fpttonleffe 

de quali puehrepiaua, tu ttauiacfiaccreicm t, 

•manoior dell Imperio fue.roaflimamet- pef.ma 
le 

•32S5SE ripntat:6>of, 

EU»; ,u,. fitte le parti cocorrcuano babitato 

rUn modo che per chiuder la £ 

fordine che fuol n.àfceredaUat^titudmeum 

vni citta, turno altre», chmdeclaicoras UO» 
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qac&Ii altri h uomini r, che vivéncroad Èabicar 
dipoi cileno potef&ro participardel gouerno 
deila Reo uMicadl che fu f«za ingiuria de i nuo- 
lii faabitatonVcflcdoiftaa spogliati di quel gradi, 
che no haueanq poffeduti , coi qual modo nell* 
auuenireleiuoj'tto via tutte l’occaiioni di quei 
tumulti in Vinegia, eh’altre volte caufornola 
diuifionedelia Republica in.Roma: Sedi ciò ha f 
frit darne fhonorealjàfortuna de Venetiani,& 
noti alia virtù de i Datoti delie legi loro, i quali 
non perelettione,ma per neceffuàdèctro quei 
ordinejdonde ne nacque rvnrone>e la quiete, e 
per confequenzaraccrefcimenco della .Repiu • 
blica loro. Quato allo flato vedefratrchora per 
ifperienza, chele ben in <vna città il Popolo, e 
la plc6e, de nobili nm.numcrofa di gente , che 
all’incòtroia nobiltà è di loro piu copiofad- 
huomini virtuofl» &xhe doueèpiù virtù iuiè 
maggior goucrno;]! qual in Vinegiaeffedo po* 
Ilo in mano de gentii’h uomini , couien dir an- 
chorache’i fia pollo in mano de virtuofi,che co 
la^virtù matégono lo flato loro. principalmen- 
te per la qualità del flto della Città, dipoi per 
l’ordine de Cictadinid’vn eraUroeaufato dalla 
fort.Ja qualf coinè fl èprouato di fopr3,Jper ne 
ceflìtà,& a cafo,fece lòdarVinegia,in vn fito fo 
pra tutti gli altri fòrtifs.e da n6 poter effer offe 
fa per terra.efledo polla nelle Lacuneje Appoco 
per mare,per tacque che la cingono* doue per 
la baffezza loro, per fare ne da vn luogo à vn'al 

"Q 
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tro,c da vn’hora à vn altra variamente trafpor 
tate dall’onde,inó lì può^liberamente nau igar e 
con veruna forte di nauiglio,féza l’aiuto de vo 
gatorj del paefe, e de marinari pratichi di quel 
xnare,oltrale molte prouigioni,Jehe accidente! 
méte e mediate la qualità d eflo fito,poffon far 
i Yenctiani per difefa loro,contra di chi pen- 
falfe in qual lì voglia modo d’aflaltarli.Diciò ne 
fà piena fede la fcohtta dell’armata Genouefe, 
ch’ai tre volte affediò Vinegia,& quella di Pipi 
no figliuol di Carlo Magno.anchor effanel me 
defcmo mare rotta,e diffidata, -da i quali effempi 
fondati fù là ragione,! più potéci Prencipidei 
mondo da indi in poi fono flati diffuafiànon 
tétar più iniprefa coli temeraria, come farebbe 
di affai tar quellaCittà, pereffer la naturai fua 
fortezza tale, che no folaméte la difende dagli 
affarti di fuora,ma anchora da quelli di détro, c 
dalla corrottione intra i cittadini, no effédo po 
fla in terra ferma, doue la cohuerfatione de vi- 
cini, fhaderétta, efeguitodi quetti, e di q uelli 
lacilméte glifaaurebbc potuto coropere, intro 
ducendo in .oronuoui habitué nuoui coflumi* 
come d arme, e d’altre cofe, locane dalla profef- 
Ììò loro, e da quella quiete cheli guarda dale co 
fpiratiom,fuori,e détro della Cità, nella qual di 
raro fi trouarebbono huomini atti a praticarle 
& qwafi nò mai proti ad efeguirli,per le ragioni 
dette in n ili, e per i pochi effépi che fi pónoad 
durre in quello calò; che in tutto il corìo della 
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lunga vita di quella Repub. eila.no fi è trouata 
mai incericelo alcuno importante di fedi tio ci 
uile,piu che tre fiate, & da tutteanchora fi é di 
fenfata folamcte co’l feudo della fortunata pria 
ci pai fò quella di Baiamonte.Tiepolo, che con tf 
aiuto popolare volen do afialtar il palazzo, e ta- 
gliar . pezzi il Doge cò tutta quella nobiltàche 
vi trouaua,fù impedito davna coi! fubita,e gra 
piòggia, che ritardo la venu ta de Tuoi cógiurati 
& diede tipo à i nobili di ricorer allarmi.^ far 
fella cétra di Baiam6te,il qual pofìofi in fuga,fù 
da vna feneftra c6 vn mortaio percofifo da vna 
donna in capo, e morto, l'altra cogiurafu di Ma 
fino Falero, che di Doge difegnando fari i Tira 
no con la morte de gentil 'hu omini, effondo pa 
le fato da vno de congiurati, fu priuato della vi 
ta.Pietro Candiano anchor efiTo Doge, per effe* 
re fiato feoperto à cafo* che difegnando alla Ti 
rannide di Vinegia.v oleua fare vn gran macel- 
lo de nobili, & perche lo feppero » fù diquelii 
tagliato in pezzi fopravn banco da macellaro , 
étdato à mangiare à cani, che fù la terza fediti* 
one d’importanza, dalla quale, &daciafcuna 
dell’altre due, nerifultaua la rouina di quella 
Republica fe non fùffero fiate feoperte dalla-* 
buona fortuna de Venetiani. Si come anchora 
mediante lei, non ha molto tempo, che vinti c 
poco meno, che foggiorati dalla moltitudine 
de nimici , refiorno vittoriolì e grandi , quan- . 
do tutti e primi potentati di Chriliianitàcon 
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vft potentiflìmo effercito lifpogliorno in vna 
giornata di tatto quello flato in Italia che ul» 
proceffo di molto tépohaueano acquiftato,qua 
tuque facilméte e féza guerra, è c6 poca, perche 
quelle Città affuefatte à feruire conofceano 
poco il dono della liberti, e defiderauano affai 
il mutar Principe, per quel defiderioche ordina 
riaméte Cogliono hauer i popoli di veder ogni 
di cofe nuoue varie fignorie..Il che che fi hà da 
tribuir in quefto cafo alla fòr.de Venetiani,pari 
mente l’acquiflo di Cipro,diCandia, e d’alcune 
terre nella riuera di Dalmatia,di Schiauonia, e 
d’Hiftria, confidenti i mezzi ch’vforno per infe 
gnorirfi di quetti,e de gli altri luoghi detti di Co 
pra,nel che tanto è fiata maggior la forte loro , 
* quanto che Tempre fi fon valuti dell armi tora- 
Aieri,e n6 mai delle proprie. Il qùal modo non 
iuol effer. buono per conferuarL’acquiflato, de 
ordinariamente è cattiuo per far acquifto.No è 
tono percbferuar l’acquiftato, perche vn popo 
lo difarmato diuìen da poco>e vile,& quàto più 
crefee la viltà fua,tàco più ne i nimici s’accede 
ildefiderio d’affal tarlo, ond’egli !è sforzato get 
tarfi nelle mani deU’armi forefiicri . delle qfgti 
molte volte n5 fe ne può fidar in tutto,e fidado 
fene fola méte in parte,le viene à fdegnare.col 
proprio danno,e ben fpeffo con la propria rotti 
na.cotne Cc potrebbe inoltrar con l'effempio di 
qualcheRep.nioderna,roiiinatapoco fa per que 
ita cagioni pollo che la fideità deH’artxu fore- 

• i 
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fiieri iìa coflante,l’amor e la diligeza farà debo- 
le il più delle volte , rifpetto à quella che Tuoi 
nalcer dalle proprie. Per le fopradette ragion i 
ancora è fépre cattiuo quello modo per far ac 
quilìo; &anc hoperche quel popolo che no hi 
fperienzadi guerra, noia può inoltrar ad altri, 
ne vfarla per fe deffo, ne vfàdola può eller at- 
to ad acquillar colà alcuna con la propria virtù, 
mà folaméte co quella d’ajtri,& come Venctia 
ni,con quella de foldati mercenari;, e de Capi- 
tani loro, ì i quali hàno polli certi termini che 
no p ottono efler pattati da loro, quàtoal mar- 
ciar^ quatoal cobattere,fe non auifano inna- 
ri la fignoria, e da lei habbiano licenza di quel- 
lo c'hanno à fare,à tal che per il longo internai 
lo di tépo molte volte ocorre che perdono le 
buone occafioni,& quelle che pigliano,fe hab** 
binojpiù predo à riconofcer da voa buona fort. 
chedavna vera virtù. HauendoadGque Vine- 
gia accrefciute le cofe fue per q uefte vie iftraor 
dinarie,& mantenutele con effe,cóuien direni 
ciò e (Terne (lata cagione la fòrte.Quel che fi hi 
da tribuir alla virtù fua,ch’é pur affai degna co 
fa della prudéza,e configlio, che regna in quella 
nobiltà, e chehà faputo conofcer il fauore’l 
disfauor della fort. Imperoche tutte le volte 
ch’ella fe gli app re Té tata, quella Città l’hà affer- 
rata pe’l crine, coli anchora quadogliè fuggita 
dalle mani, hà modrato prudera gride verfo di 
leihoia co lufingiie pct adolcù la , hora to lacci 
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per ripigliarla, effendofi accomodata Tempre al- 
la qualità de tempi partati, coli come fa bora in 
quelli ne quali villo ch’ella no può accrefcer d* 
Imperio.per le forze nradiflime degli altriPVin 
cipi, che f e gli attrauerfano j bafìa a lei il faper 
confcruarfi contra la potenza loro, & afpettar 
miglior occahonC, co\ line delie guerre co tra- 
pelate tra detti Principi, ò vero co quello della 
vita loro breue,rifpetto alla fua longhiflima do 
ue anchora fi vede, Che 1 * fort. non vo’endoaba 
donarla virtù di quella Rcpub.f a fatto che qua 
co in altri tempi,il non hauer i Tuoi Cittadini» 
armiseri, fuffe cagione che la non perueniffe à 
maggior gran dezza, tato in quelli habbia caufa 
tola còferuatione di quello flato, in che »a fi tro 
ua,lmperoche il popolo, e la pi ebe,fc bé difar- 
«nataè piu vile, nondimeno è manco licétiofa.e 
per confequentc piu vbidiéte fotto la nobiltà» 
E i nobili anch’efli co*l ferognaltra profeffione 
che d armi, procurano acfaora per ogn’altro me 
20, che per quel dellaSpada.di sfocar la loro abi 
tione,la qual cofa difede la Citta 'Oro da quella 
corruttione,e da quei tumulti tra i gétil’huomi 
ni,e’l popolo , ch’a’tre volte rouinomo Roma, 
& che bora fon la rouina delreflo delle Repu- 
i>liche d’Italia. Y edefi per tato che delle tre co 
fe, dalle quali dipende la grandezza de V enctia 
ni, cioè dal pri ncipio, accrefcimento.e flato »o- 
ro,le due prime hauendo hauuto dipendenza-- 
dalla fortuua, e l’vltiiLa, parte da lei , ^ parte 
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«fella virtù, clie 1» maggior parte deU’efial tati® 
loro è fiata riporta in mano della fortuna. 



Quanto porta la fortuna nella guerra,& par 
ti c olarmen tc nei far vna giornata. 









S E’l mondo ha hauuto principio , £ come ha 
hauto in effetto, necdTariamente le guerra 
hebbero a neh or effe il principio loro, & fecon 
do alcuni da Marte, ò da Bellona, ò da altri huo 
mini grandi,3t che di quelle anchóra ne fuflc ca 
gion rambitione,e vn'appet ito di gloriaci qual 
dipoi s’èconuertito in auaritia,& in vn’intea 
fo desiderio di robba, tra i Principi, che cercai- 
no torli i fiati i’vn i’aUro,3t s’el principio del» 
le battaglie ( come li crede Jfà con l’armi da- 
ce dalla natura , Che fono l’onghie, le mani ,ci 
denti; de quefJe che Vennero dipoi, come i ba- 
ffoni, eie pietre fumo trouatedallamalitià de 
glihuOminijla qual crebbe talmente có*l tepO, 
che s’ ingegnò di trarre il ferro dalle Vifcere del 
la terra, per farne arme, da vccider l'vn raltro,e 
di quelle fe ne fon latte dipoi tante, e fi diaerte 
for ti,pcr mano di cantre u diuerfi homin i qua 
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trottano fcritte da iroltiajtori,<fc in tpre filiti* 
pi fi vedeno,ne i quali iòno*gW:i«gegni in mot 
do nel mal aflòttigliati,che hanno per le mani 
vna qualità d'armi fopra tutte l’a tre crudele, c 



marauigliofa,cheè rarchibufo,, « l’artipliaria, 
trouata in^Àìemàpna da vn Ad on a codec fe doàl- 
cuni, & la prima vfoka vedute, 1 Bcadopérata in 
Italia da VenetianicótraGenouefi,neiralfedio 



di Venetia,& quato fague^ìajparfo dipoi per 
il mondo dalla crudeltà di t'ofc fatte armi,fileg- 
ge,e si vede ogni giorno, & fi proua co vniuer- 
fal dolore de gli huo mini, per la perdita di tata 
gete, & in parti colar per q uej la ; dio)Ojtieloi> 
ofi Capitani, rubbatici dalla vioJéza di»ipteÌlV4pì> 
mi.ael fiorirdella gloria loro, & di quella ovliV 
tar difci piina, che è quafi «Venuta meno in&eme 
co eflìlaquaj.quatunque fiadcfidrrata da molti 
de lodata dà tutti, nodimeno è offeruata da po- 
chi, n6 ottante che q u e ila virtù è non aìtriméte 
pin degna, & più v?ile, dett ai tre anioni in vn’ 
buPmO. « che fia il capo,rifpetto ii pijedi in Vi» 
corpose chi tiene altra opinjo^cofiderfciiàtf i 
d'Aleflàdro contra Dario, di Tqnwftosle conti i 
Xerfe:di .Lucullo cótraTigrane,4i Gcfarecoti a 
£arnace,e Tolomeo, di StiJ icone co tra £ adagi 
fio,? poco faglieli» del Caldano concia d licer \ 
&è desino, e d’altri Regni, di bOfla-quelkdt 1 
Turco contra i principi d’Europfce vederi & 1 
forza di quella militar difciplina per fe fletta . 
efferate* à far effetti gran dji,& accompagnai i 
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da vna4>uona fortuna, projrta à farli gradinimi 
la quale quato pafia a^la}g.u?D'a,^pariicolar- 
menteocUac vna gigrnafa>fi eoprand&dagi} ef 
fetti chea e feguo a o , & dalle molte r 3 @ipui.chc 
fi ponup- addurre.Tra te quali hauemothe tut- 
tc le guerre fono molle da vna dì quelle tre ca- 
ule m comune, ò dalla necefiità ò dal caf©,$cin 
ciafeheduna fi vede chela fort.py ògradetneii* 
te, ma Copra ogn 'altra in quella che nafee dalca- 
fo,perehe naturalméte veggianiQ,che_gJi effetti 
cercano d-aflintigliarfi alla caufa loro' quanto 
poflònaPer tanto quelle guerre c’haueranoha 
liuto ilpxinci pio loro dalcafo, facilmete anco- 
ra à cafo^malTimamente nel far d Vna; giomaqr, 
daue>alie volteattaccadofi.il fatto d’arme jà ca- 
ia, e‘ no^med ianteil già di do fiumano* ne fe- 
condotiiidifcorfo della guerra , ne dì quelli , 
che ramsmniftrano, come goucrnata.à.cafQ, fi- 
niraauchora, e bene e inai e, fecondo piacerà al 
cafo. QuantraUa guerra hauemo i eflempio di 
Cefare in Fr ancia, doue andò la prima volta-, 
con intention dioppòtfi àSuizzeri,chenó paf 
iaffero per la pro.uenza, ch’era de Komani, e nó 
per afialrar iEràeefi; ma efiedo tiratteggiati gli 
Hedui^&aitri popoli di Borgogna da À rio uifìo 
Rè deGermaUri corredo al ui per ainto li difefe 
àcafojd’ondene feguì che egli in proctflò di 
temp o si nfienorirdi tuttala; Fracia dipoi , e- 
quanto alle giornate fatte à cafo.,- mentre Be- 
liiario combatteva in Italia contri di 
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Vittime Re dé Gotti; occorfe che Giouannì c5 
vna parte deH’cflercito di Belifario,c "V araia c6 
* vn’altra disello di Vittime, fé trouorno fotto 
Piacéza all’incontro l>vn dell’altro, doue a cafo 
•capitado vn’altro efferato deBorgognoni e de 
Franchi ancfcor effi venuti ài danni d’Italia/Va 
raia penfandó fufferovenuti in Tuo foccorfo, fi 
coneionfe cò lorojma dipoi auuedutofi del fuo 
-errore, fubito venne alle mani con eflì,da i qua 
li fu rotto e pollo in fiiga;onde Giouannì vede 
■dolo fuggire, & credendo egli effer fiato rotto 
*daBelifario,che per vie fecrete,fuffe venuto in 
-quelle bande, fi fpinfe auanti,e trouàdofi in me 
20 de Fràchi,fu rotto ancor effo daloro,e coli i 
-Frachi e i Borgognoni in vn'ifteffo giorno cafu 
-alméte vinfero e i Gotti, e i Romani, Quado Lo 
v do ai co Re di Fracia andò al conquifio di terra 
‘Santa, Vn giorno partendo dal porto di làn Si- 
meone, per pattar in Paleftina , fu pre/o à ca« 
fbdall’armata de Saraeeni,fopra della quale qua 
frin vn medefimo tempo cafualméte fapragió- 
gendo Ruggiero Re di Cicilia con vn’al tra-, 
armata , la combatte e la vinfe , ricuperando il 
jRe Lodouico.Quefìoè quanto alleg uerre , & 
alle giornate fatte àcafo,& quantoa quelle per 
sneceflità.Mentre che Carlo V. Imperatore giu- 
dicai le cofe fue in Italia effer mal ficure cen- 
tra la potenza di Francia , fotto colore della-, 
-pretendenza, ch’haueua nello fiato di Mila- 

> 4.< — ** t V' ^ V . * » • è • • àm * • ■* V » • V . • | 
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fio,per!*antiche ragioni deli 'Imperio Roin no 
& per la concorrènza ch’era tra lui,e’l Re Frace 
fco,al qual portaua anco particolar ad A per 1* 
opinione ch’egli hauea che! Re fuffe fiato auto 
re d’alcuni mouimenti d armi,cOrtra certe Tue 
Città in Fiandrajtrattòcó Papa Lione X»ancor 
* cflbfdegnato con Francia, di cacciarlo d’Italiaj 
11 che gli riufei nel modo detto in altro luogo » 
& con la refìitution di Parma , e Piacenza all»-# 
Chiefa ; & inuefiitura del re Ilo delio flato dì 
Milano ,à Francesco Sfòrza, fi come era ite pat 
ti. Quefla guerra quantunque ella fufie molla-# 
dali’l mperatore pervn fine che folamenteri- 
sguardaua la ficurtà del Regno di Napoli còn- 
tra la forza di Francia, nondimeno la fortuna^* 
ne ha tirate tante altre , appreso in fauor di 
Carlo, che doue quella fù incominciata daa 
lui per elettione , e per più flcurezza di quel* 
la parte , c’haueua in Italia ; i’altre che ha pre^ 
fe per difenfione » e per neceflità dipoi , I han* 
no fatto arbitro ; e quali padrone del tutto . 
Quefla neceflità di rado fi vede in vnJPren-» 
cipe , ò in vna Republica , che fia piu poten- 
te, òpiù animofo» ouero più rifoluto del ni- 
mico ; perche non afpetta mai d’efler dal ni- 
mico aflàltato , ma fpinto parte da tnuidia , e 
parte da odio , o vero d ambitione , òauari— 
tia , è Tempre il primo ad adattare pii .al- 
tri . rDi modo che l’armi fue » mofle per 
eletti onedanno muouerquelle del nirtiico per 
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neceffitàrdallaiqual ogni volta cfa'ei fi trouana 
affrettati raccoglierà piò del folito in fe fteffo; 
& s’induftriari ancora più di faper pigliar quei 
le buone occafioni, ebe fe gli fono pofte innàzi 
dalla fortuna, unto più quanto ch’egli itarà fé** 
pre fu’l vantagrio , e ti metterà in luogo forte , 
non hàuédo altra cura che ’l difenderti, dou e ali 1 
in contro ^ueli’altro bifogna penfar alla di fe fa, e 
all’offefa,e per quella cagione marciare alleviar 
come può,C'n6 come vuole oltra dì ciò,andado 
per affettar il nimico,per le colè che fi haurà prc 
fu p polle innanzi , fi promette troppo di fe, e 
delle forze fue,eflima poco quelle d’altri.Impe 
roche gli h uomini hanno più difficultà nella bo 
na fortuna di faper eleger il miglior partito « 
ehenelfaeattiuail mancotriflo, perciò che n& 
fono affretti da quella neceflìtà, alla quale qua 
hinque prudente capitano cercata fempre di 
auuicinarui le genti fue,& allontanarne quelle 
del nimico* perle ragioni dette nel capitolo di 
quelli che vogliono tentar troppo la bona fort. 
la quale nroniolamente feuorifee quelli che fé 
Recepitati à pigliar vn’ònpreià di guerra, ma an 
cora quegli altri che fon sforzati à far vna gior 
aata,& àdflènderfi in vn’afledio eoe (^Cicero» 
fte,ciie còvnà legioneinTornaidoue eraaflèdi 
*to da vn’effercito di tx.mila Franceti fi difefe 
con lavirtù,efi faluò conia fortuna la virtù fi 
comprende dalle parole di Cefare ne fuoi com 
métari dicendo che nò vi refiorno pur dieci fol 
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ciati fenza ferite * e: dallitlefle parole fipuò far 
giudicio anchor del a for.che facefle giugner Ce 
lare di paefe l&tano al foccorfofuo,quadoegli 
no hauédo piò riparo alcuno, di la à poche fiore 
era per dar nelle mànide nimici, che dipoi Tur- 
no rotti, e polii iiy fuga da Celare. Dopòl’vlti- 
ma oflèdione di Parma, daireffcrcitodell’lmpe 
ratore,e di Papa Lione X. Federico Gonzaga li- 
gnor di Bozzoli lafciando la guardia di quelita 
Città, per ordine di Monfignor di Lutrech, £c 
n’andò ì guardar Cremona, ne era gionto anco- 
ra à mezza lirada, ch’egli hebbe comifììonc tut- 
ta còtraria alla prima, & volendo ritornar inPar 
ma/tntefe che Roberto Cote diCaiazzo,chiama 
toda Parmigianiera già entrato in la terra co 
alcuni foldati à nome del Papa , onde Federi- 
co vedédofi toltala facultà di rientrarui.fegui'’* 
tòil fuo camino verfoCremona,doue flette mal 
ti giorni tuttauia conanimo di tornar alla recu 
peration di Parma, & giudicaua i’imprefa facile 
effondo la fedia vacante per la morte di PapaLi 
one, che ragioneuolmente doueainuil.r quelle 
Città mal prouitladogni cofa,& particoJarmS- 
te d’hnomini,e d’armi. Imperoche quel popolo 
per rilaffar alquato gli animi da i lunghi djfaggi 
edani patiti tieil’offodion pacata, era ito.per la 
maggior parte fuor della Città, & quel ch’erari 
maflo dentro fi trouaua difarmato, per ciTer fla 
to fpogliatoifinanzidaFrancefi,dt tutte l'arjn* 
iuor che di quelle che da pamcolari perfette^ 
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fiate nafeofte Cotto terra^e qua* cofe tutteinfie 
me accendeuano canto più l’animo diFederico 
ItJoaer tentar l’imprefa;per farti ch'egli in tea 
delle dipoi che in nome dellaChiefà era entrato 
-niella Città Fraceico Guicc iardino homo di g rà 
-pr«den<a,e di gouerno grandiflìmo & da circa 
cinquecento fanti, fotto FrancefcoSalamone, e 
Francefco del Monte.Federico aduque inficine 
-con Marc’Antomo Colona vn giorno fu*i tardi 
vici di Cremona co l’eflerc ito, de marciando alla 
-Volta di Parma» la mattina i'eguente ali 'apparir 
-ticl folc,fi trono alle porte di quella, la quaFn5' 
potendo elTer di fpfa tutta da Parmigiani.pèr ef 
icr pochi, e colti alia sprouilla, fù abbandonata 
da loro in parte, cioè quella bada verfo Piacéza 
diuifa dall acqua, do ue introrno i nimici,c6 ma 
dar vn Trombetta à chieder la terra per Fr&cia; 
Ilqoaì rùnàdato adietro n6 fenza pericolo d’ef 
:fer tagliato a pezzi dal popolo. Onde Federico, 
r t Marc’Antonio dopo l’hauer fatto bandir nell’ 

. èfiercit9»cfae Parma fe gli dauaà facco,ferra , e 
' fiKOjapptefétò la battaglia alle mura, da tre lati 
-conaffaltigrandiffimi, dal quale Parmegiani a- 
fretti d* quella neceflità in,che li metteua la ma 

• fiifefia perdita del fangue dell’honor, e delle fo 
filze loro, fi dtfeTero valorofaméte, & ributtor 

• rio i nimici adietrQ.chc già erao Paliti da più ba 
^ide, eppfif 1 infegne loro.fu le mura, fotto delle 
squali nerefiógta numero, e de principali, mor 

e /èritfncUc ibfle.Coù Federico co’i mio jdel 
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efferato Maltrattato £ leuò da quell ’imprefa 
per la quale, & per Val tre dette innari fi può far 
giudicio,cfcemolte volte la fon. è femore noie à 
glihuomini poftiin vn afledio,c nelle giornate, 
fattedaloro per necefEtà,'& appreffo anchora 
j n quell altre fette perelettione da alcuni, ne i 
quali farà impreflo quell’impeto naturale • eie 
f uol inclinarci a diuerfè profèirioni,& che indi 
nara eflì à quella deirartni,& tal'hora ? forteme 
te che gli indurrà à pigliar vna guerra, & attac : 
car yna battaglia co nifluno,òcó pocofódame 
to di ràgione^c bene fpèfifo co moltp lor difeui 
tagjo, della qual riportidone la YinoriaJaràno 
giudicati piu prellp fortun^tijeìeprudéti, Di 
ciò ne hauemo molti effepi di Alefland?o,& al 
cuni di.Cefere particolarméte in Fràcia quado 
ruppe Ariouifìo>e che in Barbaria hebbe la vit, 
toria cótta di Scipione; la quale fecodo tiferi- 

fceAppiano,nófii attribuita alla^irtir de Cef^ 

riani, ma più predo all'error de nimid* caufato 
dall infuperabii felicità di Ctfare,però np.ètna; 
rauigliafe in prudi srghide fuoi cómétftr*. egl% 
fi storza di n; pii ranche ia fort.puo;gxandemc tpv 
nelle cole della guerresche à Valica nel p&efe* 
ae lepi,effend° a/l^!*aco parte del iuo esercita 
all improuifa da i Tedeichi , ei dip.lp fprmali 
parole. In quello calo hpuo conofccr quato 1% 
fortunapofiTa nella guerra e quàtejnufcatjoni e 
cofeimprouife ellafeccia nafcere.Totila Rè de 
Gouirjprendciia. jluoifoldati latti infoigli 

k+ril \ 




2 ' i ' .<1 I S R dt 
ptr.h^uer» fere faR'Omà, rj corda rido loro la fòracà 
e la. volubilità della for^nella guerfavia.qBale'ca 
fette milaGrédufoito Belifario fiaueaxac ciato 
ducente pitia Gotti quàfi dvttftta itaHaj&'dipoi 
con quattro mùa , Gotti,hauea cacciato votimi 
la Grechi; Quando AlfonfoRe di .Napoli aflc- 
diàua Garetta.e che Ge no uefi fi mifìeiio in;pùto 
per foccorferia, Biagio AKorotto capiraiidell ar 
niara loro, 1 pioto da molta forese da poca prude 
za,d iffc ad vn’ Araldo cfiegli mandò Alfopfo eh 
ci doatefl^riferir-ai fuo Rè,che»tutte quelle na- 
uiGertouefixkegli afi^diau3 nel porto diGaiee 
tà erano eharche di prèsole mercantie,per ma 
eteri niicuante^eciò ch’egli hauédo la vittoria 
fapefle scora che la rio farebbe fenza gràdiflìma 
preda pòco dipoi vfeendo nel porto dfGenoua 
fece vela verfò Gaicttacon l’armata fiia-piccola 
c mal prouiita de foidati, rifletto à quella de ni 
xriicip^entee^raadc,e fa ta qual era Alforìfo 
eo’lRè di Nauarafuo fratello.cbe venédo à bàt 
taglia ci Biagitriopra i nfoia di fótia,fa*no rot 
li e pr^fi dalui infieme cQ. loo^perforiaggi era 
dhe crà eonci ) CaciaUeri,Dottoti,huómmi da* 
tBe,e^i‘altreàortkli ^éte,fin.’al numerò di quat 

troniiìa:ciaqtieeeniOieinartifcicento,fenza la 

quantftà di quelitche furilo polii in terra , ch^ 
afccndetìjratia fòmadi cinquemila Cotaì fù il fi 
ile delia fortunata im prefa di Biagio Axeretto 
che di Notaio effendo fatto in vn giorno, Gene 
arai 4nnare*8ìPiiiò quato polla alie vodte laior . 
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nel far vna giornata per elettrone, & come or-* 
dinariamente ella foglia eflèr più partigiana di 
chi affalta,che di chi fi diféde;tutte le voi te però 
che la diiefa non fia tale , che riduca colui eh c 
affaltato à quella neceflità chè f noi far gli huo- 
nìini audaci, e forti. Mentre che la guerra acccfà 
tra Cario Imperatore, e Francefco Rè di Fràcia , 
era in colmo nella Lombardia,Monfignor di Lu 
trech General del Rè in Italia difperato di po- 
ter ricuperar ió Rato di Milano, & particoiarmé 
te Pania aflediata da lui, per hauer conofciuto 
da molti marauigliofi accidenti ,che occorfono 
durante l'ofledione, che la fortuna combatteua 
per l’i mpcratore ,fù collrettoleuarfi dalla im- 
prefa, Se con tutto 1 efferato ritirarli àLan- 
driano & di là a Monzia; laqual ritirata, 
da Profpero Colonna , e da gli altri Capi- 
tani Imperiali , fù battuta per fuga , maffi- 
mamente , che s’intendcua i Suizzeri effer 
mezzi amutinati , per il mancamento delle pa- 
ghe, che di raro, e con difficili tà grande fi eftrar 
heuano di Francia, & con rifehiograndifiimo 
fi trafportauano nelFeflèrcito Francefe , ‘la on- 
de i Suizzeri domandarne che fufle dato lor 
licenza dandarfene à cafa , ò veramente fa. 
culta di combattere. Etanchora che quello fe 
condo partito pareffe duro à Monfignor di Lu- 
trech, conofcendo ia varietà della fortuna , e il 
disfauor di quel 1 a.vcrfo le cofe fue,nondimeno 
vedeup dall altrolato che lt partita deSuizzeri 
era la ddTolution dei fuo efferato, per *anto ria 

H 
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gradatili dèlia lealtà , c prontezza loro, inani--* 
mando l’altre nationi al combattere, con vna_* 
bellilfimaoratione deliberò la battaglia per il 
giórno fcguente, nel qual al fcoprir dell alba-» 
prefe il camino có tutto l’effercit© verfo la Bi* 
cocca, luogo tre miglia vicino à Milano, dette 
Profpcro con le fue.genti fi eraaccàpato,giu-* 
dicando olito affai forte*da poter con auantag- 
gio fuo far la giornata co i nimici,màquetìo fuo 
penfiero era per andargli fallito*, fe Monfignor 
di Lefcu con trecento caualli demigliori,& co 
vnagrofia banda di fanteria eletta, che marchia 
va per la firada di Milano, verfo vn ponte, per 
doue fi poteua entrar ficuramente nel forte de 
nimiciià cafonon faaueffe incótrato inquel’in- 
fiante il Duca Fràtefco Sforza, con circa feimi- 
la fanti Milanefi,e quattrocento caualli,che an- 
dauano in aiutodi Profpero,dai qualidopo 
Vna lunga fearamuccià , fù cofiretto mirarli; 
oltra chei Suizzeri defiderofi d’inucftir delle 
genti imperiali , ch’era de Tedefchi, guidati 
da Giorgio Frondefpergo » inconfide— 
ratamente pigliomo il camino lotto il for- 
te della fanteria Spag n troia ,* che difefa dall’al- 
tezza de fòlli , lenza effer offefa, odendeua ol- 
tra mod i i Suizzen con l’archibufexia,dc i qua 
line ama zzar no tre mila» con diecefette loro 
eletti Capitani, fol dati Veterani»e digrandiflì- 
nio fe«ttito ,ntra di loro, la morte de quali fù la 
vita, e la vittoradegii Impenalijcófidcreta la 

riputatione a&ióta coi va.orc»che fiu’a quei té- 

• c ♦ 



4 



S £ S T O 130 
pò fihauea tirato a pp re fio quel Ja nàtione.laqua 
le quando fi fuffe polla in luogo, douc hauefft** 
potuto motìrar la virtù faa,non hi dubbiò alca 
ito, ciré vnod’eflì haurebbe fatto prona per die~ 
cè d’altri, vitìo l'aidor grande ch’eha n.olìró di 
Voler combattere * cofa che occorre di raro , e 
quafinó mai he ifoldati mercenari) Aggiugnò- 
.«afi anchor alar che Lntrech fi douefle promet- 
ter la vittoria, la qualità delle cofe dette innal- 
zi , dalle quali lù aftretto in parte da quella ne- 
c edita che fuol fargli huomini indufìriofi,effe- 
cutiui,& animofi;magpiormente che l’effereito 
fuo era fola mente di foldatì elettile longamc- 
te fperimentati nell’armi; doue all incon-tro l’- 
Imperiale non era in tutto fincero, effédouene 
vna parte di gente nuoua , co ne la Milanefe, 
nella qual fecondo la ragion de la guerra, fi po- 
teua far quel fonda néto, che fi deue nella difei- 
plihad vna nuoua fanteria popolare comanda- 
ta, & p ù atta àdifordinar l'ordinanza deiraltrc 
chea mantener la propria , in vn latto d'atroci 
11 quale quanto più douea efler ricercato da^ 
Francefi , per la necedìtà fopradetta, tanto più 
douea effer fuggita dagli Imperiali, per non ar- 
rifetìfir con le pòche forze farò iù. vn punto, 
contra vn’efferaito difpertto, tutto quello che 
in più tempo haueano acquidato per l’Impera- 
tore in ltaliajnrargiormente hauédoconofciu- 
to che i nimicifenza echi* battere erano pei 
4 ffoluerfi in breue da lor illeffi ; & nondi- 
meno la fortuna che combatte -per gli Ini— 

r’* 
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periati, diede lor la vittoria, fi come la darà fé- 
pre à tutti quelli che faranno armati dèi fauor 
fuo.in aiuto de quali ella pigliara anchora l’oc 
cafione da vn grido, da vn’atto, da vn cenno, ò 
vero da vna parola, fi come altre volte occorie 
fotto Firenze, quando per virtù di Giouanni 
Capitano di Belifario fù liberata daH'ofiedione 
de Gotti, il qual dipoifeguitandoi nimici ch’e** 
rano pofti in fuga, con affettarli fopra vn certo 
monte, accadde cheeflendo ammazzato vn de 
fuoi foldati,vfcìfuor vna voce che fuffe flato 
morto effo, la qual fpargendofi neH’effercito , 
fù cagione, che tutte le fue tenti, abbandonan- 
do la vittoria, fi metteffero in fuga T ornando 
adunque àpropo fi to, dico, che i varij accidenti 
c’apparifcono, e le parole, e le voci che s odo» 
no innanzi, e fu’l fatto d arme: fono molte voi* 
te atte àfar effetti quali imponìbili, al giudicio 
fiumano . Di modo che per le cofe dette, & che 
potrianfi dire, è manifettiflima cofa , che la for- 
tuna può grandemente nella guerra, & parti- 
colarmente nel far vna giornata* 

Quanto pofla la fortuna nel Duello fi 

^ a p • y * 



tutti i defiderij humani ve ne fon dua.» 
più potenti di tutti gli altri , à ingannar 
gli animi notiti i’.vno è il defidcrio di 
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• quello fàlfo honore, volgarmente detto fama, e 
gloria.raltro è quello della roba,& quello fec& 
do tutte le volte che non farà accompagnato 
dal primo renderà gli huomini auar f , & infami 
all’incótra il primo fe non haurà la compagnia 
del fecondo gii farà fconorati, e gloriofì quanto 
al mondo, perche il cibo d’vn cor generofo,è f 
acquilo di quell’honorata fama, con !a qual può 
perpetuar il nome fuo. Quello defiderio d’ho- 
nore poi che coli è chiamato dal volgo,co'l te-* 
po riempì talmente i petti humani d'ambiticH 
ne , che fi pattò alia forza, & alla violenza rràgli 
fcuomini,l’vnoacquiflando fama eoo l'infàmia-» 
dell’altro, à tal che ne tempi noliri quella abu- 
fioneèfcorfaà tanta corruttela, che ogn’vno 
fatto oltra modo gelofo dell’honor fuo , hi ri-i 
dotto ogni atto, ogni parola , & ogni cenno & 
puntiglio d’honorc^di donde ne nafeono le dif 
iide, e le fingolar battaglie .chiamate Duello* 
trouatof fecondo alcuni)in Grecia; ma piò pred- 
ilo neH’inferno.Per quello altre volte fù ri prò 
uato,non folamente dalle leggi Canoniche, mi 
anchora dalli; Ciuili,fe beli dipoi fù introdotta 
dalla confuetudine de Longobardi;! quali noi 
permetteuano però, fai uo, che in alcuni cafiiro 
portanti, che in giudicio Ciutlc macauano del-* 
le pruoue della verità:& hoggidi in Francia n&< 
lì concede dal Rè ne dal configlio fno,fe non fe~* 
condola coilitutionc di Filippo il bello, Rè dii 
Francia, doue al fuo tempo per la frequenza, 
degli abbattimenti ei fù ne ceffi tato far viw 

n* •' 
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RefcrittoRègio, che corregendo cofimala con- 
fuetudine, la reflringefle in vna fola querela^ , 
accompagnata da quattro conditioni, delie 
quali la prima c, cheì’pcccato ha tale che im- 
porti la priuation deliavita, l’altra il voler pro- 
var ellcr llato fatto à tradimento , mancando o- 
gn'a'tralegitima proua, apprclfo che l’accufato 
polla per verifimiiitudini e conietture effer fo- 
fpetto del delitto ; fopra del quale douendofi 
venir alla proua delibarmi, è neceflario che cofti- 
effere flato commeflò , che è la quarta condo- 
ttone, infiemecon l’Utre fopradettc , coftituite 
da Filippo , acciò che alcuno temerariamente 
non ardifcaprouocsr altrui, e prouocandalo fe- 
. neramente fia caligato . I l qual ordine quando 
ftiffe flato coftituito in Italia, tanti Signori Ita- 
liani non concederebbono cofl facilmente cam 
pò franco a chiunque il domanda, di che ne fc- 
guono mali grandiflìmi & vn permetter im^. 
puntamente gli homicidij » he fi lederebbe 
quella infolenza* che hogeidi fl vede nella mol- 
titudine de gli animi inquieti in quello cafo , 
Se di certifàflidiofi , à i quali non parerebbe 
dfter tenuti braui, fe non prouocaffero ogni di 
qualch’vno, e di continouo non imbrattaffero 
eon Cartelli tutti i cantoni delle più famofe Cif 
td d’Italia , per dar paflura alla plebe in quello 
mondo, & nell'altro al Disuolo, molte volte 
lafciando di loro infame memoria, con l’effef 
flati vinti vituperofemente nello fleccato , do-* 
ue al tempo de Romani entrano folamente 
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mente i gladiatori, la maggior parte di loro,fer- 
ui,cfce combatteuano per prezzo,& per l’atichc 
legi de Romani, erano infami;& dipoi per quel- 
le d’Arcadio,e d’Honorio imperatori forno 1 e- 
nati in tutto; ne ha molto tempo che gli abbat- 
timenti in Italia non s’vfauano, faluo chetr*-* 
plebei, la maggior parte dilorRuffiani.&horaè 
iparfa quella maledittione quafi in ogni qualità 
di gente, & per ogni minimoaccidente # ne et 
fendo atto da huom prudente, a non fperimetar 
innanzi ogni cola con le parole , più prello che 
di venir aU’armi, non fòperche quello barbaro 
coftume preualeffe, di voler che co l fèrro s‘ha- 
ueffe quello che li poteua ottener con lagiufti- 
tia, eco'l gmdicio.Peròcome abufo con ofeiuto 
da Federico BarbaroiTa>per moderarlo fece vna 
coilitutione, che’l reo hauefle l’elettione del 
luogo, del tempo,deH’armi, e del giudice, come 
prouocatofuor d’ogni fua opinione. Il che era 
vn freno, che riteneua fattore dalle molte , Se 
ingiufte prouocationi , la qual cofa quando ' 
hoggidi fuiTe oilèruata intieramente in Itali*-., 
per auuentura quelli difperati didurbatori del 
la concordia fiumana andarebbono più rite- 
nuti che non fanno in tentar il gtudioio di- 
urno , & far pruoua di quella fortuna, che può 
grandemente nel Duello , per molti accidenti 
oc cor fi, Se che pereflèmp iù potrebbono mo- 
llare , come di qualche gran profefibr d'armi , 
che fia flato vinto nello Beccato da vn’altro di‘ 
profeflion diuerfa , Si vn gagliardo da vm* 

K iiij 
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debole , vn difpofto,e deliro della peribna da-* 
vno indifpoftiflìma,e inetto, vn coraggiofo da 
vn vii d'animo, vn afiuefatto \ gii efferati; del 
corpo, da vno tutto otiofo,vn groffo e ben pa 
feiuto , da vn mefehinetto , & ifmagriro, vno 
fcarno,& afeiutto da vn corpuléto,e graffò,vn 
grande da vn piccolino, vn gioitene da vn vec- 
chio, vn intiero, e libero dellaperfona , da vn 
20ppo, guerzo , ò ftropp/ato di qualche altro 
membro, & vno c’habbia buona villa, da vn al- 
tro che per natura l’habbia debole, vn aftuto da 
vn fciocco,& altri iìmili,di pare, & bene fpef- 
fo di più valor che’l nimico, molte volte vitto- 
riofo non perla virtù fua , ma per la difgratia_. 
loro,& per quei Urani accidenti che tal’hor oc- 
corrono in cohfàtto ca(ò;comeTabbagTiaméto 
dèlia villa a chi per forte farà toccato porficon 
trai raggi dei fole, ò con tra de] vento, perche 
hauerà fondata tutta la Iperan za della vittoria 
in qualche colpi inoltrategli per innàzi dal fuo 
padrino , i quali il più delle volte foglion eltèr 
fallaci in vn Beccato , per moke cagioni , & in 
particolarperch’ei fì fonda troppo in quel che 
può far effo, e difeorre poco quello che potreb 
be far il fuo nimico,ò gli faranno cadute di ma- 
no Tarmi da offe fa, ò da ddèfa pò vero farano tor 
te,ò rotte, non vi effendo conuétione di repi- 
gliarne delTaltre, ò Thauerà hauute troppo 
larghe, ò troppo llrettealla perfona : lichen ■ 
impedifee , ^affatica talmente le membra- , 
elle qua] che volta , -ha tolto -la vittoria di . 
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mano à vn valent huomo, el’haucrà data ad va 
pieno di paura , ò che le dettearmi in ogni cofa 
faranno Hate proportionate al nimico,#: fpro- 
portionate à fc Hello, ò vero ifiauuertentemen 
te inciampando d’vn piede in vna pietra , Cari 
caduto in terra, & combattendo à cauailo.fe gli 
faranno rotte le redine ò il morfo,ò vn Raffilo 
ò le cinge , è vero gli farà flato ferito fotto il 
cauallo; qual poi per la ferita non vorri più voi 
tar la faccia àcquei del nimico , ò per qualcfi’ai-’ 
tro accidente fara entrato in bizzarria, non la- 
rdandoli maneggiaràgui/àalcuna,di che ne fa- 
rà fegtiito la perdita dei combattente , per ef- 
fer ripofla in cotal cafo la fortu na fua nel cer- 
uei d’vna beftia, & non fondata nel proprio va- 
lore • lo non parlo delle malie, incanti, inter- 
pretationi de fogni, Fifionomia, Magica, Aflro- 
logia, & altre cofe fimili, delle quali molti fi v* 
gliono nel Duello , & neffuno é che per vera-, 
lcienza nehabbiarapportato.fruttoalcunoi ma 
folamente à cafo, ò vero per quella forte ima» 
ginatione che ( fecondo i Filofofi) non altri- 
mente ha forza in noi, che s’habbia tal’hora nel- 
le donne pregne vn’eftrema auidità di bere> 
qualche forte di vino . Imperò che vogliono £ 
filofofi che quél vehemente defiderio muou*_* 
talmente i fpiriti interni, che in elfi dipinga V 
imagine della colà defide rata, & quelli parimen, 
te ( mouendo il fangue) imorimino l’irrag'ne di 
quel vino nella tenera carne della creatura 
turata, voglio infcrirchc queirimaginatib fatta 
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nel ccrucjd’vn’huomo, di doucr vincer il ni- 
mico, mediante vna delle fopradctte cofe» ha 
fona alle volte di far fegnir il cafo,& quali fc 
pre ch’eifiapiù dell’Ordinario audace & animo 
fo nel cSpo, & rapportandone la vittoria , che 1 
fiahauto per fortunato’^ non per valorofo.Im 
peroche il vero valore nafee dalla virtù del’ani 
mo,c dalla prude i2a,douc che la Fort; dipende * 
da quelle cofe,'dclle quali non fi può render ra-- 
pione alcuna, come fon le malie, gli incanti, con 
l’altre vanita dette di fopra jcontrà delle quali 
fu trouato il rimedio dalla legge Longobarda , 
che vieta a cóbattenti in lteccato,ii portar adof 
fo caratteri,fcritti,herbe,òaltriincaHti»e dopo 
ocnidiligenzavfata dalPadrinodel nimicoin 
rjcercarli,glifacciìnocó giuramento affermare 
che no hanno adoflofattuccherie, ne alcuna for 
te d’incantatione,di modo che da quella profai 
bidone fi può fargiudicioche ladetta legeri- 
» fguardaua ad vna vittoria lodata nella virtù , e 
non nella fort.!a quale quanto polla nel Duello 
venendo àgli effempi, hauemo quello de i tre 
Forati;, e tre Curiati/, confirmato dalle parole 
di Liuio quando dice . che l'ilìeflà lort. diede 
lor materia di venir all abbattimento.Eu.ui an- 
cora quel di Valerio Cornino, di M. Torquato e 
di Cla.Afellio tutti no men fortunati che virtù 
ofi.E nel tempo che Totiia Rè de Gotti venne 
in Italia, era nell*efifcrcitofuO vno chiamato 
Valari Giotto , il qual disfidando ì corpo i 
corpo Artuade» vno de Capitani de nipuci , 
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preferiti amendua gliefferciti v<?nner&airàb- 
battiinento , & Artuade fu li prino à inucitir 



con la lancia , che hauea più lotiga , con la qual 
palio Valari, e l’ammazzo, nondimeno tro- 
uandofi trafportato innanzi dalla furia del fuo 
cauallo, s’inuefti anchor elio nella lancia del ni 



inico, e cadde morto. Et quanto in que tempi* 
Artuade hebbe malaforte in vnafola battaglia 
Tanto dipoi bordello Mantouano l'ha hauuta^> 
ottima, in vintitre abbattimenticon altri tan- 



ti Caualieri valorofi , e di varie natiom»de i 
quali rapporto Tempre la vittoria; & fù in tan- 
to felice Ja Tua fortuna nel Duello ; che in Pa- 



rigi in vn giorno hebbe ardir di combatter 
tre volte, con tre vaient'huomini lachelino. 



e Leopardo Bertoni , e Fraflato Borgogno- 
ne, doue vinfe tutti tre . All'incontro heb- 



be mala forte Alfònfo di Soria huocno i tetr>- 



pi fuoidi valor fenza pari in Hifpa na,che cotn 
battendo con vn gentil huomo Francefe, dalla 
Grettezza del Tarmi ch’eivelliua, quali fuffoea* 
to fù vinto , più che dal nimico . Ne hi molto 
tempo che combàttendo inùeme dua valenti 
Caualieri Napolitani, Fabritio Maramaldo l’v- 
no, e‘l Conte di Cereti l’altro , Fabritio fpinfe 
vn imbroccata nel petto del Conte, che tro- 
ttandolo armato non puote inuefìire, onde!» 
punta della fpada>che vetrina d'alto in baffo,* fec 
Tetra le prime piatire dd Icarfellone finiflro , 
che per haaerle inchiodate co’i corame, llauano 
aperte più dell’aitrc ; per doue entrò la fpada* 
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• nciranguinaglia,cbe in b reu i (fimo fpatio di te 
' po gli tolfe la vittoria infoine con la vita.Men- 
tre che à inftan*a de Papa Clemente V il. Fircn 
ze era attediata daH’effercito Imperiale, dua— 
« gioueni Fircntini di quelli di dentro, chiamato 
I vno Dante da Caftiglione, l’altro Lodouico 
. Martelli, vennero à Duello con due altri di fuo 
ri, compatrioti loro, e per nome detti Gio- 
uan Bandini, & Albertino Aldobrandi, eh* 
erano oeli’effcrcito nimico, doue tutti quattro 
<furon condotti infoccato, con fpadafola;& 
venendo alle mani Giouan Bandini co’] Mar- 
telli, dopò hauergli date di molte ferite , con^ 
grandifiima fua ? ode lo vinfe . Rellaua folo il 
!; Ca<!iglione per quei di dentro, anchor effo ri- 
dotto à tanta languidezza pe*l molto fangue 
che ghiera vfc ito dalle leritc riceuute datt’Al- 
-dobrandi fu le braccia,che non potendo più fo- 
fleneiiafpadacon vna fola mane la prefè con 
•tutta duc,&ferraoffì fù vna guardia, dalla qua- 
le l’AIdobrandi knpetuofamente tentando di 
jrimouerlo,a cafo inutili da fe fletto conia boc- 
ca nella punta della fpadadel Cailiglione , che 
paffandoglidi dietro , lo mittein terra morto, 
•co fi l’incauto giouene perdendo la vita per 
troppo ardire, priuò fe & quelli di fuora della 
littoria, ch’era la loro.: Imperò che di reo eh* 
«gli era, fi voffe far attore, coatra del nimico;al 
quale come prouocatore s’apparteneua di prò- 
tiar quel di l’intention fua, & non a Juiil ten- 
tar troppo jafor tuna,come fece il Rè 
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Pietro d’Aragona fù prouocato ì Duello di u»r 
Carlo d'Angio Rè di Napoli, e di combatter fe- 
co à Bordeos in Guafcogna,eflendofi apprefen. 
tato Carlo il dì della giornata al luogo diputa- 
to , e ftatou: per la maggior parte del giorno, 
vedendo il nimico fuo non effer comparto , ne 
verifimilmente poter in termine comparere, 
acculata la contumacia di quello, fi partì dal ci- 
po; doue il Re Pietro di paefe lontano era gi6- 
to quel di, fù caualli velociflimt, & fiato nafeo- 
ilo final partir di Carlo, s’apprqfettò ancor elio 
nello fieccato,nanzi al tramontar del fole , pa- 
rimente facendole fue protette: & effendo co^ 
flituito da i giudici vn’altro giorno al combat- 
terc,ricufando il Rè Pietro, difle ch’ei per effer 
vincitore non volea tentar più la fortuna; vo- 
lendo inferire che fapea (guanto eila poflà in va' 
lleecato. Efiendo chiamato Augufio da Marc’ 
Antonio à Duello,dopo tante guerre fiate tra 
loro , dille che in finite erano le firade che me- 
nano à morte, fe pur Marcantonio volea mo^» 
rire, & Roberto Sàfeuerino rifpofead vn che 
gli mandò vn cartello, che s’eglihauea in odio 
la vita potea impiccarli a fua polla. Et quefiian 
ni adie ero Ferdinando Marchefe diPefcara,ef- 
fendo disfidato da Monfignordi Vandanes, 
fece difputar fe con fuq honore poteua ricufar 
l’abbattimento, & fù conchiufo da ogn'vno eh’ 
ci non poteua effer chiamato in Duello , non 
effendogli conceffo porli in arbitrio di fort.per 
yifpetto di quel carico ch’egli haueafopratfi 
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fc, durante la guerra:per le qnai parole vienfi à 
con firmar quanto se detto di fopra, che la for- 
tuna hàgrandiflimo poter nei Duello. Per que- 
floadunque gli huomini valorofi doueranno 
fuggir cofi fanguinòlifpettàcoli, maggiormen- 
te effendo probibiti per rifpetto del peccato,© 
per effer vn’abufo, e corrottela , più tofto che-# 
confuetudine.Sc quandopur il dettinogli indi 
natte à conduruifi,fia almeno la caufa iorohecef 
farla, e gitili, e da gli huomini prudenti appro 
nata-. Imperò che gli è vniuerfale opinione, che 
chi li còduce in tteccato,& habbia il torto,qua- 
fc fempre rimanga perdente, farà giulìa là caufa 
loro tutte le volte che fari honefta , principal- 
mente combattendo per la religione, come fe- 
ce Ottone Vifconte , con vn certo faracino in 
Alia, ch’egli fece luo prigione , &priuollodel 
cimiero della celata, eh era vna Vipera, che vo- 
mitana vn fanciullino fanguinofo,3c aggionfela 
foprà l’arme della propr'a Tua famiglia. E bone- 
ttaanchor la caufa quando è per ribellione, ò 
per tradimento verfo i! fuo fignoreind qual ca 
io fe’l tradimento è occulto, è neceflario al pro- 
uocante con l’armi di farlo pilefe, & effendo co 
celio il Duel’o in difetto ded’altre pruoue. all* 
incontro eh Ij.rouocato (effédo innocente) di- 
fenda l’innocentia fua. E honetìa parimente-» 
qudl'abbattiniento i thè lì p : glia in difèfa dell’ 
honot delle Done , le quali per4a debo!e7za dei 
fefio oro, hanno di bifo' no ch’altri le difcndi- 
no,maffimamente, quando fono incolpate d’a- 
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dulterio à torto ; perche dallapcrdita dell'ho- 
nore ne fegue il vituperio lor per Tempre , Se 
vna macchia nel vifo à i paréti,cagione bé fpcf 
fo d’infiniti mali,per quello lì vedono molti ab 
battimenti in Italia .. Ne hà molto tépo che da 
dua Caualieri,i quali per honeftà no voglio no- 
minare, fù cobattuta vna cofifattaquerela,e Tat 
tore,come maluagio, refìòprigia del reo, con 
grandiffimo Tuo vituperìo.che parue veramcte 
giudiciodiuino,perhauer volutoinlàmar,echia 
mar adultera, vna delle più hanefie e virtuofe 
gentildonne c habbia l’età nolira. Tòpo ancora 
che jecito fiali venir à fingolar battaglia à tutti 
quclifialla virtù e fortuna de quali farà Hata ri- 
niella la differéza di due popQlfiouera di dueef 
ferciti nimici,come fu dalli Romani à i tre Ho- 
ratij. Il fimil giudico di due Principi, per termi 
nar quelle guerre con le pedone loro, per le 
quali fi fugge quellagrande efiufion di l'angue, 
e perdita grandi ffima d’huomini.chefuol nalcer 
dalla forza e violenza deU’armi loro . Quella ca- 
gione molle Carlo d’Anpiò à prouocar Pietro 
d’AragOna , e dipoi Alfonfo d’ Aragona , au. 
mandar la disfida à Renato d’Angio. <8c à dì no* 
llri,che tra Carlo Y.Imperatote,5c Francefcol. 
Kè di Fracia, fi trattale di Venir à (ingoiar bat- 
' taglia , per difinir tra lor dua quelle tabbiofe* 
querele, che da quel tépo infin à quello hanno 
lattofparger vn mar di fague bat zzato, e final- 
méte data g riparte della chriftianità in preda ì 
Turchi.fi honeilo,& necefiario quanto alcun, al 
% • - *■ 
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tro che fia, quello abbattimento che nafce dalla 
difefa della patria ; come fi legge di He ttor roti 
j;iace, per difender Troia, e di tanti altri anti- 
chi, & d'alcunimodernianchora; conchiuden- 
do però che ó giuila, ò ingiullache ha la quere- 
la, hauendoci grandiflima parte la forte, che gli 
èvfficio di huomo prudente , il fuggir quella-, 
inutil fpetie d'abbattimento , per non fotto- 
metter la viit# , e’ì valor fuo alia volubilità , e 
capriccio delia fortuna . 

Quanto polla la fortuna nel giuoco. 
Cip . VI. 

Q Vanto più vò difcorrendo fopra gli eifet 
ti di quella caufa occulta, chiamata fortu- 
na, canto più mi s’apprefenta materia innanzi, 
da poter inoltrar che l’Imperio fuo nell’opera- 
tioni nollre c grandiflìmo & anchora che Je co 
fe dette Én qùi ne facciano piena dimollratione 
nondimeno a più chiara intelligenza noflra, & a 
confufion di quelli che la negano.dicendoch’el- 
laè cofa imaginaria.voglio addurre in fuo fàuor 
il giuoco , come chiari (Timo teifimonio in pro- 
uar quanto fia grande la potenza della fort. nel* 
le cofe mondane. Sono per tanto in vniuerfaie 
cinque le fpetie del giuoco. Vna che principal- 
mente è gouemata dall’ingegno, e vna daH’in* 
gegno Se deprezza , vn altra dall’ingegno, 

de llrczza. 
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deflerzza,e forza; apprettò vn aitra, parte dall'- 
ingegno^ parte dada Torte, e l’vltima blamen- 
te dalla forte; Nella prima hauemoil giuoco de 
fiacchi il quale faebbe principio in A frica:3t di- 
poi, paffò in Ifpagna,e di là venne in italia.Nel- 
la feconda quel della palla,trouato da Pitto.Nd 
la terza fi pigliarf ìaÌotta#di che ne fù inuentore 
I»icaon in Arcadia, Se ceni altri giuochi,che an- 
ticamente s’vfauano nelle pompe funeraii,tro- 
uate da Acatto, in òolco, & dipoi da Thefco nel 
l’Itthmo, egli Olimpici daflercole, fu'i monte 
Olimpico ,mà di quelli , e di molti altri giuochi 
fimili,non intendo io parlar hora, perche dipen 
dono folamentedali’.ngegno ,ò dalia dell rezza, 
ò forza.& non dalla forte foia, ò vero dall 'inge- 
gno, e dalia forte ififieme;comc molti giuochi di 
carte, ne i quali fi vede che l’ingegno può affai, 
md molto più la forte , confiderai le cofe che 
occorrono in elfi,&: come non batta ad vno il fa 
per ben giuocare le fue carte» miche Infogna 
anchora hauerle buone, & non blamente buo- 
ne,,mà miglior de i compagni . il che non fi può 
jfenza l’aiuto della forte , la quale alle volte fi 
prende piacere di far venir vn punto cofi buo- 
no ad vno che in tutto quel giuoconon può 
effer vinto , fatuo che da vn altro punto vnico 
nelle carte , & mentre che per quella cagiono 
egli ricufaogni partito che gli è offerto da i 
compagni, & come vincitore, diftendegiàla 
mano per tirar afe la pofta,effa gli fari leuata dal 
l’vltimo di tutti, perche haueri affrótato quel 

s • 
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punto funrcmo detto di Copra , Se che Cuoi ve- 
nir di raro, e quali non mai . come riferbo alla», 
fortuna, per far quelli tracci e fi nili.de i quali ri- 
mettendomi al difcorfo de dotti in quella prò 
feffione,paffarò più innanzi, con dir di queiral- 
tra qualità di giuoco che veramente dipende 
dalla forte;come fi potrebbe dir di quello de da 
di.Io pano vniuerfalmente di quello gì uoco,& 
non in particolar di quello che palla per le ma- 
ni di qualche barro , che con d : uerfe forti d'in- 
ganno, &fcome h fuol dire ^co’l far del Dado 
il più delle volte nel tirarne trc.difponeraal fcr 
mo d’vno à modo fuo, benché anchora in que- 
lli polla grandemente la fot te. Imperoche ella-» 
farà tirar alle volte tanto cattiuo ne pii altri 
dua, che! buono di quel fóio non fuppliràal 
difetto loro, ò vero che 1 compagno . fenza ar- 
te alcuna, gettarà miglior punto di lui, nel 
che fi vedono effetti unto aflbrtiti,che da que- 
lla cagione, tra gli altri giuochi per eccellenza 
egli è detto il giuoco dela forte.Per quello mol 
ti Imperatori antichi , di fozza vita , fe ne di- 
lettorno gran demente. Percioche come poco 
amici della virtù , fecondauano folamente la-, 
fortuna, Se quelle cofe che dipendono da lei, 
& tra quelle , il giuoco de Dadi , nel quale non 
fedamente confumarno quel tempo, effe radetti 
natoaMe faconde importanti, ma fcriffero icora 
in lode fua;comeClaud o Imperatore, che fece 
vn l'bro del giuodo de Dadi, e nefù tanto Audi 
ofo,chw per ordinario in viagio giocaua in lct$j 
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ca,& con artificio fe Jo faceua accommodardi 
modo innanzi , che per qual fivolefle forte di 
moto non fi poteua difordinare. Nerone ancor 
efio per condimento de gl’altri Tuoi vitij,diiet- 
tauafi di giuocar à Dati.e V jtelJio per cofi fatto 
giuoco in puertia fua fu molto grato à Claudio 
Imperatore, & dipoi grand^fTuno à Nerone.Do- 
mitiano non perdonaua àoccofione alcuna, che 
quando hauea tépo,no’l fpcndefle tutto nel gi- 
uoco de Dati, cofi grande era il piacer che ne ri- 
ceuca.Mà lafciando da parte infiniti altri Prin- 
cipi grandi,che da quel tépo infin à quello fi fon 
dilettati dicotal profeflìone,come de Gotti, Lo 
gobardi TedtflLijFrancefijSpap nuoli,e Italiani 
trà 1 quali il Rè C aioli co fi pio mettar nel nu- 
mero de'grandifTìmi giuocatori,imperòche pi- 
gliaua tanto piacere del giuoco, eh 'ei fi è troua- 
to fìar tré giorni continoui giuocando fempre» 
fenzaintermìfiìone aicuna, fuor che di tanto ri* 
pofo , c cibo che gii baltafle per folle n lamento 
della vita. Papa Leoue X.anefipr effo fi pigliaua 
tanto folazza deigiuogo ; checft>nauaIe migliaia 
de feudi à i giuocatori , perche giuocaffero ia 
prefenza fua .Et Henrico prefente Rè d Inghil- 
terra a tre volte, oliato tanto occupato in cofi 
vile effercitio, che mai volea far altro che giuo« 
care, ne mailétir parlar d'altro che di giuoco, & 
chi difegnaua ftauer qual che gratia daiui.cóuc- 
niua pafiar pe’i mezzo del giuoco.in f6ma tutte 
le fue attion fi rifolueano in giuoco ,c i fàuoriti 

fuoi era i giocatori. Molti altri Principi moder. 

• * * ’ 
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ni fi fon dati in preda à quella, & ad altre quali 
ti di giuoco , ch’io tralafcio,& in finiti gentil’ 
huomini, mercanti, e d’altre profeflioni, ricchi 
per quello fon diuenuti falliti e mendichile mol 
ti de poueri fi fon fatti ricchiflimi i vn tratto, 
quantunque ignoranti e trilli, mediante la lor 
buona fortuna nel giuoco ; la qual molte volte 
anchorafarà ch’vno di pouero diuengt ricco 
giuocando, per farlo poco dipoi cader di nuo- 
uo in pouertà,& ch’vn’altro perfeueri vn tem- 
po dipoi perda fempre.Ne di ciòfapendofi rea 
der ragione alcuna, voltandomi à i troppo cu- 
riofi di faper i fecreti di quella caufa occulta , 
dirò come Dante, 

„ Hor tu chi fe, che vuoi feder i fcranua 
„ Per giudicar da longi mille miglia 
„ Con la veduta corta dvna fpanna? 

In fomma, grande® ia forza della fortuna ne 
gli effetti humahi , e tra quelli particolarmen- 
te nel giuoco, 1 ? ' 

* . t * * • • i ■ 

Quanto pollala fortuna nel trar della forte 
volgarmente chiamato la V cntura . 



. 1 Cap . V I i; 

• t * 

N On può tanto la fort.nel gi uoco, ch’ella no 
polla molto pi* nel trar della fort^ , 
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perche in quello molte volte vi concorre Hngc 
gno,ò 3a deprezza, ò la forza,-doue che in quello 
vi concorre femplicemente la fòrt.però è detta 
il trar della forte , ò voglian dir della Ventura, 
non effondo altro che mera forte, e mera ventu 
ra quell’effetto che ne fegue confiderato il mo- 
do che lì tiene, & come tra molte migliaia di po 
lize pelle in vn vafo,trè ò quattro priuilegiate- 
che vi faranno dentro, caderanopiò in vn huo 
mo che in vn altro, fra molte migliaia di perfo- 
ne,& vno hauendo pollo vna fola poKzai bene 
fìcio della forte, l’incontrarà talmente fauore- 
uole, che dipouero fi farà ricchiflìmo,airinc6- 
tro vn’altro cne gli n’hauerà pollo vn numero 
prandiffimomon incontra mai veruna. In oltra, 
fi vederanno alcuni metter di raro alla ventura, 
& affrontar Tempre. & alcun’altn metterui fem 
pre,& non affrontar mai- & quelli ('mediante.* 
lei)di poueri farfi ricchi; & quelli di ricchi farli 
pouerùìa qual cofa non potendofi tribuir alla-, 
ragione, per no vi efifer ragione alcuna, che vna 
di quelle polÌ 2 e beneficiate debba toccar più 
prelload vno , che ad vn’altro, ne fipoco all* 
arte , per le molte diligenze che fi mettono in 
far che la cofa palli lealmente , trài'altre c he* 
per le mani d vn fempliee fanciullo fiano trat- 
te dalla bocca coperta del vafo , conuiena-. 
adunque dar quefi’honore alla fortuna , de 
chiamar femplicemente fortunati quelli tali, 
che incontrano cocal qualità di ventu— . 
, come ogni giorno fi vede in-, 

“ ' : ' s li; i 
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Italia, & particolarmente in Vinegia, doue non 
hi molto tempo che vn mercatante Siciliana - 
già ricco, fé ne fuggi per fa lito,& co l metter al 
cune polze alia ventura, radoppio co effe quel- 
le facuità nel trar della forte,ch'egli bauea per- 
dute nei farla mcrcantia.Quctto cafo me ne tor 
na à mente vn’aitro , accaduto pur in Yinegia , 
oue capitò vn’altro mercatace, che fattoli ricco 
in Leuante,fe ne ven iua con tutta la fua roba fu 
vna naue alla volta d’lta kl a.& effondo pioto prò 
fperamente infin pretto à Vinegia , aliintrar 
nella bocca delle duaca(lelia,!anaueandò in 6 
do, & egli miracolofamente fu’l fc ffo Tatuatoli 
in terra Spogliato dognifuacofa dalla fort.giò- 
fc in Vinegia folamente con tre fcudfde i qua 
li mettendone vno alia ventura, ne fegui che 
la forte gli reftitui incontanente altrettanto 
per terra, quanto gli hauea tolto poco innanzi 
per mare. V n fimil cafo intrattenne anchora ad 
vn’aitro, al quale fu cagliato la borfada vn Dia- 
molo, con dentro quanti danari hauea potuto 
metter infieme,per Ieuar mercanti da Napoli 
perche non effendogli ritrailo altro che c inque 
màrcelli, quali come difperato, haueuam odio . 
lavica, non che quei pochi danari, che pii erano 
rettati , i quali non Teppe con che più honeflo 
modo leaarfi dinanzi, che co’l metterli alla veti* 
ra, nella qual poco dipoi ine ócrò vna poi iza,che 
fu la ricchezza fua.Ne voglio aiduranccr vn’al 
tro,accadutopoco fà in Koma,d’vn pouero Fr£ 
ccfe inuqcchiato inCorte,al fcruitio di quello e 
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di quel Cortigiano , che in capo d i molti anni 
hauendo pollo infieme da circa cento feudi del 
fuofalariò , per andar i goderfegli nella vec- 
chiezza à cafa fua, il di innanzi ch’era per par - 
tjre, attaccofli à giuoco da burla con certi Cuoi 
compagni, co i quali non fini la fella, che perfe 
da donerò tutti 1 danari, fuorché certipochi 
quattrini, che mettendoli alla ventura, gli ricu- 
/ perorno il doppio di quanto hauea perdutosi 
giuoco . Di quello trar della forte Homero ne 
parla ne' terzo dell Iliade doue inducendo Pa- 
ride à combatter con Menelao dice. 

„ Mifurar primo il campo, c porre i termini, 

„ Metter la forte in vna vaga e adorna 
j, Celata, qual il primo habbia di loro 
„ Contra l’altro, lanciar l’hafta ferrata. 

Et appretto foggio ngc 
„ V olgendo gli occhi in altra parte il forte 
,, Hettor verfo fozzopra la celata 
„ E la forte dell’vraa vfei di Paride, 

Et Virgilio nel quinto dell’Eneide 
„ Metto n le forti dentro à vn lucido elm® 

„ EHippocooate dUirtaco figliuolo 
„ Vfci fuora dinanzi à tutti gli altri, 

,, Con rumor grande, e vmuerfal fauore. 

Et nel fedo 

„ S u le porte d’Androgeo era la morte, ' . 

,, Poi coree gli Athen ielì hebber per pena 
,, Di far morir ogn’anno fette putti» 

„ Hot quello, hor quel, come volea la forte 

S wj 
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„ Che fuor d’vn’vrna era da lor canata 

Et in vn'altro luogo pur nel fello 
,, Ne fon pétò a ue fti Tartarei feggi* 

„ Senza giudìcedati, ò lènza forte, 

„ Minos l’inquifitor ventila Ivrna. 

Et quantunque quelli due poeti non parlino 
propriamente di quella forte detta volgarmen- 
te la Ventura, nondimeno intendono di quella 
ideila, della qual gli h'uoimini dipoi fi vapliono 
diuerfamente c fecondo l’occorrenze, Sechi 
nella pace, e chi nella guerra , & cfai per termi- 
nar qualche differenza ciuilmente,& chi con 1* 
armi in vnlleccato, & alcuni nelle cofe giuoco 
fe&vtili, &alcun’altri nelle grauifedannofe 
I Romani nel decimargli efferati loro,fe tutta 
la moltitudine erraua, per caitiparlan’era mor- 
to d’ogni X. vno à forte , di modo che chi era_ 
punito dolendoddelladifgratia fua,n'inco pa- 
ua folamente lafortejdella quale moltialtri au 
chora fi vogliano inditìribuirhonori.roba ma- 
giftrati, & altre grandezze, come alcune Repu- 
bliche doue occorrerà alle volte che di dua co- 
correnti deipari à qualche dignità, la force fa- 
rà, che nelfquitino, vnol’ottenirà d’vna fola 
ballotta, per auentu ra datagli in fauore da vn 
qualche appaflìonato,ò pazzo*. Nel che ffi come 
nel redo delle cofc fopradette ) fi comprende 
chelaiòrt.puògrandeméte nel trar del la forte 
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Quanto peflfa la fortuna nell'arte del naui- 
. . gare . Cap . VII. 

• V 

• • ■ 

S O no due forte di nauigatfone, vna per ne- 
ceffità, l’altra perelettione, «Scamendua-. 
grandemente fottoporte alla fortuna , maflìma- 
mente quellapcr ncceflìtà.Imperochetutte le 
volte che ▼nhuoir.o fi troua nece Aitato di far 
vn viaggio per mare.fi truoua anchora doppia- 
mente foggetto alla fort.primieraor.ente perché 
eì corre quel pericolo.che foglion correr tutti 
quelli, che per voluntà vanno per mare,appref 
fo, porto che non polla far eiettione d’huomini 
pratichi, ò di luogo oportuno,ò di legno ficu- 
ro, ò vero di tempo conueniente.ò d’altre co- 
le neceflarie alla nauigatione, è nondimeno af- 
tretto dal bifogno,e dalla neceflità,di metterli 
in tuttoà diferetion della fortuna, & fe il fine 
della fua nauigatione farà il giugner felicemen 
te in porto, collui fenz altro douerà e (Ter chia- 
mato veramente fortunato ,doue chi nauigarà 
per elettiOne,fi metterà in punto d’ogni qualu 
quecofa, con afpettarroccafion del buon tépo 
prima che fi feorti dal lito. e fi metta à cótrallar 
con Tonde, c co i venti;& giupnendo proTpera 
mente al fine del fuo viaggio li potrà dir aneli* 
egli fortunato, ma non però al pari di quello, ii 
qual non potendoli feruir delgiudio’o ne dell’ 
ingegno, conuien valerli folamente della for- 
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te,doue qucll’altro fi vale e dell’vno.e dell’altro 
infiemc , nell’arte del nauìgare , la qual fù truo- 
uata dal Rè Erithero, fra l’ifole del mar rollo, 8 C 
vfata da lui fu traui libati, hoggi dal volgo chia- 
mata Zatta; Venne dipoi 1 vfo della naife, tro- 
uato da (afone , Se appretto la Galea di dua re- 
mi, fatta da gli Erithrei, latireme da Amino- 
cle Corinthio, la quadrireme da Arinotele Car 
thaginefe, laquinquereme daNafich thoneSa- 
lamino , che fù accrefciu ta dipoi à fiet remi , «Se 
da altri di tempo in tempo fin’al numero di XL 
tanto che ('fecondo Plinio^ ne fù fatta vnac’ha 
u ea vn’ordine di 50 remi , & che i Fenici fumo 
i primi che offeruaffero il corfo delle ftelle ap- 
propriato ai nauiganti. De quali trouo che ne 
fono tre fpetiein vniuer/àle,vnade foldati, l'al- 
tra de mercanti, c la terza de Corfari, tutte tré 
nodimeno grandemétefottopofte alla fort on- 
de gli antichi la dipingeuano chi con vn tifone 
in mano,& chi per alto mare in poppa d V na na- 
ne, à dimefirarquato ella pofla nell’arte del na- 
uigare. i Romani nelle prime guerre nauali eoa 
tra Cartaginefi, erano talmente ignorantidelle 
co fe rnaritime , che d2 quel giorno innanzi noa 
haueanohautomaipur vn minimo penfamet® 
di cotal arte, nella quale airincótro ogn’vno ce- 
deuaa i "Cartaginefi j come quelli che teneuano 
* il principato del mare acquiPatoper inoazi dai 
lor anteceffori.e nodimeno hebbero molte rot 
te dal popolo Romano, & vJtimaméte furovjnti 
da Lutatio Capitano , con perdita loro di mille 
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duccnto naui,trafóm e rfe,e prcf,oltra il nume- 
ro de niorti,chc fù tradiamo, e di X. mila pri- 
gioni Carthaginefi. il redo delle nani li faluò 
Ipiei ado le vele alla furia d’vn vèto gagliardo, 
che iileuòin quell’iftate , Scià portato in ficuro 
dalla fort. che non li volle abbandonar affatto:!! 
come non abbandonò anchor Ccfare in Inghil- 
terra, doue nudandogli a trauerfo quali tutu i* 
armata per mare, lo ricopenfòdipoi con la vit- 
toria per terrai per innanzi egJielTcndo dato 
prefo da Corfari,rifcattatofi c6 danari dalle ma 
ni loro, gli fù in tanto profpera la fort.che di la 
à pochi dì, fù cagione cfc’effi capitafltro in man 
fua;eglifaceffe impiccare.llmedefimocafo oc- 
corre à Ottone Il.lmperatore, che effedopafla 
to d’ Alemagna in Italia, con tra i Greci in Calau- 
ria,fù rotto, e vinto in battaglia da AlciTio,eCo« 
datino Imperator loro,& fuggédofene per ma 
re fù vna picciol barche tta,fù preio da i Corfa- 
ri,& códotto in Sicilia, doue in breue fi nfeat- 
tò co danari per no tfler dato conofciuto da lo 
ro, poco dipoi prendendo in mare tutti quelli 
che haueano prefo lui, li fece impiccare.# cofi 1A 
fort.coé inflabile, e potete, ci amonifce che g ri 
difHmaèrindabilità,e potèzafua per mare,mo- 
ftradoci hor bonaccia, hor tépeda, e bé fpeflb in 
vn giorno, in vn hora,in vn momcto, 1 vn e l’al- 
tro infiemc.co molti fpaucti, piati, voti, e gridi 
fin al cielo di quelli, che fi f5 trouati vicini al fò 
inergere, e marauiglia di quegli altri accora, che 
àaura lette le cofe antiche feguite in mare per la 
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fortuna , ò vero hauean hauuto qualche noti- 
tia di quelle de noftri tempi, come di Chnftofo 
ro Colombo, il quale còti a il parer d’ogni vai é t’ 
huomo nell’àrte del nauigare,& etiandio còtra 
Topinione vniuerfalmente di tutti, fuorché d’ 
Vnafemina.che fù la Regina Ifl'abella di Spagna, 
imediante l’aiuto del RèCatholico, covna naue 
e due carau elle, c CCXX. huominivfcì dallo 
tiretto di Gibilterra verfo Ponete, doue tene- 
ua per certo di trouar terra, e paefi incogniti à 
tutti gli antichi, e moderni c’habbian mai folca- 
to il mare , fpinto più daH’impeto della buona 
fua fort.che dalla ìorzzadi qualche potente ra- 
gione, non ne hauendo altra che vna fola- & nò 
accettata fra quelli della piofeffione, ch’era, l’ha 
uer offeruato che in alcuni tépi dell’anno fpira 
uano certi venti da ponente, verfo le marine di 
Portogallo, peri quali conchiudeuain quella 
parte douer trouar terra , li come trouò à capo 
di trentatrè giorni, felicemente; & con grandif 
fima,& continoua tranquillità del mare, caufa- 
ta più dalla buona fualortuna,ch’l guidaua.che 
da quella naturai ragione detta di /òpra; la qual 
è .tiara cagione, che dipoi, àimitation del Colo- 
bo, molti habbiano trouati nuoui paefi; come-# 
Hernaudo C«rtefe,& altri valent'huomioi nel- 
l**arte del uauigare , & molti altri hano andati 
in fondo , ò à trauerfo , & che aicunj fiano ri- 
tornati carchi d’oro, e d’argento, in*quetic ban 
de,&aicun’aitri habbiano perduto laroba,e la 
vita in quelle, per mare, <^ue tant’cgrandeja-* 
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forza della fortuna, che fi i mercanti, c i Corfa- 
Ti,di ricchi poueri,e di pou eri ricchi in vn mo- 
ine nto,& à gii h uomini di puerra fà riufcir ben 
fpeffo cofe fuor dell opinione vniuerfale,e qua 
li impoffibiii alle forze immane. Non hi molto 
tempo che fotto la fortezza della Lanterna di 
Genoua.che tenendoli per Francia era affediata 
per mare da quattro naui grofie, e da diuerfi al 
tri legni di iGenouefi, vn giorno fù mandata-, 
vna groffanaue N or manda , piena d ogni colà 
n eceflària per foccorrcr detta foltezza; la qqai 
fopragiugnendo le naui dell’afledip, nauicp pe’l 
mezzo di quelleal difpetto foro , & cacciata-, 
dalla furia del vento profpero, diede rancore à 
vn tiro d'archihufo fopra la Lanterne, non fen- 
za grandinino ftupor,&difpiacer di quellaCit- 
tàglia qual fù in tanto fàuorcuole la fortuna, che 
incontjnentc.fi trouòvno chiamato Manuello 
Cauallo , c’hebbe audacia di vietar che la det- 
ta non foccorrefTe la fortezza ; Imperò ch’egli 
con incredibil preftezza.montandofù vna del- 
le naui deH’affedio/accompagnatp da Andrea 
d’Oria, & da molti altri valenti gcntil'huomi * 
ni , con la medefima profperità di vento fi 
mife trai fcogli della Lanterna , e la nauc#* 
del foccorfo , alla quale dopo che fi fù acco-- 
Hatofù il primo à faltarfopra , & à tagliarcon 
le proprie mani la corda del rimorco, ch’el- 
la hauead3ta alla Lanterna ; onde laprefe per 
forza , con morte, e prigionia di tutti quel— 
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H che vi trono dentro* dilungandoli dipoi dal 
la fortezza, dalla quale per la moltitudine delle 
cannonate ch'eiriceuette,refìorno feriti molti 
liuomini di conto in tra gli altri Andrea d’oria 
che per il molto va’or & prudenza fua di quel 
giorno poco dipoi fu fatto Capitano di quattro 
Galere da Genoueli, di donde ne nacque il pria 
cipiodi quellagrandezza, alla quale peruenuto 
in pochi anni co'l mezo lidia v.rtù fua e d vna 
continoua buona fortunaiuor che ajla preuefa 
come li è detto innanzi, & vitimameiìte quado 
palio in Africa Carlo quinto, che con Vfiagro f- 
fìffima armata, mife vn potente efferato in ter 
ra, per ifpuppar Algieri, Sedia Resale d’Ariadi 
no Barbaroffa doue mentre che Carlo fi met- 
teuain battaglia per andar ad affai tar la Città, 
fu aflaltàtoeffoda vna rabbiofa fortuna dima- 
re , Jche in pocéebore mandò à trauerfo vna>- 
gran parte dell armata , non fen za gran di (limo 
pericolo di perder fc con tntto i’effercitolm 
periale fpauentato dalla nouità del cafo & per 
quello quali pollo in difordine da vn poco nu- 
mero de nimici fatti audaci nella mala fort. de 
noflri.e nella buona loro, la cui forza quanto fia 
grande nell’arte del nauigare, fcnzapaffarpin 
oltra fi comprende da quella Iperienza che ogn 
fiora ne veggiam®. 

Che li fortuna può grandemente nel, arte 
dei medicare. Cap. IX. 
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O ono molte , e varie le fpetie de beni datici 
O dalla Natura,delle quali parte cófifte nell 
animo, par te nel corpo, e parte nelle cofe efleri- 
ori, ne oltra di queftejfi può trouar,nèpéfar ve- 
runa altra forte di bene. Trà quelle dell’animo 
«coprendone alcune arti, c’hano il fin lorofon- 
d ato folamcte nella contemplatione delle cofe, 
c omel Arithmetica,e rAfìroIogia,có l’altre che 
dirano appreffo. & trà quelle del corpo ve ne 
fo no certe, che dopo il fatto non lafciano di lor 
cofa alcuna, come il fajtar,ballar,lotar,e limili, al 
cun altre all’incontro lafciano qualch’opera ap- 
preffo, come l’Architettura,la fabrile,& altrcjdi 
quelle che appartengono ade cofe efteriori,n’- 
h a uemo parlato di fopra.Diuidédofi adunque 1’ 
arti vniucrfalmeritc in due generi , fotto dell’ 
vno fi còprendono quelle , che confillono nell* 
animo, che s addimandano arti liberali;&hone- 
fte,e fiotto dell’altro quelle, che fondate fidarne 
te nelle fatiche del corpo, fi chiamano vili, che* 
fon le manuali;Nel primo genere vi è la Medi- 
cina,Rherorica,Mufica,Qeometria,&Arithme- 
tica,Dialettica,Aftronomia,Gramatica, co’l ila 
dio delle leggibile quali fi pctrebbe aggiugner 
anchora la pittura, che qualunque ella fia arte 
manuaie,nódimeno l’effercitiofuo non hàbifo 
£! no di forza giouenile, fi come non hanno an- 
chora le ibpradette, doue che tutte Taltre* 
fogliono effer abbandonate co’l tempo da gli 
artifici) grauati dalia vecchiezza . Da quelle ar- 
ti liberali è neceffario aU’huomo far elettione 
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de tfcrcicar la gioueutù fua mvna, che fhpiò 
eccellente delj’altre, la qualf fecondo Gale- 
no ) è l arte del medicare , che ancor ella fi di- 
utde in più parti, come in quella che refticuifle 
la fanità all’ammalato, e in queii'altra , che co’l 
preuederj preuienne la malaria, & in vnaltra-. 
forte , il cui vflicio è d’introdurvn’ottimoha- 
bito nel corpo fiumano, ot in vna, pe’l pouer- 
no de vecchi, & in vn’altra per la cura de fan- 
ciulli , con alcun altre appreflo , che tutte iru« 
fomcnafono vcili alla vita fiumana > à diffe- 
renza di qualch’aìtre, che come inutili nóru, 
poffono effer chiamate arti; onde le buone, per 
la bontà loro, fono date cagione che alcuni 
huominifian fatti immortali, & connoueratifra 
li Dei, come Apollo, perche trouò la Medicina. 
Et Efculapio fù giudicato fuo figliuolo, per ef- 
ferato inuentor dell’arte del Medicare, nella 
quale , per venirà quello che fi è propotlo di 
fopra » può grandemente la fortuna , niaffima- 
mente in quelli tempi , doue e più grande 
la turba de medici , che’l numero de gli am-- 
malati , & molto maggior 1 ignoranza lo- 
ro*, per quel mal habito c’hanno fattogli huo- 
minidipteponer le ricchezze alla virtù , per- 
che non apprendendoli l’arte per farli bene- 
merito in fra la gente, ma fedamente per ac- 
quillarrobba , ne feguita che non li può ve- 
nir al vero, & proprio fine dell’arte, eflen — 
do quaficome cofa impoffibile dar opra à lei, 
& al guadagno infieme , & chic in preda al- 

l’vno. 
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l’vnò, non fia sforzato odiar l’altro; per quello 
fi vedono molti tirati dali’aiiamiajfattifiìpuò 
deprima Dottori che fco'ari in medicina, e 
in ella voler efiùr hauùti per dotti, e fperimen 
tati innauzi c’habbiano dato opera alla dottrì- 
na,eallaprattica, ò come ignoranti, ò maligni 
far che l’infermità debole diuenghi gagliarda, 
tirando 1 vn’e l’altra in lun^o per l’auariia loro 
e non per la virtù , ò almeno per quella gloria-, 
che induceua Menecrate Siracufano a non ri- 
ccuer mercede alcuna da quelli, ch’ei medicaua 
anzi comefordidi auari , molte vo’te corrotti 
dal danaro , in cambio di reftituir la fanità ali’ 

, ammalato con la medicina, torgli la vita co’lve 
lcno,ò vero tirar prouifiondalfpetiale. per far 
gli fpedir bene qualche fua trilla mercanti*-,, 
abbracciando ancora tutte le cure, e Corti d*in- f 

firmita , e tutti i cafi difperati,fenza lìudiarne / 
mai alcuno, la qu*d cofa mi toma à mente quel 
ch’ai tre volte hò vd/to dire di Maeftro Guaza- 
letto FirétinOjChe éptendofi !a fcarfella di mol 
te e varie ricette,a chi veniua a lui per rimedii 
ne pigliaua vna di quelle a forte, e féza leggerla 
gli la daua in ir.ar.o dicéao,D !0 te lanildi buona 
11 che no denota a'tro, fe nò che i medici medi 
cano a forte, no perche la medicina no fia vera* 
ma per ?a moltitudine de medici, che fono fallì. 

Imperò che foggi uì non fi vedono p ù i pa- 
ri di Chrifobolo Medico , perla virtù fu a_> 
gratiflimo à Filippo padre d’ Aleflan— * 
dro, & H/ppotrate jf Perdica jRè di Ma + 

i T 
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cetonia , c ad Amferfe , & in fomma à tutti 
glihuomini, che fonoliati, e faranno do pò lui 
& Tettalo à Nexone Imperatore , Oribafio à 
Giuliano , (Termogene ad Adriano, e Galeno à 
Traiano, che da Auicenna co’l retto de Medici 
eccellenti , per la gran dottrina de fuo i fcritti, 
fù chiamato Principe della medicina, della qua- 
le Cornelio Celfo ne fcriffe alcuni libri, & i 
tempi più vicini ne ha fcritto il Conciliator an 
chor etto, dipoi Marfilio Ficino,con alcun’altri 
valent’huomini ; nc i quali , & nelli fopradet- 
ti, nonpuote mancola fortuna, di quel chepo- 
tette la virtù, confiderato quel che fi trouaferit 
to dell’vna & dell’altra di loro, & Hippocrate. 
dicendo la vita effer breue, l’arte lunga , l’oc- 
cafion momentanea , 1’efperimentopericolofo 
c’Jgiudiciodittìcile, par che non voglia infe- 
rir altro , fe non che la fortuna può grande- 
mente nella medicina ; & che q uel Medico ba- 
tterà affai e poco credito infra la gente , fecon- 
do Pattai e'ipoco fa uor della fortuna , che in_. 
Vniuerfale confitte in tre cofe, che fono la co- 
ftitutione dell'aere , la qualità de mali , e la-, 
confidenza dell'ammalato nel Medico • Quan- 
to all’aere , occorre ch’ei farà à certi tempi be- 
nigno , & à certi altri infetto, & fecondo la be- 
nignità cmalitiafua,n più delle volte guarifeo 
no, e morono gli ammaiati;Circa la qualità dette 
maiatie, alcune ve ne fono cne riguardano alla 
morte, & alcune alla Paniti, & quel medico che 
o’hauerà per le mani più d vnafoue > cjie d v- 
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n’altra,farà ancora più e treno fortunato, c sfar , 
tunatp, fecondo le qualità di quelle. Per quello 
vi è chiferiue dihauercQnofciuti dua Medici, 
l’vno de quali era dotto, $c di molta efperienz* , 
e l’altro ignorante in ogni cof3, e nondimeno 
nelle mani deldotto moriuano quafi tu tti gfim 
fermi, & in qtieile del l’ignorante guariuano; ap- 
pretto, hauerneconofeiuti due altri, de quali 
vno l'anaua quafi tutti i nobili, & niffun plebeo, 
& l’altroguariua quafi tutti i plebei , & niffoli*, 
nobile, Volendo molirar per quello che la vita, 
e la morte di quegli infermi nafceua dalla òuo- 
na,e cactiua fortuna de Medici, e non dalla Me-*, 
dicina. occorre anchora che vn Medico, per va- 
lete che fia, hauerà pocohonore d’vna rnaiatia, 
per trouarfiella nel fuoaccrefcimento, & calo 
che nella dedination di quella c’interuenga vq 
altro per curarla , tutta la gloria farà di quello* 
e non di quello.Il che non fi può tnbuir fìe non 
alla forte,cfae hauerà portato coli. Quanto aliai 
terza che èia confidenza nel Medico» dicoche 
mediante la forte imagi anione impreca noUV 
ammalato , che nel valor del Medico llia ripoifo 
la fanità fua, molte vp! te con nittuno.o con po 
chi rimed i la ricuper^.Qucfìa confidenza, e que 
ilafperanza fool nafeer da molte caufe corno 
dalla con fermi tà del fangue , daU’afiabilità 
buona prefenza , 6 dolce maniera de. Medi* 
co ; ò dalla grat.a di qual che Prencipe verlo 
di lutjò vero ( come dice Cialeno ) dal fàuQt; 
de principali delia Città; il quale alcuni Me- 

. T ij 
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dici l’acquiflaranno con l’adulatione , e folle- 
citudine del cortigiarli , & del far lor compa- 
gnia perla terra, & (largii intorno allatauola, 
con intrattenimenti di facetie à vfo di buffo- 
ne, & alcun’altri non contenti di qnell’arte fo- 
le ,andaranno adobbati di velli ricche, con le 
dite piene d'anelli , e con brigata intorno » per 
dar ad intendere alla pente baffacon quelle lor 
vane apparenze , di effer degni di riuerenza, e 
marauiglia ilefferetiandioinOpinion difortu- 
nato, accrefcela confidenza fopradetta , per 
che gli huomini concorrono dietro più à i for- 
tunati , che a i virtuofi ; Nafce parimente que * 
Haconfidenzadeirammalatoverfo il Medico - 
quandodalle parole di quello glie manifello, 
èhetaVhora eglihauerà indonnatogli accidé, 
tipaflati, òconofciuto iprefenti, ò vero prò 
nollicato i futuri della fua infermità , perche di 
ce Hippocrate, che da quelli fegni gli ammala- 
ti giudicano che il Medico fappiaq uriche li ri- 
cerca alla cura loro,laonde pièanimofamente fi 
mettono nelle man fue, per quella forte imagi- 
iiatione detta in altro luogo . La qual puoi tan-i 
toin Aleflandro Magno verfo di Filippo fuo 
Medico, che eflendoin atto di pigliar vna medi 
cina apprefet itali da elfo Filippo, hebbe lettre 
da Parmenione,che l’auifaua à do ueriì guardar 
dacotlui,noaltrimente che da Dario fuo nimici 
tfa? qftal fcriuea efler dato corrotto ; ma Alélfa- 
dro p;*rla cofidenza c’hauea nel Medico, co vna 
m’ano fipofè !a medicinaailabocca, bcuedolaje f t 
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con l’altra diede la Iettra dipoi à Filippo , che la 
1 e p g effe. R he r ifc e dife Galeno, che à Setto figli, 
uol d’Antonino Inopcratore,affaltatoda vnafe- 
bre acutiffìma, fece alcuni buoni pron ottici del 
la Tua infermita,eridfcendo vero il primo,Setto 
tutto pien d’allegrezza predando fede agliai- 7 
tri, che ancor etti hebbero effetto , ricuperò in, 

11 A 1 «k f M Mi. 1 -f _ • * A* ■ ^ 



« guau* i cuiiuiaicuo , fila li DCQ, 

molte volte, Imperoche fene Vedono eSempi 
in contrario, trai quali barn mo quel di Picrico 
ne da Spoleti, huomo eccellente nella medici-; 
na;il quale fù chiamato da Lorenzo de Medici 
alla curad’vna fua in firmita, motto dalla fpera- 
» ch’egli hauea nella virtù fua, & nondimeno 
in capo d i certi giorni, Lorenzo gli mori nelle 
manijonde Piero il figliuolo/giudican do, che’l 
fuffe morto per mancamento del Medico vna 
notte fece gettarlo in Vn pozzo, dóue lafciò la 
vita . Et quetti anni adietro Matteo da Cor- 
te huomo molto dotto in queft’arte, fù chiama 
toaJRoma da Papa Clemente Vii. a conferua- 
tion dellafanitafua,e per l 'opinion grande eh* 
egli hauea di lui, la maggior parte della corte 
ricorreua a fuoirimedij, & quantunque riu- 
feiffer© male a molti, nondimeno ia fòrte im- 
presone fatta di lui nell’animo del Principe,, 
che fuol efler di quella forza detta di fopra/ma 

tenne, & accrebbe tuttauia più la riputarion di 
Matteo in Roma, & nel retto delie buone 

• t w . .... TO 
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Città d’Ttalia.ma morendo dipoi Papa Clemen- 
te, & rton fenfcà carico fuo , per guanto fi difle 
ail’hórajpef ha uefgli fatto diuercir l’ordine del 
viuere, à vrt tratti), & in vn età troppo matu- 
ra , perdette tutto quel credito ìh vn punto , 
ch'ei s’hauea acquifiato in più tempo nella Cor 
te, nel che fi vidde la varietà della fortuna.Im- 
peroche s’eglihaueffe guadagnato la riputatio 
ile con quella virtù , che veramente era in lui , 
ión quella itteffa anchora l’Laurebbe potuto 
nrintenere; ma come cofahauutadalla fortuna 
gH fò anchor tolta dall’inflabilità di quella. Per 
tanto vedefi quanto ella poffa nell’arte del me 
dicare,& quanto fia vero quel dettò commune* 
che gli c ncceflario al Medico i’efler fort unato. 



Quanropoflàlafortnha neU’AftrO: 
Domk) & ne gii Aftronomi. 

Capitolo X « 



P Erche.yfecondogli Afironomi) le dignità, i 
Magiftrati,le ricchezze, vittorie,amici;pa- 
renti, rooglic,e figliuoli,co’l refio de beni efter 
ni dipendono dal Cielo , e dalle ftelle, & pro- 
priamente fon detti beni della fòrtuoa.Per què 
fio conuiendire,cfce effendoeffi beni dellVna 
de difendendo dall’altra * la fortuna fia vxu 
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iftcfla co fa con l\Afironomia.*laqual diuiden- 
dofiin ducparti,da vna venimo in cognitio* 
ne dei moto de corpi celefti, detta propriamc- 
te AfiroIogia,& trouata da Atlante figliuolodi 
Libia,e de Milefio Anaifimandro. l'altra manife 
fta gli effetti che foiuxaufati dal moto de i det 
ticorpicelefti,e fi chiama Agronomia, ritroua- 
ta(fecoado alcuni^da Hermete,#: chi dice da 
Eudofo , de chi da Archelao, Seda Caffandro; 
dalla prima per effer vera feienza , & non fatto 
pofta alla elettione , neceffariamente ne lèguc, 
che ne ella ne i feguàci Tuoi flan foggetti alla 
fortuna. Reftadunqueà trattar della feconda* 
che è l'Aftronomia,& degli Affronomi , i quali 
verificano i lor giudici! più con l'aiuto della., 
fortuna,che con l’arte, come Se con ragione, & 
con effempi fi può dimoftrare. Quanto alla-, 
ragione haucrno che gli Aftronomi non hanno 
falnochedi fette pianeti , e di quarantotto 
imagini del ciel ftellato.che fon formate dimil* 
le ventidue ftelle; dalle quali ( fecondo loro)dt 
pendono tutti gli effetti > che fono qua giù in 
terra j Se ben che eflì dicano che la vicinità di ' 
fette pianeti verfo noi , e la grandezza delle-* 
ftelle Effe conofciuteda loro, habbiano tan- 
ta forza che fiano principal cagione di que- 
lle cofe ; nondimeno c non potranno negar 
che’l numero quafi infinito dell’altre llelio 1 
non conofciuto da loro, nonfia ( fe non di * ' 
maggiore J almeno di vgual vjrtude a quel— ' 
le citelli conofcono • D'onde ne fegaiu- - 

T iiij 
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che delle volte quelle producon effetti in tut- 
to contrari àquell’altre, e che ben fpeffo per 
quefta cagione riefca falfo, e temerario il giudi 
ciò de gli Aflronomi,de i quali fetal’horvnos* 
ingannerà meno d'vn altro ne!l’indouinare,na- 
fcerà dalia moltitudine delle (Ielle nó conofciu 
te, che non impediranno pii effetti dell’altre in 
cotai cafo, anzi infieme con effe concorreran- 
no à produrre vn medefimo accidente à forte 
Jaqualcofa non potendoli attribuir al giudi- 
ciò deH’Aftronomo, ma folamente alla fortuna, r - 
che hi portato cofi,conuié d re ch’ella può gra 1 
demente nell' Agronomia, e che gli Agronomi ,■ 
fon più fortunati che dotti nella feienza loro . 

11 che manifeftamente appare perle regole de 
giudici; di color c’hanno fcrftto in cotai pro- 
feflìone, effendo coli diuerfi l’vn dall’altro, 
che gli è imponìbile aU’Atironomo da vna tan- 
ta varietà d'opinioni noter pronofticar cofa-, 
alcuna certa; le già per irtinto di qualche caufa 
occulta nógli fuffe iiata impreffa nell’anima que 
Ha virtù deìrindotunare • Però dice Tholomeo 
che l’anima noltra come da fe atta alla cogniti- 
One, conofee anchorala verità delle cofe, più 
che non fà qualfiuogiia effcrcitato nella feien- 
23 , St in vnaltro luogo fogeionee, cheTindcui 
nar le cofa auuenire non procede tanto dall’of- 
ièruation delle (Ielle , quanto dagli effetti dell* 
animo, caufati da quello illinto detto di fopra; 
del quale chi manca ne i giudici; dell’Aftrono- 
mia,dice Haly,ch’ei nopuo.cffer veridicoAffro 



Digitlzed by Google 



SESTO i4p 

nomo , & fe pur occorrerà che finfinite 
bugieral’hor non fiano fenza la compagnia di 
qualche Verità, farà più perconiettura, ò pc* 
inganno, ò per forte, che per fcienza,ò per ar- 
te; ondea.uiien chele bugie per non hauer ef 
fer alcuno, paffano anchora fenza effer molto 
confidcrate dallagence. & che all incontrolo 
cofe vere, perche hanno effenza ; fono in confi- 
derat/one, & più, Se meno, fecondo, che le fa- 
ranno d'importanza, ò pertinenti à qualche 
Principi.Dallacredenza de quali nefeguita tut 
ta la riputation deU’Artro iOinia, e de gli Agro- 
nomi. Come fi legge di Zoronfi.ro che diuenne 
femofiflimo fotto Nino He de g J Alfirij è di Be 
rofio,al qual per il pronofticar fu fatta vna (ta- 
tua pubiica, con la lin - ua dorata , da gli Athe- 
niefi, & Sofirene Aftroloro fu riputato in mo- 
do da Iulio Cefare , che lo chiamò in fuo aiuto 
à riformar l’anno, fecondo il corfo del Sole. E 
pocofà il Pontano, per quello, & per altri 
iludi anchora, ne i quali fù raro, e fiato gra- 
tiflimo à Ferdinando Ré di Napoli, *&famofo 
in ogni parte. Il medefimo.fi può dir di Gior- 
gio Trabezontio. Taccio alcunalcri Allronomi 
di quelli tempi, filmati da alcuni de Prencipi 
moderni, folamcnte per quell arte indouiuato- 
ria; & per vna fola verità finalmente affron- 
tata da loro, nel lungo ccrfo dvn million di bu 
gic. PeròBione filofolo vlàua di dire, che gli 
Afirologi fon ridiculi , perche non feorgono 
pur d apprefio quei pefei che nuotano ne fiumi 
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diconveder quelliche fon in cielo.Diogene ve 
dendo nella piazza vn'Aftro]ogo,con vna tauo- 
letta doue erano dipinte le ftelle , le quali mo- 
ftraua al popoìo.dicendo, quelle qui fon le lid- 
ie erranti, gii dille, Buón’haomo, auuerti che 
tu pigli errore, perche le ftelle non errano, mà 
fi ben coftoro che ti ftanno incontro ad afcol- 
tare » Tha’eto mentre che vn giorno contem- 
plando le ftelle cadde in vna folla, fu riprefo da 
vna fantefea ,^on dirgli, ch’egli non conoscen- 
do ie cole c'hauea tra piedi, voleffe mirar quell* 
altre che fono in cielo. Et à Bi iotto Àftrolo» 
go , morendo per mangiar boleti , fu fatto 
J4ar ulto quello dirti co. 

Mentre che conofcendo in crei le ftelle 
» L’AftroIogo ad altrui fchiua la mot tc* 

» Per non conofceri boleti in terra, 

», Mangiandoli fi priua della vita. 

Volendo inferir quanto fian bugiardi gli 
Àftrologi ne lor giudicij,*de i quali quelli riefeo 
no veri, che dipendono dalla forte , come fon- 
dati ne gli effetti deiranimo,& nell impeto na- 
turale, che nafee dalla fortuna. Dalle cui forze 
è in arbitrio noftro il guardarli , tutte le vol- 
te che cercarcmo di auicinariì a Dio, &al— 
Jottanarfi dalle co fe del mondo , che fono i 
beni di còftcijài quali dandoci noi in preda, 
veni no non per neceflità , ma per noltra^ 
elettione , a fottometterci a lei ; Ja quale 
e quella caufa occulta , detta di fopr*- ; 
«he e Hata principio , & mezzo , & farà-. 
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fine, e conciatone di quanto fin qui tè (littor- 
io della fortuna- . 



IL FINE. 
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Tutti fono quaderni . 
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